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Parte  Quarta  . Libro  Prime'. 

CAPITOLO  PRIMO. 

Si  ragiona  delle  mercatanzie  proprie  per 
' la  Cina» 

/ • * 

Ra  gli  altri  infiniti  danai, 
che  vengono  airuom  ca- 
gionati dair  amor  proprio, 
eh*  è Punica  fonte , e la  ra- 
dice di  tutti  i mati,egii  dee, 
fenz*  alcun  dubbio  rìputar- 
fi  un  de*  maggiori  la  fover- 
chia  anticipazione  , che  il 
pih  delle  volte  abbiamo 
della  noflra  Patria,  e de*  noRri  coRumi . Qmn- 
di  è che  nella  Reità  guifa,  che  delle  cofe  future 
'viviamo  incerti,  e delle  paRkte  appena  a noi  Ref- 
A prèRiamo  fede  s così  ^elle  cofe  ipntane  Rimia« 
~ A ' ino 

' '■*  ■ * • * . 
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t GIRO  DEL  MONDO  . 

"mo  preffo  che  tutti  bugiardi  i racconti , e favo* 
la  ciò,  che  al  noftro  modo  d’intendere,  e alla 
fallace  feorta  de’  nodri  renli  poco  fì  adatta:  maf- 
jtfimamentè  allora  quando,  o T autorità  di  chi 
racconta,  o’I.noverò  grande  di  coloro,  che  alcun 
fatto  affermano,  non  coflringè  in  un  certo  modo 
la  nodra  mente  ad  acconfentirvi  ; o la  malage* 

■ volezza  di  prenderne  noi  defli  conofeenza  , ag- 
giunta alla  poco  buona  fede  , che  vediamo  tutto 
d)  ufarlrdalla  più  parte  de’  viaggiatori  , fa  fem- 
brarci  temerario  il  foverchio  credere  , e fempUci 
coloro,  che  fon  facili  a far  tedimonianza  fui  det- 
to altrui. 

Di  qui  nafee  , fecondo  il  mio  giudizio.,  che 
molti  diman  favoiofo , ciò  che  vien  detto  del- 
rampio,.ericchi(rmio  Imperio  della  Cina  ; fal- 
famente  credendo,  che  fuori  d’  Europa  niente 
vi  abbia  di  magnifico,  di  gentile , e d'ingegnofo; 
e che  coloro , i quali,  ne  fcrivono  abbiano  voluto 
beffarfi  della  credulità  altrui  ; o dir  quelle  cofe, 
le  quali,  quando  anche  fofier  vere , nè  anche  da 
cflì  Cariano  date  vedute . lo  non  niego  già  , che 
tutto  quel,  che  fi  truova  unito  in  ciafeheduna 
Corte  di  Europa  , appena  può  trovarfi  feparatp 
ili  molte  fuori  di  lei  : ma  fui  fatto  della  Ciqà, 
egli  abbifogna  confedare,  che  oltre  a quelli , che 
fon  pregi  di  Natura  ^ comeche  ve  n’abbia  pref- 
fo,  che  infiniti)  tutto  quello,  che  cbiamafi  dudio, 
ed  arte,  e prudenza  nell’  operare,  forlè  clic  fu  pe- 
ra i piò  culti  Regni  d’  Europa  . Se  non  quanto, 
non  effendo  buona  parte  dclt’onedo,  e del  di- 
lettevole , che  nell*  opinione  degli  uomini , cia- 
l^unaNasuone  del  Mondo  può  T una  dell’ altra 

fai- 


DEL  GEMELLI,  3 
iarfi  le  beffe  . Egli  non  è giiiffo  biafìmare  quei 
I coflumi  y che  affatto  non  (ì  affomigliano  a*  nd- 
'firi  : nella  ftefraguifa  « che  noi  non  vorremmo, 
che  i Popoli  d’ Africa  ( per  ragion  di  efemploj 
£icenero  dalle  loro  ufanze  argomento  della  bon- 
tà delle  noftre.  ^ 

Pari  giudizio  dobbiam  fare  intorno  a quello,' 
chela  Natura  produce  ; e non  perciò  riputar  fa- 
volofa  una  pianta  , o una  frutta  , perche  non  (ì 
truova  ne’  noffri  giardini  d’ Europa  che  non  ò 
già  idoneo  ogni  terreno , ne  ogni  aria  a nutrica- 
re, o a condurre  a perfezione  una  pianta  ; fìcea- 
me,  con  una  certa  diffinzione,ha  Pinfìnita  prov- 
videnza di  Dio , alcuni  paefì  fatti  idonei  alla 
generazione,  e al  foffentamento  degli  elefanti , e 
de’.cammelli;ed  altri  de’  cavalli,  e de’  giumenti; 
anzi  gli  uomini  ffefìl  dove  bianchi , dovenerìjl 
dove  forchi  ; dove  piccioli , dove  grandi  ; dovè 
' ingegnofì,  dove  icimuniti  fi  è compiaeciuto,  per 
cagioni,  del  tutto  fecrete,  produrre. 

Adunque  io  priego  il  mio  difereto  lettore  a 
non  volere  Ilare  in  forfè  di  quello,  che  in  quello 
volume  anderò  ricontando , là  dove  io  dirò , ef- 
fèrne  flato  tcflimonio  di  veduta  ; e a non  voler 
dare  orecchic||||k  fiance  di  coloro , i quali  giu- 
dicano ,*  che  tuffo  il  Mondo  fìa  rinchiufo  entro 
lo  fpazio , che  gii  occhi  loro  riguardano  ; e dilH- 
dano , che  altri  abbia  veduto  quei  Paefì  , dove, 
cflì  fì  fgomentano  di  gire,  nè  anche  coll’immagi-; 
nazione . .. 

Per  venire  ormai  a quello , ch’è  nollro  feopo; 
di  divifare  ; egli  è da  faperfì , che , per  quel  che’ 
tocca  a mèrcatauzle , non  occorre  affaxicarfì  di 

A s por- 
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-4  GIRO  DEL  MONDO 
portarne  a*  Cinefì  ; perche  loro  non  manca  nul- 
la:  onde  1*  utilità  fì  riduce  a quello , che  vi  fi  può 
guadagnare  fulle  figure , (lampa te ’in  rame , cosi 
fniniate , come  non  miniate  ; poiché  i CiniTi  le 
tengono  »n  fommo  pregio , non  fapendo  capire 
^efli  che  nella  pittura  non  intendono  molto 
«vanti  ) come  (ì  polla  in  tal  modo  ombreggiare 
la  carta  * e difegnarfi  didimamente  cole  mina» 
iiITime«  Si  guadagna  anche  qualche  cofa  fu  gli 
ori  voli  ^da  portare  addolfo  ; e più  Copra  i vali  di 
cridallo , occhiali  da  nafo , e telefcopj,  o fìa  oc- 
chiali di  lunga  villa . * 

Abbifogna  adunque  per  approfìttarfì  in  Ci« 
flia«  andarvi  ben  provveduto  di  pezze  da  otto, 
|)er  quivi  comperar  delle  mercatanzie  del  Paefe: 
Ira  le  quali  la  migliore  fono  le  Cete,  e* drappi 
della  medefima  materia , fatti  in  diverfe  foggie, 
con  uccelli,  quatrupedi,  fogliami , ed  altre  (òrti 
di  lavori  maravigliolìITimitche  fono  aliai  vidofì, 
fier  farne  tapezzerie  , e dofe  fimiglianti  ; per  ta- 
cere del  broccato,  fatto  non  già  con  (foro  av- 
•volto  , come  fra  di  noi , a un  filo  di  feta,  ma  con 
de*  fottiliflìmi  ritagli  di  carta  indorata , che  cer- 
tamente maravigliofa  cofa  egli  è a riguardarlo; 
cd  io  ne  ho  prc-db  df  me  alcuir|dpiltto:  e queda 
forte  di  broccato  vale  a vilidìmo  prezzo 

Di  molto  guadagno  fi  c ancora  comperar  nel- 
la Cina  una  fpezie  di  bianco  , per  ufo  di  bellet- 
Car  le  donne,  che  dicefi  comunalmente  bianco 
ài  Spagna  , e viene  dall’Ifola  di  Burneo  • Egli  lì 
|K>rta  quindi  utilmente  nel  Giappone  ; perocché 
le  femmine  Giapponefì  vanno  tutte  impiadric7 
piate  9 fino  alle  gambe , c lo  comprano  a carq 
^ ' ptessj 
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presszo . II  mercatante  dee  pofcia  nel  Gìtppoflé 
provvederti  di  argento  » che  vale  non  molto 
caro. 

, Sopra  le  mafle  di  oro  raffinato  di  Cina  a por* 
I tarlo  in  Europa,  ti  guadagna  ti  40.  per  100. 1 pa- 
I ni,  o malTe  fogliono  edere  di  vario  prezzo , cioè 
' da  goo.  tino  a*  1 000.  feudi  l’uno . Ne  dee  dif* 
pregiarti  il  traffico  di  altri  metalli,  come  farebbe 
rame , tuttunaga  * e caUn  > il  quale  è durò  come 
' Targento , ma  di  bianchezza  fìmile  alio  (lagnos 
che  col  continuo  ufo  più  s’imbiamchifce:  ficchò 
in  Europa  è dato  talvolta  prefo  per  argento  ; e* 
Portogheti  neirindie  Orientali  ne  fahno  mone* 
te,  dovigli  di  cafa,  maniglie,  anelli , e cofe  fìmir 
li.  L'argento  vivo,portato  nella  nuova  Spagna» 
dà  di  profitto  goo.  (òpra  a 100. , eflendo  quivi 
necedario  al  raffinamento  dell' oro,  e deli' ar- 
gento . 

Buon  guadagno  fati!  ancora  tiil  mufehio , che 
ve  n'  ha  perfettiffimo  ; e nel  zibetto  , che  quivi 
viene  dall'lfole  Filippine  ; e nel  zucchero  fino* 
Uciiiffima  mercatanzia  ti  ò anche  la  porcella^ 
ea,  di  qualfìvoglia  lavoro  ella  ti  fia;  e*  ventagli» 
che  fono  ben  noti  di  prefente  alle  Dame  Euro- 
pee . Sopra  di  effi  ti  guadagnan  talora  20.  e goi.' 
(opra  uno  : nè  deono  traUfciarfi  le  fcatole , e gli 
altri  diverti  arnefi  di  legno  inverniciato,  che  ib- 
oo  adorni  talvolta  d'avorio  , edi  gemme»  evi 
ha  fpedo  de*  chiodi  d’oro  in  vece  di  quei  di  fer- 
ro . I Portogheti  li  chiamano  Eferittoriot  de  la 
Otta  i avvegnaché  migliori  g fe  ne  faccialo  ne| 
Giappone* 
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CAPITOLO  II. 

*'  Fondazione  della  Gttà  dì  Macao  $ e delle 
fue  Fortezze. 

/ 

Cominciando  adunque  la  defcrizione  del 
maravigliofo  paefe  della  Cina  i per  quanto 
la  debolezza  del  mio  ingegno  e la  rozzezza 
del  mio  (lile  fì  edenderanno  > egli  conviene  far 
parola  di  Macao,  dove  io  dapprima  approdai. 

Macao  vuol  dir  porto  in  lingua  Cinefe , ed  in 
altra  maniera  dicefi  Ams’Gao^  dairidolo  di  que- 
llo nome , che  fi  adorava  in  detto  luogo  ne*  paf- 
làti  tempi.E’  polla  la  Città  nella  punta  d’un’Ifo- 
la  della  Provincia  diCantón  , duetto.  Hoeicbeu, 
inlongitud.  di  gr.  141.  e iniatitnd.  di  gr.  22. 
La  Tua  figura  è come  d’un  braccio  , bagnata  per 
> ógni  lato  dall*  acque  marine , fuor  che'in  quella 
parte,  che  fi  congiugne  coll’omero . 11  fuo  fito  è 
ineguale , fra  monti , valli , e piani  ; le  cafe  alia 
maniera  d’ Europa , ben  fabbricate:  le  Chiefe , a 
' riguardo  del  paefe  , ottime  ; e particolarmente 
quella  del  Collegio  de*  Padri  Gduiti , che  tiene 
un  famofefrontefpizio  , ornato  di  buone  colon«> 
Ile  . In  quella  Chiefa  fi  conferva  la  preziolifiima 
Reliquia  di  S.Francefco  Saverio  , dall*  olfo  del- 
Pometo  fino  al  gombito  dei  braccio  deliro,  che, 
con  licenza  del  Sommo  Pontefice  , fi  tagliò  al 
Santo,  com*  è detto  nel  precedente  volume  . Le 
’Chiefe  poi  de*  Padri  Agolliniani , di  S.France» 
feo,  diS.Lorenzo,  delia  Mifericordia  , e delle 
'Keiigiofe  fono  con  molta  decenza  fabbricate, 
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DEtCEMBLLl.  > 
ed  abbellite.  Le  ftrade  della  Città  fono  tutte  tii« 
felcìate  , perche  la  pietra  non  manca  . Farà  in 
tutto  ^.milai  e pih  anime  di  Portoghefì',  e fopra 
iSf.  mila  di  Ci  nell.  < 

Son  pib  di  cento  e dieci  anni , che  fu  comin- 
ciata da*  Portoghefì;  i quali , venendo  da  Mala- 
ca,  e dairindie  a contrattar  fovente  co’  Cineli;  e 
talora  perdendo  miferamcnte  i vafcelli , foprag- 
giunti  dal:rigor  della  Cagione  , per  non  tener  fi-< 
curo  porto  nelle  Vicine  lfol%  di  Macao  ; diman- 
darono finalmente  alcun  ricovcro,per  ifvernaret 
fino  a tanto , che  la  (lagiqne  loro  permettefle  il 
ritorno:  & i Cinefi  v per  proprio.utile  diedero 
loro  quello  angolo  >di  terra  falTofa  v occupata 
prima  da*  ladroni,  purché  gli  fcacciafiero,  fìcco- 
me  fecero.  Dal  principio  fi  permifero  loro  calè- 
di  paglia;  ma  poi  elTendo  da*  Portoghefi  corrot- 
ti li  Mandarini,  non  foio  le  fecero  di  buona  fab- 
brica, ma  vi erelfero delle  Fortezze:  elfendoverie 
una  alla  bocca  del  porto,  detta  della  Barra  , con 
un  muro,  cheairinsb  và  a terminare  alla  Pegttai 
che  è un  Romitaggio  de*  Padri  Agolliniani  fui 
monte;  un’altra,  ch’è  la  maggiore  , ed  ò'appella- 
,ta.  deì  Monecj  collocata  folla  pih  alta  cima  di  una 
montagna:  e di  più  vi  è un  Forte  eminente, det-» 
to  di  Noftra  Sìg,nora  della  Ghìa, 

Prefe  un  grande  errore  Filippo  Ferrarlo, 
quando  nel  foo  Dizionario  Geografico  fcrilfe, 
{a)  eflere  prima  (lata  quella  Città  del  Re  di 
Portogallo,  e poi  nel  1668.  efpugnata  dall’Im- 

-A  4 pe- 


(a)  Verbo  Macoum* 
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perador  della  Cina  ^ e a luì  elTer  di  prefente  fog- 
getta:  mentre  On  dal  principio  della- fua  fbnda- 
alone  ella  non  patì  alcun  mutamento  ; elfendo 
(lata  Colonia  de’  Portoghefi,  per  antica  conce(^ 
filone  deirimperadote;a  cui  non  foto  eflì  pagano 
l’annuo  tributo , ma  anche  la  dogana  delie  mer- 
catanzie , e la  mifura  de’  vafceili  % quantunque 
fcarichi  di  robe  ; nella  maniera  llefla  i che  fafli  e 
quelli  de*  Mori  • o degl’lngiefi  : nè  puòentrare« . 
o ufcir  Barca  fenza  Mceosa  de*  Cinefi  tcbe  gu^* 
dano  la  bocca  del  Porto  • . 

Non  ha  vittuaglie  per  fodentarfì  un  fol  gior* 
no  quello  picciol  recinto  làlfolo  di  tre  miglia; 
.ma  il  tutto  viene  da*  Tillaggì  Cinefi  • che  ten- 
gono come  ferrati  i Portoghefi  in  un  carcere; 
avendo  chiufo  quel. poco  di  terreno  dal  Mar 
grande  al  picciolo  con  un  muro  i e con  una  por- 
ta » xh’eflì  difierrano  quando  loro  piace  ; e così 
facendogli  morire  nella  lame  ogni  volta  » che 
' vogliono . Per  altro  il  paefe  della  Cina  è s)  ab> 
bondevole  » che  con  una  pezza  da  otto  di  pane 
( ed  è il  migliore  del  Mondo  ) fi  può  vivere  per 
mez^o  anno . 

Permettono  i Cinefi  « che  la  Città  di  Macao* 
inquanto  appartiene  all’ amminillrazione  della 
Giullizia,  lìa  ella  da’  Portoghefi  governata  ; ed  i 
Crilliani  pagano  per  quella  permilfione  un  tri- 
buto annuo  di  600.  TaeSi  ciafcuno  de’ quali 
agguaglia  il  p^e^^o  di  carlini  15.  Napoletani; 
oltre  al  diritto,  che  efiì  traggono  dalla  Dogana, 
che  fi  tiene  da  un  Mandarino  detto  Vpà  : e faji 
pagare,  com’è  detto,  anche  fa  mifura  de’  vafcel- 
li  9 fecondo  la  loro  grandezza , che  del  più  pio- 

cia- 
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ciòlo  non  fi  paga  meno  di  mille  Taes  » La  gftt  • 
tUdìzione  così  civile  , come  criminale  è gover-  ~ 
nahi'da  un  Vidor,  defiinato  dalla  Città  » Tempre 
che  non  fi  tratta  deiroflfefa  di  alcun  Cinefe;  e nel 
politico  da  un  Capitan  generale , diputato  dal 
Re  di  Portogallo  ; e nella  fielTa  guifa  nello  fpi- 
rituale  da  un  Vefcovo . Tutti  quelli  Ufiziaii , c 
‘Miniftri  Tono  mantenuti  dalla  Città»  che  dà  una 
pezza  da  otto  il  dì  al  Capitan  Generale  » e tre 
mila  io  fine  del  Tuo  triennio  : al  Vefcovo  500.  al- 
ti Capitani  1 5.»  e a’  Soldati  a proporzione:  Torn- 
ine, chericavanfi  dal  dritto  del  10.  per  i«o.  che 
prende  dalle  mercataozie  de’  Portoghefi  » e dei 
2.  per  100.  dal  joro 'danajo  ; mentre  il  Re  di 
Portogallo , tutto  che  deputi  un  Capitan  Gene- 
rale in  quello  picciol  luogo,  non  perciò  paga  un 
bajocco  al  medefimo  di  fiipendio . 

Oltre  a tali  gravezze  • a cui  Ibggiace  quella 
poverifiìma  Città  ; deve  ella  alloggiare  eziandio, 
e regalare  tutt’i  Mandarini, che  vengono  di  Can-  ' 
ton:  il  che  non  può  fkrfi  Tenza  grave  dìTpendio. 
L’ Upù,  che  nuovamenre  era  venuto , comandò 
follo , che  fi  uccidefie  una  vacca  per  mangiarne 
un  poco,  e rifocillarli  delia  Tua  indifpofìzione; 
llante  che  i Cinefi  l’ hanno  in  conto  di  dilicata,~9 
faporolà  vivanda. 

Tutto  il  capitale  , e la  rendita , così  della  Cit- 
tà,  come  de*  Cittadini  di  Macao , è fondata  nel- 
l’incollanza  del  Mare  ; poiché  ogni  Ibrte  di  per- 
fone  quivi  attende  all*  eTercizio  delia  marineria; 
c la  Nobiltà  per  mezzo  di  colloro  traffica  il  Tuo 
dana  jo,  dandolo  ad  intcrclTe , o mandando  mer- 
catanzie , ovvero  pani  d*oro  per  cambiarli  • iq 

peah 
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pezze  da  otto  in  Goa;  poiché  in  Macao  non  hati 

, terreno  per  feminar  nulla . Ma  che  ? fono  da  Dio 
provveduti , e menano  una  vita  affai  abbondan* 

I venendo  loro  da’<  contorni  tutto  il  bifogne- 
?OÌe:  e ritrattano  così  bene  ^ >che  la  menfa  non 
fella  mai  priva  di  confezioni, che  fogliono  efqui- 
iìtameute  comporli  dalle  donne,  lo  certamente 
con  verità  polfodire  , ch’in  nilfuna  parte  hò' 
mangiato  così  bene , come  in  Macao  ; fa  pendo 
quelle  donne  imbandir  tavole  da  Re  % efòddii* 
fare  ogni  più  fadidiofo  ghiotto . 

Quando  fioriva  il  commercio  del  Giappone» 
era  sTrieca  quella  Città  , che  potea  ladricare  le 
ilrade  d’argento  ; ma  dopo  Teccidio  di  tanti  Cri- 
fliani , férrolli  adatto  il  traffico  di  'Nangafacebi 
per  gli  Portoghefi:  poiché,  con  pena  di  mortCt  è 
punito  chi  approda  a quel  porto . Così , colla 
mancanza  dei  negozio  fiiddetto  , gfi  abitanti  di 
Macao  caddero  nella  povertà  , che  ora  fperimen- 
tano,  non  redando  loro  di  capitale,  per  fodenta- 
re  la  Città  tutta  , altro  \ che  cinque  vafcelli  ; li 
quali  alla  fine  non  riportano  quell'utile  di  tre- 
cento per  cento , che  dava  già  loro  il  Giappone, 
ma  molto  poco  ; e meno  farà  per  l’avvenire  con 
Pi-re2Ìone<  della  nuova  Compagnia  dell’ Indie, 
che  lor  prmbifce  la  multiplicità  de’  porti , e de* 
generi  di  mercatanzie . ■ 

‘ Il  Venerdì  5. venne  a vedermi  il  Padre  D.Gre- 
gorio  Rauco Leccefe.  Cherico  Regolare, ch’era 
palfato  nella  Cina  con  intendimento  d’entrare 
* nell’lfola  di  Horneo. 

11  Sabato  6,  fuvvi  una  gran  pioggia  , con  un 

gran  vento  , » - 

* . . * » 
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" la  Domenica  7.  dimoftrò  il  vento  principio 
di  Tifone  « rendendofi  la  notte  molto  violento} 
però , grazie  al  Signore  , non  pafsò  piò' oltre  la 
fua  violenza.  Ne*  meli  di  Giugno,  di  Luglio,  di 
Ago(lo,e  di  Settembre  fi  teme  grandemente  dti^ 
mentovati  curbinr;  elfendovene  accadvito  uno 
tre  anni  prima  ,'che\  rotando  per  Parla,  portolfi 
via  i tegc^i  delie  calè,  ed  alzava  pietre, che  quat- 
tro uomini  non  avrebbon'o potuto  muoverti  ak- 
terrando  piti  cafe , e rovinando  il  dormitorio  dt 
S.Agoftino.  Non  ogni  «Olio  però  fi  foggiace  al- 
io ftelfo  flagello . - . 

Per  la  feda  di  S.  Gaetano  , il  detto  P.D.  Gre- 
gorio definò  confitti  amici  nel  l'uddctto  Con- 
vento, complimentati  dal  P;Priore  . Continuò 
la  pioggia  nelPifiefla  maniera  il  Lunedi  8.  fenza 
punto  ceffate 'il  vento. ben*impetuo(b . ' • 

I Martedì  9.  andai  a veder  rapprefentare  una 
commedia  alia  Cinere  . Qnefta  la  facevano  fare 
gli  abitanti  d*  una  contrada  , per  loro  paffatem- 
po,  in  mezzo  d’ una  piazzetta  . Era  ivi  pollo  mi 
tavolato  ben  grande  , capace  di  30.  perfone  , fra 
nomini,  e donne,  che  rapprefentavano  ; e , bec- 
che io  non  l*intendeflì  perche  parlavano  in 
lingua  Mandarina , o di  Corte  ; nondimeno  al 
moto,  e alle  maniere,  comprefii  che  rapprefenta- 
vano con  grazia,  e con  abilità  . Era  parte  in  illiie 
recitativo , e parte  cantata  accordandoli  con  la 
mufìca  la  varietà  degli  llrumenti  d*ottone , e di 
legno  , lècondo  relpreflìon  del  Commediante. 
£ran  tutti  vediti  affai  bene  , e le  vedi  erano  ric- 
che d’oro,  che  mutavano  bene  fpeffo.  Duròque» 
^ commedia  dieci  ore  y fiechè  terminò  con 
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Àindcle  2 e ciò*  perche , finito  i*atto«fi  pongono 
2 mangiare  i Commedianti,  e fpefTe  voite  anche 
gli  afcoltantii  11  Mercordl  i o«  fecero  i medefimt 
Comici  un’altra  commedia  in  cafa  deli’Upò» 
o JDogaoiere. 

CAPITOLO  III. 

t ‘ 

• ^ ■ » . 

• f^aggio  infrmtttofQ  d§*  Portogbefì , e dP  fta-  • 
> turali  di  Macao  fatto  al  Giappone  t per 
I ri^abilir/i  nel  commercio  perduto  nel- 
P tthirna  perfecuzione  de'  Crìftianii 
f dello  Stato-  della  Fattoria 
Ollandefe  in  Nan- 
gafacebe* 

PRoccucarono  i Cittadini  di  Macao  riflab»* 
lir  piu  volte  la  corrifrondenza,  e’I  negozio 
co’Giapponefi  ; però  fèmpre  in  vano  : mentre 
quelli , oflinatamente  induriti , (i  contentatono 
perdere  più  torto  le  migliaja  di  feudi , che  loro 
rertavanrt  dovendo  , che  ripigliare  l’interrotta 
amicizia:  poiché  han  giurato  per  gli  loro  Dii  di 
non  ammettere  più  Crirtiani  nel  lor  paefe;  e,  ve* 
nendovi , trucidarli  irremifìbilmente . Per  torre 
affatto  la  cagione  d’introdurvifi  Crirtiani , fotto 
il  manto  d’altre  nazioni , furono  confìgliati  da- 
gli Ollandcfi  (che  vogliono  eflerfoli  nel  gua- 
dagno ) di  porre  nella  porta  dello  sbarco  un 
Crocefirtb  fui  Aiolo;  acciocché  conofcafì  , fé  fot* 
to  abito  mentito  vi  fìa  Crirtiano  : poiché  quelli 
ricufera  certamente , o tituberà  almeno  nel  cal- 
pertarp  il  Crocertrtb , per  entrare  in  Nangafac: 

* ^ ' che, 
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I che  « porto  del  Giappone . Così  dunque  gli  0{« 
landefì  fi  (labiiirono  nel  ior  negozio  coll^efciti- 
/ìone  degli  altri,  facendo)  credere  a*  Giappone/i,' 
ehe  eglino  non  fulfero  Criftiani  ; non  avendo 
fcrnpolo,  per  l’intetelfe  del  traffico  , di  calpella- 
re  la  Santa  Immagine:  il  che  non  vollero  fare 
gl’Inglefi,  quantunque  ancor*  efli  fian  Prote- 
flanti,  e non  faccian  cafo  delle  Immagini  Sacre.  , 
Ed  è tanto  ciò  vero , ch*io  ho  veduto , e parlato  . 
‘ nella  Cina  con  un  Cinefe  , che  mi  diffe  averlo 
effocalpeflato  ; e che , fattoli  Criftiano  in  Nan- 
kin,  fi  accusò  dì  fimile  empietà  • 

Fece  però  Tultimo  tentativo  la  Città  di  Ma- 
cao, egli  non  ha  molti  anni  : efponendofi  alcuni 
fuoi  Cittadini,  con  intrepidezza  incomparabile^ 
o a morire^  o guadagnare  colla  forza  del  benefi- . 
ciò  gPindurati  cuori  Giapponcfi:perfuafi,che  Id- 
dio aveffe  difpoAo  , con  un’accidente  • di  far  di 
nuovo  innalberar  la  Croce  in  quel  vado  Imperio. 
£d  il  cafo  fi  fu,  ch’effendo  naufragata  a Febbra- 
io 1 685.  vna/af/i,  o barca  Giapponefe,  ch’anda- 
va per  rifole , carica  di  tabacco  ( dando  per  la 
tempeda  a traverfo , nelle  vicinanze  di  Macao,  r 
fenza  pericolare  nedìino  de*  1 2.  Giapponefi,  che 
la  governavano  ) fece  la  Città  di  Macao  fovve- 
fiir  coloro,  e vendere  la  barca,  e la  mercatanzia, 
par  darne  loro  il  prezzo.  Avuto  poi  fra  lor  con-' 
figlio,  dimarono  tutti  ciò  ottima  congiuntura' 
per  tentare  il  ridabilimento  inqucll*l(ble:delctti 
patere  furono  anche  i Padri  della  Compagnia. 

Noleggiarono  per  tal’effetto , tanto  la  Città, 
^anto  • PP.  Gefuiti , un  vafcelio  a fpefe  loro: 
(opc|  di  cui  imbercati  i Giapponefi , feafi  vela 
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•!^  1 di  Giugno' di  detto  anno  per  Nagafacche: 
e giunfero  a’  2.  Luglio  di  notte  in  quel  porto* 
All’iftcffa  Ora  venne  un  Mandarino  a bordo  del 
vafcello  ( che  fi  nomava  S.Paolo)  con  un  Turci- 
manno 1 o Interprete  , e quattro  Scrivani  • uno 
de’  quali  era  mandato  dalGovernadore  dcil’ar' 
mi  t il  (ècondo  da  quello  del  politico , il  terzo 
dalla  Città  1 e*i  quarto  dal  Giudice  della  Reli< 
gione  per  ifcrivere  feparatamente  le  interroga- 
sioni,  che  leceva  l’Interprete  in  lingua  Porto- 
ghefe  , e le  rifpofte  , che  davano  gli  ftelfi  Porto- 
ghefi,  acciocché  non  vi  fufie  inganno . Si  pofe  il 
Turcimanno  inginocchione  avanti  il  Mandari- 
no: nè  fiimo  io,  che  mai  la  diligen^ia  di  pruden-* 
te,  e (caltro  Giudice  potelTe  far  tante  interroga- 
zioni fìfcali , per  far  cadere  un  reo  a confèflare  il 
delitto  , quante  ne  facea  il  Mandarino  , per  far 
confefTare  a’  Portoghefi  la  notizia  dell’antico 
divieto , che  vi  era  fotto  pena  della  vita , di  non 
avere  ad  approdar  legni  Grifiiani  neirimperio 
del  Giappone  , ed  approdandoci , che  fi  av effe  a 
praticate  il  gafiigo  dovuto  , Ma  cofioro  , cono- 
feendo  il  difegno  del  Mandarino , non  caddero 
nella  trappola,  rifpondeodo  giudiziofamente  al- 
le tante  domande  , e fempre  negando  la  feienza 
della  proibizione  . In  fatti  furono  i Portoghefi 
domandati  del  tempo  del  naufragio  delia  barca; 
la  che  quartiere  aveano  abitato  in  Macao  li  12. 
Giapponefi;  fe  colà  , o nel  vafcello  aveffero  pra- 
ticato con  Crifiiani;  e che  cofa  defiderava  da  lo- 
ro la  Città  di  Macao;  fe  nel  vafcello  vi  erano 
vecchi  • che  fi  ricordafiero  delPavvcnuto  tra* 
Crifiiani, e’  Giapponefijed  altre  cofe>che  per  bre- 
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.viti  fi  tralafciano:  e fi  fpefero  molte  ore  in  fimili 
domande  , cosi  dal  Mandarino , come  da*  quat- 
tro Scrivani , che  feparatamente  le  fcrifiero , per 
riportarle  a*  loro  Superiori . Prefo  in  fine  il  nu* 
mero  della  gente , e la  mifiira  del  vafcelio  « par- 
tiflTi  il  Mandarino , con  tutti  coloro,  che  condu* 
ceva  fe.co . 

Ubbidifcoho , con  plggior  condizione  degli 
fchiavi,  i Giapponefi  plebei  a*  Nobili , e a’  Man« 
darini  perciocché  non  ardifcpno  loro  di  parlai 
re,  che  genufleilì,  con  la  faccia  a terra,  portando 
le  mani  giunte  alia  fronte , e slargandole  verfo 
il  Mandarino  in  fegnodi  riverenza  : il  che  prati- 
cava ad  ogni  jifpofla  del  Capitan  del  vafcelio  il 
Turcimanno,  £ quando  un  Mandarino  s’imbar- 
cafie  in  un  legno  , dove  fufìfero  anche  mille  per- 
ìbiie  ; non  fi  udirebbe  una  parola  ; ma  il  tutto 
fi  opterebbe  per  fcgui . In  tal  cafo  comanda  il 
Piloto  con  una  carta^  o ventaglio  in  mano , le- 
gnando a delira , o a finillra  per  regolare  il  l'i- 
moniere. 

Si  partì  il  giorno  feguente  in  un  Palankin  il 
Mandarino  per  Amiaco^  a dar  contezza  alflmpe- 
rador  dell’  arrivo  dei  vafcelio  Portoghefe  : ed  in 
tanto  fi  mandavano  dalla  Città  de*  rinfrefehi- 
con  molta  cortcfia  ; facendo  a*  Criftlani  fapere, 
che  dìmandaCTero  pure  tutto  ciò , che  facea  loro 
bifogno  , che  ne  farebbono  (lati  provveduti  : e, 
benché  i Portoghefi  no’J  palefalTero.,  nondimeno 
da  fe  i Giapponefi  mandavano  quanto  loro  ab- 
bifognava. 

Era  di  dì  • e di  notte  circondato , e guardato , 
U vafcelio. (la  le  quali  foa  barche  dei  pae- 

■ fe. 
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le,  fornite  di  gente  da  guerra  : ed  invigilavanò» 
acciocché  niunode*  Portoghefl  metteiTe  piede  in 
terra:  ed  infieme  acciocché  non  (ì  faceffe  gitto  di 
cofa  alcuna  in  mare . E in  fitti  un  giorno , che 
fcappò  un'  Anitra»  furono  più  funè  in  bufca  deis- 
ta medefima  per  più  ore:  e prefaia»  portaronla  It- 
gataal  Governadore;  il  quale  la  rimandò  a*  Por- 
toghefi,  incariesando  loro  » che  HalTero  con  vigi- 
lanza, a non  farfì  fuggire  animale  alcuno . E vo- 
leano  , che  in  preiènza  de*  Soldati  ancora  lì  git- 
talTero  le  immondezze  in  Marc . 

11  di  feguente  dell*  arrivo  de’  Portoghefi  ven- 
nero gliOllàndefi  in  una  barchetta  a bordo  del 
vafcello;  giudicando  , che  fuHenavedi  loro  na- 
zione; e,  veduto  ch’era  Portoghefe , ed  intefo  il 
motivo  della  venuta,  fé  ne  tornarono  ; dicendo, 
che  in  quel  pacfc  era  necelfario  palefar  la  verità. 

Non  è la  Fattoria  di  Nangafacche'  in  quella 
^libertà ,,  che  altrove  è il  commercio  degli  Ollan- 
defì,  nè  così  autorevole;  poiché  capitandovi  va- 
fedii , fubito  viene  un  Mandarino  ad  annoverar 
le  perfone , e riportar  in  terra  le  vele , e*l  timo- 
ne : e quando  vi  muore  alcuno  , (ì  deve  ricono- 
feere  il  cadavere  per  lo  Mandarino,  prima  di  (e- 
pcUirlo . In  maniera  tale , cHe , eflendo , f«i  anni 
iòno , mancati  due  marina] , che  pofero  piede  in 
terra  , giudicollì , elTere  (lati  due  Padri  della 
Compagnia  di  Giesù , che  in  tal  modo  aveflero 
voluto  aprirfi  il  paflb  a quei  Regni  : ma  coftò 
molto  danajo  P occultare  una  cotal  fuga  seflèn- 
do  convenuto  corrompere  il  Mandarino  , e fare 
apparire  due  tombe  di  morti:  di  modo  che  oggi, 
di  nelle  uay  i dei  Giappone  ricevono  gli  Oi. 
' ' Un- 
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hndefi  alcun  foraftiero,  ma  i foli  naturali  d’OV 
janda,  con  giuftifìcazione  della  contra<k,deI  Pa- 
dre, e della  Madre.  Ke  gli  Oliandoli  tengono  co- 
municazione colla'Citta  , ma  (è  ne  ftanno  nella 
loro  Fattoria  ^ polla  in  uno  fcoglio-)  -(errato  di 
mura , che  tiene  due  porte  ^ una  daMa  parte  d^ 
porto,  per  imbarcare  le  mercatanzie;rlaqual  por- 
ta lì  ferra  con  cinque  feiggelli , partiti , che  fono  i 
vafcelli,  per  noaapr irli,  a pena  della  vita  « fino  ai 
ritorno  de’  medelìmi;  l’altra  , che  comunica  col^ 
la  Città,  è guardata  di  continuo;' non  permet-' 
tendofi  il  commercio  co*  Giapponefi  , fe  non  ché 
una  volta  l’anno  , allora  quando  cofloro  danno 
il  pafiFaporto  alle  perfbne  dedinate,  per  pàflare  in 
Amiaco  , aviiitar  rimperadoce  ' in  nome  dell» 

I Compagnia- 

Dopo  ;5.  giorni  rltornòr  dalla  Corte  ilMan^ 
^ino  , elFendo  indugiato  tanto  per  ladiUanz» 
di  1 20*  nviglla,  che  vi  ha  da  Nangafacche*  Tan- 
to.egli,  quanto  gli  altri  Mandarini,  (crivafti , ed 
interpreti,  vennero  a bordo  del  vafcello  Porto- 
ghefer  e diilìmulando  l’andata  in  Amiaco  , fece- 
ro fapere  al  Capitano  , che  Tlmperadore  , e’I  Tuo 
Coniglio  non  aveano  contezza  del  loro  arrivo? 
ma  che  , eomunieatófi  al  Segretario  di  Stato  , (t 
dveg  addoffató  il  pelo  di  tafanare , per  non  po- 
terfì  per  allora  parlare  al  Re  , Che  perciò  eglino' 
potevano  andarfene  via  ; e che  li  guardalfero  di 
non  ritornare  por  innanzi  all’llbie;  per  qualfìfìa 
cagione;  mentre  per  allora  perdonavano  loro , ù 
davano  la  viu  inricoinpenfa  del  beneficio , che 
aveano  fatto  a* loro  Cittadini;!  quali  pofeia  con- 
duifero  in  Nangafacche»  fenaa  faperfi,  fe  gli  avef; 
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fero  fatto  morire  < Dopo  qucda  rigorofa  proibi* 
2ione  , domandò  il  Capitano, Portoghefe  « per 
fìiQzzo  dell’Interprete  « (c  mai  di  nuovo  nauFra* 
ga(fe altra  baroddi  Giapponefi  nel  lor  paefe  , che 
dovrebber  eglino  fare  t alla  qual  domanda  non 
mai  fu  data  rifpolFa  « ^ 

Dopo  di  ciò  fu  letto  rOrdine  dell’Imperado* 
te»  che  riceverono  ìGiapponefi  per  lettera  del 
Segretario!  ed  ogni  volta  % che  li  ripeteva  il  no* 
me  dell’lmperadorei  i Mandarini  fi  ponevano  in 
finocchione*  tn  line  « allignato  loro  il  tempo 
della  partenza  % dilTero  « che  dichiaralTero  pure 
ciò)  che  faceva  lor  di  bifogrio  % che  gli  avrebbotl 
provveduti!  ^ che^  fé  per  difgrazia  fulTer  co(lret> 
ti  da  tempera  a ritornare  in  dietro, venilTero  pu« 
re  in  Kangafacche  i e che  fì  guardalTero  di  andar 
in  altra  parte,  perche  cor  rere  bber  pericolo  nella 
perfona*  Ritiratifi  i Mandarini,  fecero  da  piò  fu- 
ne t e barche  rimorchiare  il  vafcello  « fuori  del 
porto  della  Città  un  tiro  di  cannone!  dove  abbi* 
fognò,  eh’  egli  dalTe  un  mefe-e  mezzo  attenden- 
do la  Cagione:  la  quale  giunta , nel  giorno  flabi* 
iito , condulTero  ì Giapponefì  il  mantenimetitoi 
da’  Portoghefi  domandato,  e l’acqua  la  quale  af- 
faggiarono  in  lor  prefenza,  per  togliere  ogni  fo- 
fpetto  » Appceflb.riconfignaron  loro  le  Immagi- 
ni, le  Corone,  e le  Croci,  che  fì  avevan  prefe  nel 
primo  loro  arrivo  in  Nangafiicche , le  quali  fer- 
bayan  chiufe  in  una  càlTa,  per  l’av verfìone , che 
quéi  popoli  hanno  alia  Croce,  e alle  cofe  de^  Cri- 
(tianh  Avevangii  dimandati  nell’  arrivo  , perche 
pottalTero  la  Croce  nella  bandiera:  ai  che  a vevaa 
tifpoRo  t Ppttoghelì  % ch’era  rintegna  del  loro 
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Re  « Patti  adunque  il  vafcello  di  ritorna  a Ma<»^ 
caa  (èns’alcun  frutto  ,.dopo  tanta  fpefa.. 

Oltre  alla  relazione  del  fattogià  riferito,  mt 
narrarono  il  Piloto,.ilContranieftre  ,e  più  mari- 
nai, i quali  furono  prefbmi  al  fatto  (e con  cui 
ragionai  fopra  il  vafcello  del  Kofà rio),  che  nel 
Canai  di  Nangafacche  fia  molxadilHcile  d’entra- 
re, per  lefecche,  Lfole,  e rcogli,.ch.’egli.tiene:.ol- . 
tre  alla  necelTità  di  dover  ancorare  quattro  yóL*> 
te , a cagioH  della  Corrente  che  in  aicnne  ore  è 
favorevole,  in  altre  contrariai  £g|i  ò.  cuflodito  il 
casale  da  cinque  guardie  in  cinque  podi,  e da 
due  prefidij  nelk  bocca  del  Seno  , i quali  todo- 
che  fcuoprono  qualche  nave  , ne  portano  alla. 
Città  la  notiziat  e così,  clià,  fenza.mura  • e fenza 
cannoni , il'cudodifce  Colo  con  la  vigilanza  • Le 
cafe delia  Città  fondi  legno,  le  dcade  fono  chiu- 
fe  con  ideccati  la  notte , e guardate  da’  Capita- 
ni, i quali  devono  dar  conto  di  quanto  accade. 
Riguarda  Nangafacche  l’Occidente:  ed  ha  di  gi- 
ro più  miglia . Riferirono  dì  più , che  i Giappo* 
nell  radonlr  dalla  larghezza  della  fronte  fino  alia 
corona , lafciando  gli  altri  capelli  corti , e che 
mentre  van  fuori  di  cafaj.  portano  la  teda  feo- 
perta,  u^ndo  folamcnte  i ^^ndarini  un  cappel- 
lo di  paglia  delicata*^  Radonfi  il  modaccio , e ia 
barba.  La  toro'vede  è corta  ( almeno  quella, che 
vidi  portare  ad  alcuni  Giapponefì  ) e ligano  con 
una  cinta  la  di  fono,  in  cui  padano  le  due  fciim- 
tarre  , che  portano , una  lunga , e un’altra  corta* 
he  donne  vedono  dell’ideda  maniera , e porta- 
no le  chiome  feiohe.  Nonnfano  moccichini  di 
tela  per  forbirfr  il  nafo  s ma  confumano  caru» 
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«he  ferve  per  una  foi  volta  . Il  tcrrcno-di  Nati- 
gafacche  è montuofò,  ma  fruttifero;in  tanto  che 
porta  la  maggior  parte  (V^lle  fratta  d’Europa  < 

Altronde  Tappiamo , che  i Giapponefi  fono  di 
Religione  Idolatri  : che  di  colore  fon  bianchi, 
come  gli  Europei,  e di  datura  grande,  c robufli; 
che  le  loro  fpade  fono  pcfanti , e s’adoprano  a 
due  mani.  Ufano  una  bevanda  detta  SaqueyQOm^ 
poda  con  rifo,e  zucchero,  che  ubbriaca  ; ed  aU 
tre  , qual  di  color  verde  , quale  giallo , qual  rof- 
fo.  La  maggior  parte  delle  loro  Città  fon  di 
legno  .Hanno  miniere  di  oro  , di  argento  , e di 
buon  rame.  Pefcano  anche  delle  perle , però  che 
inchinano  al  rodo  . Fra  gli  altri  alberi , uno  ve 
ti’ha  molto  drano  , che  fi  fecca  adacquandolo  , e ^ 
li  nutrifce  (come  dicono)  ponendovi  attorno 
limatura  di  ferro,  e fabbia  ben  fecca  ;e  per  man- 
tener verdi  i Tuoi  rami  , bifogna  attaccarvi  un 
ferro . 

Per  tornare  adunque  agli  Ollandeli  » di  cut 
abbiam  fatto  menzione  di  fopra;  eglino  ferie 
Hanno  foletti  per  otto  mefi  deil’anno  in  una  pe- 
tiifola,  dì  due  miglia  di  circuito, appellata  Dìjcl’ 
•va^tà  attaccata  alla  Terra  ferma  di  Nagafacche* 
'Venuta  ch’c  la  dagione  del  navigare  , il  Gover- 
natore pone  delle  guardie  falla  montagna , per 
ifeoprire  fe  vengon  vafcelli  Ollatidefi:  il  che  fa- 
puto,  ed  avvertito  del  numero  , manda  tante 
barche,  quanto  efli  fono,  con  dell’altre  guardie 
,(  nel  mentre  con  corriere  appoda  daflene  avyifo 
airimperadore  ; il  cH*è  facile  pereflcrvi  le  pode 
regolate)  le  quali  fanno  inventario , clafcuna  del 
Tuo  rafcello  ; il  di  cui  Capitano  è obbligato  di 
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fare  fcrìvere  il  nome  , la  lUtura  , e l’ufHcìo  di 
' qualunque  perfona  « che  vi  fìa,.,  e darne  una  lift* 
alla  fuddetta guardia , che  il  traduce  pofcia  in 
lingua  Glapponefe . Tornato  il  Corriere,  dalla 
Corte,  gli.Òllandeiì  fcendono  a terra  , un  dopo 
J*altro , paiTando , come  in  modra , in  prefenza 
d’ui^  CommelTario  , e d'uno  Scrivano  di  loro 
Nazione  ( i quali  tengono' copia  delia  lida  fud- 
detta  ) e d’un  Segretario  Giapponefe  , che  ne 
tien  la  tradduzione  : e mentre  ciafcuiiD  di  ellì 
pada  , fì  legge  ad  aita  voce  il  Tuo  nome , ed  uffi- 
cio. Dopo  di  ciò  fono  riportate  lepcrfone  al 
vafcello,  e quindi  fi  conducono  a terra  tutte  le 
vele,  le  armi,  e la  polvere;  abbadano  le  antenne^ 
e ferrano  Tu fcio , che  mena  alle  parti  inferiori: 
ittggellandolo  con  un  pezzo  di  carta,  ligato  con 
della  paglia  in  un  certo  modo  , che  i foli  Giap- 
poncfi  fanno  porre  in  opera  : di  maniera  tale  che 
qualunque  cofa  faccia  d’ uopo  a’  marinaj  > di 
quelle , che  danno  nel  fondo  dei  vafcello;  abbi- 
fogna  cercar  licenza  al  Governadore;  il  quale  vi 
manda  un*  uomo  appoda  ad  aprìr  f ufeio  fud- 
detto , e a chiuderlo  di  nuovo , prefa  cb'è  la  tal 
colà. 

N el  vafcello  non  fi  ponno  tener  candele  ac-' 
cefe , ne  fumar  tabacco . 2»’  uno  non  può  avec> 
commercio  coir  altro,  nè  alcuna  perfona  può 
fcendere  a terra  : ficchè  felicidìmi  fono  riputati 
coloro,  i quali  fono  dedinati  a portare  all’Impe- 
radore  il  prefente  de’  Signori  Stati  Generali  : il 
che  fanno  fotto  buona  fcorta  di  Giapponefi  ; i, 
quali  gli  riconducono  anche  alle  navi , dopo  ri- 
ce\ut9  in  ricambio  il  prefente  deirimperadore, 
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. Gli  Ollandcfi  faiutano  inginocchione  , e eoa 
le  mani  giunte  ^ non  folamentc  lui,  ma  anche  i 
Governa£Ìori,  e’princi=pali  Signori  del  paefe*.  Si-  , 
no  attanto,  ch’dfi  non  fono  tornati  da  ila  Cfort» 

( che  non  vi  vuol  meno  di  tre  mefi , e mezzo) 
non  :ponno  a ver  traffico  co’Giapponeiì  ; nè  am 
che  con  quelli , che  gli  provef^oqo  de’  neceflà-  ’ 
rj  alimenti;  i qnali' fon  pofeia pagati  del  tutto» 

^ ottenuta  ch*è  la  licenza . Allora  c pcrmeflb  a’ 
mercanti  Giappone  fi  d’andare  a negoziare  fui 
vafcelli  , e Tei  nomini  de’vafcdli  di  feendere  a 
terra,  a negoziare  altresì  per  conto  loro,  e dimo- 
rare quattro  giorm* , o nella  peuifola,  o nella 
Città  a loro  elezione.  Eglino  fon  pofeia  riporta- 
ti alle  navi;  donde  pomio  foendere  altri  Tei  a fa- 
rdo fteflb . £ quella  libertà  dura  per  un  mefe 
mezzo . Abbifogna  però  , ohe  quelle  feiperfone 
iìano  marina j , e non  mercatanti  ; e la  ragione, 
clic  ne  aflegnano  i Giapponefi , lì  è , che  dopo 
relTere  (lato  picciolo , conviene  di  venie  grande- 
Quédi  mercanti  novelli  prendono  affitto  un 
fondaco,  per  lo  prezzo  dSma  piadra;  e còlui^che 
Jadà  loro  fuol  fervire  di  famiglio  indeme  , e di 
fenfaie . Il  loro  paffatempo  fuoPelTer  difonedo, 
'cioè  con  le  cortigiane  ; poiché  i GìapponeH  non 
iì  vergognano  di  farne  traffico , e darle  affitto. 

X^anto  alle  mercatanzie  , fì  Icrive  il  loro 
prezzo  nel  margine  della  li  da  , traddutta'  Ir 
Giapponefè,  lo  quale  fi  affigge  alla  porta  della 
Città,  acciò  po(Ta  leggerli  da  tutti.  Perfezionata 
la  vendita  , fi  paga  in  pefo  di  argento  ; porche 
moneta  non  ve  n’ha,  eccetto  una  di  rame  , della 
grandezza  di  un  tornelè  Napoletane. 

Gl» 
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' Gli  OlUndef^  portano  nei  Giappone  garofjiii^ 
no,  ch'eiiì  vendono  per  l’equivalente  di  due  fcif*  ^ 
di  la  libbra  • cannella*,  zucchero , > e drappi  • Và 
comprano  all'Incontro  porcellanaVa^S^nto  ( it» 
pezzi  di  vario  pefo) , oro  nafcoUahiente  ; rame# 
che  vale  dodici  feudi  ogni  cento  trenta  libbre  di 
(Spagna,  e lavori  di  legno  inverniciata 

Dopo  il  lùddetto  fpazio  di  un  meft,  e mezzo# 
i Giapponefì  potino  venire  nella  Penifola,  nè 
^ gli  OlUndelì  feendere  da'vafcelli;  ondeqnedi 
0 partono,  e recano  feiOilandeli  nella  F^Ctori» 
fino  diranno  vegnente  , LaCafà  della  Fattoria 
è fatta  di  pietre,  portatevi  da  Batavia , ma  fenza 
calce}  no’i  permettendo  i Giapponefì»  ' 

C A P I T O I.  IV» 

fino  alla  Città  di  Cantone  fo»  h 
defirf Biotte  di  quella  # e d*  altrff 
fhs  nel  eammino  f'incott-  ’ 
frano»- 

I , . . 

Avendo  determinato  di  pafTar  n Cantotf# 
andai  il  Giovedì  1 1 • a parlare  al  General 
portoghefe , per  farmi  fare  dall*  .Upb  un  palTao 
porto#  per  nOn  aver  moleilia  nei  cammino:  ed 
egli  promife  di  ottenerlomì. 

Il  Venerdì  iz.  ufai  diligenza  per  avere  un 
Cinefe,che  mi  fervifTe  d*interprete  nella  ftrada; 

C l'ebbi  agevolmente  per  p<^o  prezzò. 

11  Sabato  ij.,  unitamente  col  Procenratoré 
della  Città^  andai  dall'Upb.  # per  ifped/rmi  ; ma 
gìugaenui^  in  tempo  # che  (lava  codof 

64  ciap^  ' 
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Ctande  le -lettere  per  rimperadore,  le  qual!  erano 
' Scritte  dalla  Gktà^  e da*  Mandarini;  per  l’incam- 
mioamento  del  Leone.  Fu  la  (bllenniù  la  fe- 
'guente.  Ufeito  in  publico  i^’afUfe  rUpù  .in  una 
fedia  con  un  defehetto  avanti , coperto  di -feta. 
Egli  era  veftito  con  una  veftc  lunga  , alia  quale  ^ , 
era  appiccato  un  gran  collare  , che  coprivagli  le 
i^allet  e lafciava  come  due  ali.  Più  iftrumenti  » e 
voci  confufe  applaudivano  alla  funzione;  anche  | 
col  rimbombo  di  tre  tiri  di  mortaretti,  dando 
go.  fanti  in  ala  con  varie  infegne  alle  mani , e 
un’ombrella  ben’alta . Si  polè  in  ginocchio  TU*  | 
verlb  un  tavolino  , dove  dava  la  borfa  delle 
lettere  per  Tlmperadore;  abbacando  tre  volte  la 
fronte  al  fuolo  ; il  che  ripetè  altrettante  volte,  j 
levatoli  in  ogn*unain  prè.Si  renninò  la  oeritno>  ' 
tiia,  correndo  fuor  la  drada  coloro,  che  portava- 
no gli  drumenti , e l’ombrella,  per  farli  la  con- 
fegna  informa  valida  delle  lettere,  colla  fcarica 
d’altri  tre  mortaretti;  le  quali  avendo  ricevute 
il  Com'ero,  fi  pofe  tpdo  a cavallo  , e cominciò  t 
correre  ; e dovea  ogni  Mandar' no , per  la  Tua 
giurifdi^ione  « provvederlo  di  buoni  dedrieri, 
fenza  impedirlo , o trattenerlo  « Si  afiìfe  dopo  di 
ciò  il  Mandarino  , e fece  aprir4e  porte , che  da- 
vano chiufe,  ritirandoli  quindi  a poco  dentro; 
per  io  che  non  potei  effer  ifpedito  dall*  Upù.  i 
^ La  Domenica  14.,  vi  tornai  f vedito  alta  CU 
iiefe,  e prefì  congedo  da  lui,  dopo  avermi  dato  il  > 
paflaporto  per  le  dogane  del  cammino  ; percioc- 
ché io  portava  robbe  d’imbarazzo , con  uno 
fchiavo. 

Lunedi  1.4, , «vendo  (olu  lua 
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coperta  nella  poppa , vi  feci  acconciare  il  mio  ’ 
letto,  e fui  tardi  m’imbarcai.  Tutta  la  notte 
remarono  toW  Eyhu  ^ oLiòLio,  £*  quello  un 
particolar  remo  , che  lì  ufà  da* Cincll,  lungo 
pili  degli  altri , il  quale  lì  pone  alla  poppa  , ove- 
ro  a’iati,  follenuto  da  un  chiodo  , o legato  con 
una  fune  . 11  remano  più  perfone  , con  dellrez* 
ea,  fenza  mai  cavarlo  dall’acqua  , come  fi  fa  daf- 
r altre  nazioni , c rivolgendolo  daU’uuo , e dall* 
altro  lato  : moto,  che  dà  impulfo , e porta  avan- 
ti la  barca  : e fa  pih  un  di  quelli,  che  quattro  de- 
gli altri , mentre  Jion  fi  perde  il  tempo  inalzarlo, 
CLbaifarlo  . Dove  fono  delle  fecche , relpingono 
'ia  barca  con  legni.  Dledelì  fondo  a mezza  notte. 

11  Martedì  i6.  a buon’ora  ci  ponemmo  al4 
vela;  continuando  il  cammino  per  un  canale, che 
formavano  l’ifole  vicine . Egli  ve  n’ha  i^n’altro 
per  lo  Mare  più  fpaziolb , qve  ufanq  i vàfcellù 
e’navigli  grandi  ; poiché  per  terra  non  fi  può  an-  ' 
4are  più  di  Oanfoa . PalTate  tante  Ifole,  che  fem-  ^ 
' brava  chiudeflero  il  cammino , entrammo  in  un 
fiume  d’acqua  dolce,  che  faceva  laghi  fpazioli 
fra  rifole  ; ed  era  largo  ben  mezzo  miglio.  Giu- 
gnemmo  in  Oanfo»  ,o  Anfan , al  parlare  de’Por-  ' 
toghelì , prima  delle  tredici  ore  . L’ifole , nien» 
te  meno , che  tutto  il  paefe  fono  affai  vaghe, 
per  la  verzura  delle  piante,  e de’pafchi , che  po?. 
trebbono  mantener  molte  greggie,  quafi  a para>^ 
gon, della  nodra  Puglia;  ma  non  ne  vedemmo 
alcuna  . Per  lo  canale  trovammo  delle  barche, 
con  più  guardie  della  Dogana  ; nondimeno  nè 
per  le  rob^ , nè  per  lo  fchiavo  mi  diedero  mole- 
stia, nè  yijturono  tampoco  la  nodra  Ivrgia:  a cui 
. 7 “ per. 
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Y>er  tutto  diede  una  pezza  d*otco . 

Oanfcn  ha  fembianza  più  to(!o  d’un  gran 
Vitlaggio,  che  di  Città , per  effer  fenza  mura:  e 
|e  Aie  cafe  baffe  fono  in  gran  parte  fabbricate  di 
legno,edi  paglia.E’poAa  la  Città  lungo  il  Autne 
nel  piano  ; perciocché  ne^Juoghi  aiti  non  fabbri- 
cano i Cinedi , per  timor  de’  Tifoni  • OìHendeA 
in  itinghezza  più  di  due  miglia  }eie  Tue  piazze 
fono  grandi , con  belle  botteghe  di  drappi  di  fe< 
ta  , di  tela  , di  droghe,  di  robe  da  mangiare  , e 
d’altro  « Nelle  falde , e nella  fommità  del  monC9 
' ella  é guardata  da  «ina  gran  fabbrica , che  ha 
due  miglia , e mezzo  di  giro  $ e la  chiamano 
la  Tortezza;  avvegnaché  non  abbia , che  cinque 
piccioli  pezzi  di  artigliexla  per  le  felle y odi 
non  molti  Soldati  Aa  gueroita:  ecertamente  non 
la  tengono  ad  altro  ufo , che  per  ritirarviA  i Na- 
turali in  cafodh'nvaAone di  nemici;  tenendovi 
ie  lènti  nelle  in  alte  Torri , per  dar  l’avvifo.  E* 
governata  la  Città  per  un  ^aaaxà , o Manda- 
yino,  ai  dire  de’PortogheA  , che  guarda  il  canale 
con  nove  barche , dette peciè,  o fomg  ben  guer<* 
«ite . , ' < 

Sovente  quivi  A Cogliono  trovar  barche  per 
paflarein  Canton  ; poiché  coloro , che  vengon 
per  terra , e per  mare  da  Macao , abbifognono 
d’imbarco:  ma  per  mia  difgrazia  allora  io  niCTut 
na  ve  ne  trovai:;  e mi  fu  d’uopo  pormi  in  una 
grande  lorgia  • che  andava  a Seìoam  nel  mezzo 
dlei  mio  cammino.  Montato  in  quella  ai  tramon- 
tar del  Sole  y per  lo  buon  vento , a mezzi  notte 
demmo  fondo  pr.e£Toa  detto  luogo  « Il  cammi- 
no A fece  per  placido  canale  fra  verdeggianti - 

caoi« 
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campagne  di  rifo.  Quello  però  dpiò  picciolo  ' 
del  noftro,  ro(To,  e forte  t ' ' ‘ ’* 

11  Mercoledì  17.  andai  vedendo  Seloam  per  * 
cnrtolità  : e trovai  una  gran  felva  abitata  » a ca- 
gion  dentanti  alberi  . Le  cale  erano  di  pietra  « o 
di  mattoni , ma  balTe  alla  loro  maniera  • Conte- 
nevano le  abitazioni  più  di  tre  miglia  di  giro; 
oltre  a tanta  quantità  di  barche  abitate,  che  (la- 
vano per  lo  canale,  e facevan  quafi  un’altra  Cit* 
tà  . Comanda  quivi  un  Mandarino  . 

Nell’oppofta  riva  del  canale  vi  era  un’altra 
Città  , detta  Satìtà^moìto  più  grande,  e con  mi- 
gliori edifici , governata  da  un'altro  Mandarino, 
come  anche  il  dillretto , Si  pagarono  folamente 
fei  carlini  della  moneta  di  Napoli  per  quella  fé-, 
conda  barca . Noto  ciò  per  far  comprendere,  eoa 
quanto'poca  fpefa  fi  viaggi  per  la  Cina . 

Noleggiai  il  Giovedì  1 8.  un’altra  lorgia , mi- 
gliore delie  due  ; poicchè  quella  teneva  camera, 
e galerie  a’iati , coperte  , con  ogni  forte  di  cora- 
modità  ; e ci  partimmo  a mezzo  di  per  Canton.' 
Venivado  meco  più  Cinefi , i quali  fperimentar 
molto  attenti , e cortefi  verlb  di  me  : ed  era  qui- 
vi un  cuoco  y per  dar  da  mangiare  à’palfaggieri» 
il  quale  apparecchiava  alla  Cinefe.  . r 
Benché  la  corrente  del  fime  fofie  contrae 
ria , ci  avanzammo , col  buon  vento , Tempre  fra 
belli  campi , e villaggi  ; vedendoli  fopra  alti 
monti  delie  bellifiìme  Torri  . In  quelli  fiumi,  e 
canali  fi  prendono  quantità  di  pefei , gamberi,  e 
fpezialmenté  un’ infinità 'd’ollriche  delle  cut 

feorze  fannofi  invetriate  per  uib  delle  fine  lire, 

U fiume  I per  dove  toidavamo , fi  S>  va  partendo. 

. . ' ' in 
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in  var  j fami , a defttaf  & a finiflra  , rendendo  per 
Je  fue  acque  facile  la  communicaaìori  delle  gen- 
ti ; mentre  (ì  dilata  « e impicciolifce  alle  volte  in 
tal  modo , che  rende  intrigato  il  paflb.  Al  cader 
del  Sole  lafciammo  a delira  Lurtvan  , ed  a fini- 
flra  Gtaà , Potaiià  , ed  altre  magnifiche  Ter- 
re, che  ad  ogni  due  miglia  fi  vedevano:  in  eia- 
feuna  delie  quali  miravamo  otto,  dodici , e quin- 
deci  alte  Torri , fecondo  la  grandezza  deMuogo, 
di  fpaziofa  fabbrica  , ben  forti  ,c  con  balellrie> 
re , che  la  vigilanza  Cinefe  fi  ha  fabbricate  in  ca- 
lò d’attacco  nemico;  acciocché  ritirati  i Cittadi- 
ni co’ioro  averi,  fi  dìfendefiero  , avvertiti  da  co-  ' 
loro  , che  quivi  danno  a guardia  : la  qual  cofa  è 
folamentc  in  quei  luoghi , dov^  non  vi  ha  For- 
tezza per  ritirarli . 

11  venerdì  19.  entrammo  nel  porto  di  Canton 
prima  di  nafeere  il  Sole  , elfendo  rimafi  la  notte 
iUir  ancora  a vicinanza  di  quella  Città.  Quivi 
(i  congiungono  il  canal  Saffo,  e’I  dolce(pcr  dove 
andammo  ) e fanno  quella  peninfola , nella  qua- 
le è Macao,  lontana  1 50.  miglia  da- Canton;  per- 
ciocché il  cimino  non  fi  fà  per  dritto,  ma  con  un 
mezzo  cerchio , per  le  ritorte  vie  del  fiume.  Fui 
in  una  barchetta  alla  dogana,  che  dava  in  una 
barca  molto  grande,  con  più  camere  per  fervi- 
gio  degli  ufficiali  ; i quali , riconolciuto  il  palTa-> 
porto  dell’L/pù , liberaronmi  con  cinque  grani  di 
diritto , fenza  che  aprilTcro  le  valige.  Alla  lorgia 
pagai  intorno  a fei  reali  di  Spagna . 

Andai  nella  cafa  de’Padri  Spagnoli  di  S.Fran- 
cefeo , che  allìdono  per  la  milUone  in  Canton , e 
nel  filo  Borgo  ; tenendovi  due  ben'ornate  Chic** 
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le,  con  la  limofina  , che  loro  fomminiftra  U 
Klaedà.del  Re  delle  Spagne  . Mi  riceverono 
con  molta  cortefia  ; non  lafciando  però’d’infor- 
pettiriì  del  mio  arrivo,  come  di  cofa  infolita. 

Per  intelligenza  di  cii!>  è da  fapere , che  la  Cit* 
tà  di  Macao  da  lungo  tempo  addietro,  non  aven- 
do perlafua  povenà  avuto  Pallore,  parve  alla 
Sede  Apolloliga  deputar  nella  Cina,  in  Tun- 
.chin,  eCocincinna  Vicarj  ApodoHci  » a’qualì 
vbbidiflero tutti  ìMiflìonarj,  c’Cattolici.  Ed  in 
fatti , dedinatiyi  i Cherici  Francefi  del  Colle- 
gio di  S.Germano  di  Parigi  • a qùcdi  predarono  . 
giuramento  d’ubbidienza  i Padri  fuddetti  Fran-^ 
cefeani , gli  Agodiniani , e’  Domenicani  Spa-^ 
gnuoli , che  maiHiene  la  pietà  del  Re  della  Spa- 
gne in  Cina . Quattro  anni  fono  , dimandofi  ne- 
ceflaria  l’adidenza.del  Padore  ,rcride  la  Città  di 
Macao  al  Re  di  Portogallo',  che  interpouede  i ■■ 
Tuoi  ulìcj  appredb  Sua  Santità,  per  eder  provve- 
duta quella  Chiefa  di  particolar  Vefeovo  ; offe- 
rendo dì  mantenerlo  con  una  convenevole  alU- 
Renza  ; perlocchò  venne  il  Prelato  in  Macao  \ il 
quale , pretendendo  eder  di  lua  giurifdi/ione 
Canton , ed  altri  luoghi  delia  Cina  , vuol , che  i 
riferiti  Midionarj  debbano  ubbidire  a se  , e non 
a’Vicarj  Apodohcivchc  fuppone  eder  dati  ri  vo- 
gati . Ma  perciocché  i fuddetti  Rcligiofi  Midio- 
narj  han  predato  giuramento  d’ ubbidienza 
a’ Vicarj,  dicono , che  non  podono  foggiacerc  al 
Vefeovo,  fe  colui  non  modra  la  rivocazione . 
Sopra  quedi  punti  ogni  di  vi  fono  monitor]  , c 
citazioni  ; le  quali  non  fol  didolgono  quei  buoni 
^ligiofi  dal  fervigio  di  Dio , c dalle  midìonl; 
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tra  gli  allontanano  dall’affetto  fraterno  , che  de* 
vono  portarfi  l’un  i’àltro  ; poiché  tutti  ne  fono  ' 
hi  partiti  ; cioè  i fuddetti  dalla  parte  de’Vicari» 
e per  lo  contrario  i Padri  GeCuiti  da  quella  del 
Vcfcovo  : differenze  ben  note  alla  Corte  Roma- 
na , dalla  quale  fé  n’attende  il  rimedio,  per  ri* 
parare  a gli  fcandali , che  ne  poffono  forgcre  a* 
nuovi  Crilliani  Cinefi . 

Effendo  io  giunto  in  tempo  di  tali  dilìurbi, 
fermamente  fi  perfuafero  tutti , che  io  era  invia- 
to da  Sua  Santità,per  prenderne  informazion  fe- 
creta  ; chi  facendomi  Carmelitano  Scalzo,  e chi 
prete  « E quantunque  io  proccuralfi  , con  narrar 
loro  il  vero , togliere  da  quello' fofpetto  i Padri 
FrancefCani  ; dicendo  loro  « ch’io  era  Napoleta- 
no , che  per  fola  mia  curiofità  viaggiava  , e che 
Sua  Santità  non  mi  avea  dato  nè  pure  un  ba- 
iocco' per  fare  un  tal  viaggio  ; e che  il  meno, 
che  io  voleva  fapere,  era  delle  loro  Miffioiii;  con- 
tuttociò  non  gli  potei  ritrarre  dalla  forte  im- 
prdfione  conceputa  : e mi  diceano  , che  da  che 
s’cra  aperto  il  cammino  della  Cina,  non  mai 
S’era  veduto  Italiano  fecolare  , non  che  Napole- 
tano , colà  capitare  . Alla  fine  dilfi  loro , che  ri- 
conofceffero  le  mie  valfge  , che  volentieri  loro 
avrei  dato  le  chiavi  per  dilìngannargli , che  non 
tenea  tali  illruzioni  : però  il  tutto  fu  in  vano, 
mentre  tanto  i Padri  Gefuiti , quanto  i France- 
cefeani  facevan  configlio  fopra  il  mio  arrivo  . 

Canton , o Kuatictou  in  lingua  Cinefe , è fa 
Metropoli  della  Provincis  di  Kuatntitt , polla  a 
gr.  Bj.e  5.  min.'di  latitudine  . Non  potendo  per 
la  fua  grandezza  elTer  governata  da  un  folo  Go* 

ver- 
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■irernatore  « la  div j|ero  già  , con  una  muraglia» 
da  Levante  a Ponente  « in  due  vecchia  « o Keu-* 
cin%  e nuova  detta  Sincìn  $ anche  con  la  di v ilio* 
ne  de’ Tuoi  Borghi  compreft  nella  medefìrna.  In 
quella  Città  amminiilrano  giudizìa  due  Gover- 
nadori , chiamati  Cistenes  » con  piccioli  Madari* 
ni  »lor  foggetti  » e con  Capitani  » Ofiiciali . Seri* 
vani  » & altri  mininri  di  giudizia . Un  C^fàt  o 
Reggente  per  lo  governo  politico  è fuperioret 
quelli  due  Governadori  ; ed  egli  efercita  la  Tua 
Carica  con  due  Ajutantiy  detti  Vàfal^ , e Sanfà^ 
di  man  delira  Tuno  » di  fìnidra  l’altro  . Il  Vicc- 
Re»  detto  Fàyùen  * che  governa  la  Provincia»  è 
fopra  tutti . Ben  vero  per  Io  paflfato  efercitava 
queda  carica  una  famiglia»  con  titolo  di  Regor 
lo  $ ma  quedo  Imperadore  » fono  dieci  anni , che 
l’ha  edinto  » per  fofpetto  di  fallonia  » facendogli 
recidere  il  capo . Sopra  quedo  Vice- Rè  coman* 
da  \xnT famóso  Vicario  generale  di  due  Provin- 
ci€t  che  dimora  in  una  Città  delle  due  Metropo- 
li , o dove  gii  piace  . Oggidì  rifiede  in  Qaozaitt- 
fó.  Quedi  per  lo  politico  è fuperiore  a’Vicc-Rè, 
e per  lo  militare  Giudice  privativo  ; poiché  egli 
foto  da  gli  ordini  a’Soldati  : il  che  non  podbno 
fare  i Vice-Rè  « 

Per  lo  criminale  vi  è nella  Provincia  un  Gaff- 
ciatùt  che  gadiga  i delitti  : per  l’efazione  de’tri- 
buti  Imperiali  un  Teforiere»  detto  Pujinth. 

Per  lo  militare  fubbordinati  ai  Tdintò  vi  Co* 
no  due  Generali;  un  de’quali  comanda  la  mili- 
zia Tartarcfca»  detto  Ciancbìun  » d’uguai  pote- 
ftà  al  Vice-Rè  ; e innanzi  a codui  fi  tocca  den- 
tro la  G*tU  il  Tiropano  Cjocre  t ( ch’è  un  Tam- 
buro 
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fcuro  di  rame  ) con  tredici  colpi , ficcome  ufall 
col  Vice-Rè  ; conofcendofi  in  Cina  l*autorità9 
e la  dignità  de*  Minidri  dalla  quantità  di  quelli. 
L’altro  Generale  comanda  la  Mil'/.ia  del  Paefe 
per  la  cudodia  della  Città  ; però  è fubbordinato 
al  Vice-Rè:  cd  egli  è detto  Titè.  Tengono i 
Generali  fotto  il  lor  comando  un  Madro  di 
Campo  , o Ztimptn  ; un  Sargente  maggiore  , o 
Futsarti  Capitani , detti  Saeapc  ; Se  Alfìeri , o 
Pazftn . 

Sono  nella  Città  altri  Tribunali , & in  ciafeu- 
tìo  Tei  Scrivani  de’fei  Gran  Confìgli  della  Corte 
Imperiale  per  ifpacciar  ciafeuno  gli  afTariyappar- 
tenenti  a quei  Confìgli  s de*  quali  fi  ragionerà  a 
loro  luogo . 

Le  Città  riferite , e*loro  Borghi  fono  cosi  po- 
polate , che  con  malagevolezza  vi  fi  pafla  in  Te- 
dia . Dicono  i Padri  Mifìtonar j , che  làccia  tutto 
quedo  corpo  di  Città  , co’fuoi  Borghi , quattro 
milioni  d’uomini , altrettanti  la  Provincia; 
ma  a gli  Europei  parrà  favola*  per  non  eflfer 
avvezzo  il  lor’orecchio  ad  udir  cosi  gran  nume- 
ro . Credano  pure  quel  che  vogliono , ch’io  feri- 
vo quanto  mi  riferirono  Padri  degni  di  fede*  che 
in  ciò  non  han  veruno  interedie  . Le  cafe  fo- 
no bade  * di  pietra  * o di  mattoni , fenza  finedre 
alia  drada  t e tutte  quafì  eguali  ; perciocché  i 
Cinefì  le  fanno  sòd’una  medefima  pianta  : e sì 
ancora  le  Città  corrifpondonfi  nella  fìmmetria. 
Le  Citrà  tengono  quattro  porte  per  gli  quattro 
venti  Cardinali , cioè  per  Levante  « Ponente, 
Mezzo  di, e Settentrione;e  pigliano  i Borghi  del- 
le medefimc  la  loro  denominaaione.  Se  la  Città  d 
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grande  v]  aggiungono  deiraltre  porte;  ma  le 
quattro  fuddette  noo  han  da  mancare  . Le  Hra- 
de  fon  lunghiflìme  y e dritte  ; le  botteghe  rio 
che  di  Sete , e di  Droghe , e d’altre  mercatanzie 
del  Paefe;  ^zialmente  nella  Città  nuova,  per* 
che  nella  vecchia  dove  rifiede  il  Vice-Rè  co*. 
Tribunali»  e Milizie  già  dette,,  non  vi  è gran 
cofa.  Per  altro  la  Città  , e’  Borghi  fono  un  con^ 
tinuo  Bazar»  o Fiera»  per  le  tante  botteghe , che 
vi  fono. 

1 Palagi  del  ViceRe  » e degli  altri  Minidri 
fon  grandi  aifai  » e tutti  in  un  piano , co*  loro 
Tribunali  ; però  non  han  vaghezza  alcuna  3 poi* 
che  fono  Cortili  dentro  Cottili , con  apparta* 
menti  » e camece  airintorno , che  ricevono  da  ^ 
anelli  lume  . Nella  Città  vecchia  vi  è una  bellt 
Brada»  con  piò  arcate  di  pietre  ben  lavorate.  So* 
pra  le  mura  delia  Città  non  tengono  in  ordine 
Cannoni»  ma  pochi  Falconetti  perle  Fede. 

Il  Sabato  20.  vennero  alcuni  Padri  Midlonarj 
a farmi  favore  a cafa:  e confumai  tutta  la  gior- 
nata fenza  far  nulla  • 

La  Domenica  21.  afliderono  nella  nodra 
Chiefa  tutti  i Cridiani  Cinefì  » che  mi  edidcaco* 
no  per  la  loro  gran  modedia. 

11  Lunedì  22.  mi  feci  tagliare  un’altra  vede 
alla  Cinefe,  piò  decente  allo  dato  Cittadinefeo 
aitrimente  fi  farebbe  tenuto  di  me  poco  conto 
da  quella  Nazione  » che  tatuo  è fuperdiziofa  in- 
forno a colali' cofe. 

11  Martedì  23.  andai  nella  Città  vecchia  a re- 
Aituir  la  vifita  al  Padre  Commeflario  di  S-Fran- 
cefeo  . Vi  trovai  una  buona  Chiefa  » e un  Con-,  " 
•P.mdV,  G yeti- 
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vento;  fabbricati  venti  anni  fa  dal  Regofo«  cìtó 
difgraziatamente  fu  fatto  morire  dall’lmpera> 
dorè;  perciocché  quel  Signore,  (limando  molto  i ' 
padri  Riformati,  non  (blo  fece  loro  fabbricar  la 
Chiefai  e’I  Convento,  ma  agevolò  ancor  la  com- 
pra d’una  cafa,  ricaduta  alPimperadore;  la  quale  ' 
'ebbero  nel  Borgo  i Padri  a buort  prezzo, per  fon- 
darvi un’altra  Chiefa,col  Convento , dove  allo- 
ra io  dimorava*  ' ■ ; 

11  Mercordì  24.  andai  dal  Padre  Turcotti, 
Superiore  della  Compagnia , a reHituirgli  la  vi- 
fita.  Quedo  buon  Religiofo^  elTendo  Milanefe, 
pafsò  a fpefe  della  (Corona  di  Spagna  per  la  par- 
te del  Mexico  a Manila  ; e,'mandato  alla  Midlo- 
tie  di  Ternati , ivi  fu  fatto  prigiom’ero  , col  Pre- 
sidio , dagl’  Ollandefì , che  lo  condulTero  in  Ba- 
tavia  ; donde  , ottenuta  la  libertà  , fi  trasferì  in 
Macao,  folto  la  protezione  della  Corona  di  Por- 
togallo. Q^vi  fu  impiegato  nella  MilTione  di 
Canton . Tanto  la  Chiefa , quanto  il  Convento 
fon  poveri,  & in  cattivo  (lato  . ' ^ 

Andai  il  Giovedì  2j.a  vifitare  Monfign.  Sefe 
• Cherico  MilTionario  Francefe  , del  Collegio  di 
S.  Germano  di  Parigi. 

1 Padri  Agodiniani  Spagnuoli  fono  due  an- 
' Ili,  che  comprarono  alcune  cafe,per  farvi  la  Chic- 
,.fa,  la  quale  non  ancora  avean  cominciata  ; come 
' lìè  anche  i Padri,  della  Compagnia  Francefi  refi- 
denti in  PekhiChe  tengono  la  Cafa  vicino  gli  A- 
godiniani  . ' 

Mirafì  prelTo  a Canton  un’altra  Città  natante 
ifopra  i’onde  del  canale  ; cioè  un’infìnitàdi  bac- 
che abitatcì  in  ogiruna  -delle  quali  vigono  le  £a- 

mi- 
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miglie  intere)  co’  loroanimaiiy  e volatili } efl'en- 
dovene  tal’  una  lunga  quanto  una  galea  «coper- 
ta di  tavole,  o di  canpe  , ovcro  di  A^glie  di  fichi, 
con  l i.  e 12.  camere  feparate  ^ fjra  le  quali  fì 
ha  la  comunicazione  per  mezzo  di  un  corrido- 
io di  tavole,  che  qu^llé  tutte  per  ambi  i lati  con- 
tiene. 

In  Cina  una  perfona  civile  non  può  dar  uti 
paffo  a piedi;  ma  è necelTario,  ^er  non  cadere  nel 
difprcgio  de*  Cinefi,  andare  in  fedia  . Quelle  d 
hanno  a buon  prezzo , e fono  di  miglior  qualità 
delle  Napoletane . Non  ufano  però  corregge  di 
cuojo,  ma  un  legno  inchiodato  a traverfo  per  le 
due  ftanghe,  il  quale  pongonfi  Tulle  fpaile  ignu- 
de,  che  non  può  loro  far  fe  non  male  , tagliando 
la  carne.  Per  un  carlino  della  moneta  di  Napoli 
porteranno  i Cinefi' la  fedia  fei  miglia. 

Avendo  deliberato  di  pafTare  in  Pekin , parlai 
al  Padre  Superiore  dei  Convento,  dove  io  aliog-  ^ 
giava,  per  provvedermi  di  qualche  Fante  fìcuro. 
Coflui , per  la  fubbordinazione  , che  avea  a*  Pa-  * 
dri  della  Compagnia  , fecrecamente  ló  fece  fape«  , 
re  al  Padre  Turcótti , per  udirne  il  fuo  volere  ; il 
quale,  perelfer  un  buon  Lombardo,  rifpofe,  che 
mi  lafcialTero  andare  ; quando  , fe  folle  (lato  Por- 
toghefè  , ficuramente  m’avrebbe  imbarazzato  il 
viaggio . Non  lafciò  però  di  maggiormente  in- 
fofpettire  tutt’  i Milfionar]  quella  mia  determi- 
nazione; e tener  fermamente, fh’io  eraCommef- 
làrio  Pontificio,  per  preluder  informazione  fecre- 
• ta  de’  diflurbt  della  Cina;>poichò  vedeano , ch’io 
palTava  alla  Corte  . lo  credo , che  quello  lor 
petto  m’agevolalTe  U pafib , per  altro  ^iflìcilifll- 

C a mo; 
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\6  GIRO  DEL  MONDO 
mo  : perche  i Padri  Portoghefi  non  vogliono, 
che  vada  Europeo  alla  Corte,  fenza  loro  confen- 

F'affato  l’uficio  fuddétto , mi  proccurò  il  Pa- 
dre  Superiore  una  guida  Cinefc  Cn^iana,  ^ era 
un’  uomo  di  matura  età , Il  quale  acconcioflì  per 
unTaesalmcfe,  ( fono  ij., carlini  della  moneta 
di  Napoli  ) e gli  diedi  quattro  pezze  d otto  per 
caparra,  acciocché  provvedeffe  fua  cafa.pcr  men- 
tre^ durava  da  fua  aflenza . Egli  poi,  dopo  tre 

giorni,  venne  a dirmi , che  era  couofciuto  , e te- 
neva Parenti  alla  Corte;  echeperciònonpote- 
<vafervirmiiocucIna,&  in  altri  fomiglianti  òafli 

fervigi;  per  cui  farebbe  poi  ftato  d’  uopo  , eh  io 
crendeflì  altra  perfona  : e che  egli  avrebbe  avuta 
cura  di  fare  il  Maggiordomo  , e accomodar  le 
vetture  per  lo  viaggio  • Sofferfi  tal  importunità 
«er  la  lealtà  di  lui , elTendomene  mallevadori  i 
Padri.  Prefi  dunque  un  Fante  Criftiano  di  iS. 
anni,  per  far  la  cucina,  e gli  altri  fervigj  baffi,  alla 
ragione  d’  una  pezza  d’ otto  il  mefe  ; a chi  leci 
comprare  tutti  gli  arredi  di  cafa , anche  i lantec- 
-noni,  chefacevan  di  meftieri  per  lo  cammino. 
Confignai  le  mie  valige  al  Padre  Superiore  , la- 
feiando  medefima mente  lo  Schiavo  in  Convento. 

• 

CAPITOLO  V.‘ 

^ t 

Navigazione  fm' a Nangtuihfk. 

FAtto  il  fornimento  delle  vittuaglle , m’im- 
barcai co’  due  Fanti  Gnefi  ’H  Venerdì 
benurdiin  una  barca  , che  ad  ogni  tre  giorni  6 
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fpedilcedal  Vice- Re , per  dar  concczza  aH’lmpe^' 
xadore  di  quanto  avviene  nella  Provincia:  la  qual 
cofa  folamente  egli , e i due  Miniflri  maggiori 
poflbno  fare  . Per  tre  pezze  d’  otto  mi  diedero 
una  camera  nciridelTa  barca  alTai  agiata.  Non 
partì  la  barca  la  fera  fuddetta , perche  attefe  le  ' 
lettere;  le  quali  avute  , fece  todo  vela  il  Sabato  , 
27.  tre  ore  piiima  di  mezzo  dì . Padammo  dal  Ca- 
nal grande  di  Canton  in  un’altro  picciolo , ben 
popolato  di  barche  , fempre  a veduta  di  viliaggi» 
e di  cafette  di  campagna;  e continuammo  il  cam- 
mino per  verdeggiante  terreno.  Tre  ore  prima  . 
del  cader  del  ^ole  giugnemmo  nella  Città  di 
Fufcian . dove  il  Doganiere,  che  dava  in  una 
barca  «rivide  il  padaporto  folamente  del  Barca* 
juolo.  La  Città  da  ambe  le  rive  tiene  più  di  due 
miglia  di  lunghezza,  con  buòne  cafe  di  fabbrica» 
ma  bade.  L’altra  Città  ( le  do  quello  nome  per 
la  Tua  grandezza  , edendo  effoitivament^  un  vii- 
Jaggio  ) è fuiracqua,  compoda  di  barche  ; dalla 
cui  moltitudine  è quali  (errato  il  pado  del  cana- 
le . A qualfivoglia  popolazione  di  terra  corrif- 
ponde  un’  altra  dillo  dedo  canale;, amando  la  po- 
vera gente  di  abitare  in  cafe  natanti  fopra  Tac- 
que, dalle  quali  tutto  è tagliato  il  paefe.  Fufcian 
£ una  gran  Città  mercantile, con  ricchidime  bot- 
teghe , e’  migliori  drappi,  che  lì  fabbricano  nella 
medefìma,  e fi  tralportano  dagli  Spagnuoli  nella 
nuova  Spagna . Vi  ha  più  di  mille  telai  , che  la- 
vorano fete:  in  ogni  uno  de’  quali  fi  fan  quattro 
pezze  in  una  foia  volta . Ella  non  ha  Tribunale» 
e per  tutto  è foggetta  a Canton  ; potendoli  per 
quella  roggeaiqn^9h[amar  villaggio  sperò  tale, 
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•jS  GIRO  DEL  MONDO 
che  fa  un  milione  d’Anime  , fecondo  i*unlfórrri» 
relazione , che  me  ne  fecero  i Padri  MilTionarj, 
Quivi,  fopraggiunta  la  nottei  diedero  (ine  i Bar* 
cajuolt  alla  lor  fatica  , ripofando  nella  Guardia 
di  Xìiantin . 

Ripigliammo  la  Domenica  28.  il  cammino 
tre  ore  innanzi  giorno,  Tempre  a veduta  di  buo* 

' ni  villaggi , e di  terreno  coltivato  | polche  i Ci- 
nefì  fono  cotanto  ìnduBriofì,  che  non  foto  colti- 
vano il  piano,  ma  gPi Udii  monti  ancora , facen- 
dogli aguifadi  fcalinate  per  femiharvi.  Prima 
di  tmiio  d)  paffammo  per  lo  villaggio  di 
tun  t podo  entro  una  felva  d’ alberi  fruttiferi; 
4|ulndi  ne  paffammo  un’altro,  detto  Ilia- 

co pili  d’un  miglio  ; vedendofi  ambe  le  rive  po- 
polate in  terra  , e full’acqua  . Redammo  nella 
Guardia  di  Sàxuijta» , La  giornata  fi  fece , re- 
mandoli nella  barca  da  cinque  uomini . L’andare 
in  quedo  modo  è deliziofo , rimirandofi , gia- 
cendo eziandio  in  letto  ; ambe  le  rive  verdeg- 
gianti- 

Il  Lunedi  29.  innanzi  giorno  profeguimmo 
il  viaggio , incontrando  ad  ogni  quattro  miglia 
le  Guardie  del  canale , che  tengono  un  barcone 
''  arntBto  di  fpingarde  , con  un  falconetto  alla 
prora , per  gir  perfèguitando  i ladri  ; poiché  pa- 
ga Plmperadore  iniìnito  numero  di  Soldati , per 
render  fìcuro  il  cammino  di  tutto  Tlmperlo,  con 
tenervi  in  competenti  didanze  delle  Guardie. 
Per  altro  un  ladro  è ben  didìcile  , che  lì  ponga 
in  falvo;  poiché , s’egli  fe  n’  va  nella  Tua  Patria^ 
làrà  prefo;  fe  vorrà  occultarfì  in  altro  luogo,  non 
^ugevole;  perche  i conudioi  de(i«  cootrida,dop 
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' ' DEI.  GEXEtLty. 
ve  andrà  ^vivere,  non i* ammetcerannQ  fenz^  } 

mallevarla  di  dieci  famiglie  ; le  quali  ciò  non  fa-  • j 
ranno,  fuor  folamente , che  a perfona  ben  conovi  i 

fciuta  . La  notte  dimorammo  nella  Città  di*  ^ ^ 

Zin~juenxyeni\c  cni  mura  fon  di  giro  d’un  mi-  | 

glio,  & è ben  popolata  , e con  buone  ftrade  . | 

botteghe . Ella  tiene  un  Borgo  folla  delira  riva»i 
affai  lungo,  ch’abbonda  del  tutto  . ^ •'  ^ 

11  Martedì  go. , fecondo  l’u fato , (ì  traffele>  ’ ■ ^ 
barca  con  una  corda  , a cagion  dell’acqua , e del'  . 1 

vento  contrario . Entrammo  dopo  mezzo  di  fra> 
alciffimi  monti , che  s’aprivano  per  dar  paffo  al 
canale.  Eran  quelli  affai  vaghi , e pieni  di  verztu* 
re,  e di  rufcelli  ; però  l’acqua  è poco  buona  . La*?  ^ ‘ 
feiammo  a (ìnillra  una  gran  Pagode  , con  più  ca* 
feairintorno,  fra  il  frefeo  degli  alberi,'  fervita  da- 
Bonzi . Volendo  io  mangiar 'pefee  , ( che  no» 
vendefì  quivi , ma  a pefo  cambiali  con  rifo-}  * 

• ferventi  Cineli  il  pofero  a cuocere  iflfieme  co» 
una  gallina  ,' giudicando  cosi  darmi  miglior  vù 
vanda;  di  che  io  turbato  , lo  feci  gittate  - nel  c»-' 
naie  . Paffate  le  ilrettezze  de’  monti , rellamm» 
la  notte  nella  Guardia  di  Qmyt  tut- 

ta la  notte  toccavafi  il  tamburo  Cìneìe  dall* 
Sentinella,  la  quale  volea  far  mollra  della  Tua  vi- 
gilanza • • ' ' . 

Il  Mercordì  j i«  , ri  prelà  la  ffrada,  andammo 
per  luoghi , dove  ben  rare  erano  le  abitazioni  ; « 
pofammo  la  fera  in  mezzo  al  fìume . 

I 11  Giovedì  primo  di  Settembre , aprendoci  il 
canale  il  paffo  fra  alte  montagne , paffarnmo  al- 
Tombra  di  quelle  : e giungemmo  a mezzo  dì  in 
Tmèxyfg , picciQÌaf^ittà  murata , con  buono 
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ito  GIRO  DEL  MOJVDO 
<r  Entrai  in  una  Pagode,  dove  erano  grandi 
ilatue  d’ Idoli , Cedute , con  moHacci , e barbo 
lunghiflìme  , con  veAi  regali,  e con  berrette  in 
npo  alla  Cìnefe,  le  quali  fon  come  fondi  di  cap- 
pelli alti,  e dimezzati  Copra  in  cima  • A*  lor  piedi 
era  una  (latua,  alquanto  più  picciola.  Ceduta  del- 
l'iftelTa  maniera , ma  con  beretta  differente  s e a* 
lati  di  quella  Aavan  due  come  Paggi  in  piedi* 
Fuori  della  Pagode  era  una  (fatua  jn  piedi , con 
«ulto  brutto,  come  di  demonio,  che  teneva  una 
lancia  ; & a Cinilira  un'altra  con  un  calTettino  io 
mano , come  Ce  Coffe  un’offerta , Più  in  fuori  vi 
erano  due  Cavalli  infellati  a*  iati,  ciafeuno  tenu- 
to da  Un  valletto  per  lo  freno.  Eravi  anche  un 
gran  tamburo  appelo , & una  campana  di  bron- 
zo, della  forma  dèlie  nodre,  che  Cerve  per  toccar- 
li a mezza  notte , e nell*  ore  Colite  deirorazione. 
Kedammo  la  (èra  nella  Guardia , e Villa  d*  Va»- 
'fàcan . 

Il  Venerdì  a.  paffando  per  una  Pagode, taglia*- 
ta  in  mezzo  d’un’alta  roccia  , la  cecità  de’  barca- 
iuoli bruciò  alcune  carte , & accefe  de’  lumi.  11 
Fiume  era  torto,  e la  barca  Ci  tirava  con  una  cor- 
da, fatta  di  cannucce  : onde  il  cammino  fi  Cacca 
lentamente  : e i Marina]  ancora  confumavan  il 
tempo  a far  la  loro  cucina , adoperandoli  nella 
medefìma  a vicenda  ; perciocché ‘fon  sì  ghiotti* 
fhe  divoran  due  volte  la  roba  , prima  cruda  , u 
poi  mezza  cotta;  poiché  uno  Ce  l’aggira  nelle  ma- 
Oi;  l’altro  le  dà  un  taglio;  taluno  la  lava 
con  l’occhio  l’inghiottifce  . Eglino  fanno  airAl' 
l)a  i(  primo  pado , continuando  ad  ore  gli  aIUì» 
Slaltro^  (ih’il  ventre  è il  loro  Dio  « - 
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Pernottammo  il  Sabato  j.prelfo  la  Guardia  dì 
Paftà»  11  caldo  facevafì  fentire , e l’accrefcevano  ì ” 
Marina]  co*^  lumi»  ch’ogni  fera  accendevano  a un 
pagodinOf  che  (lava  denteo  (a  mia  cameretta^per 
10  che  tofto  che  io  potea  , gli  fmorzava* 

La  Domenica  4.  » prima  di  vefpro , giungem* 

ARO  a Scimceufà , Città  cinta  d’una  debole  mu> 
faglia  di  quattro  migliai  e per  le  tre  parti  circon* 
data  dal  fiume.  Vi  ha  buone  botteghe,  e cafe«  ..  •' 

11  Lunedi  5;.,  dopo  la  fcarica  di  alcuni  morta- 
retti; venne  per  la  ftrada  della  marina  il  Manda- 
rino delia  Città  a prender  frefeo  . Lo  precede- 
vano due  1 .con  due  tamburi  di  bronzo  , che  da- 
vano nove  colpi  per  volta  ; due  bandiere  turchi- 
ne, due  bianche,  due  mazze  ; con  le  tede  di  Dra-  » 
ghi  dorate  neirefiremità  (.che  fon  l’Arme  Impe- 
riali); due  manigoldi,  epa  baiioni  in  mano;quat-' 
tro  come  Araldi  ; ed-  altri  quattro  ufficiali , con 
cappelli  roflì,  e neri , a modo  di  pan  di  zucchero, 
fenza  falda , e con  due  penne' pendenti , i quali 
gridavano , per  avvertire  il  popolo.  Veniva  apr 
preffo  il  Mandarino  io  fedia,  portato  da  quattro^ 
con  tre  ombrelle  a*  lati;  e lo  feguivano  dieci  fer-  ^ 
vidori,armatidi  feimitarre,  tenendo  la  punta  di 
effe  avanti , In  vece  del  manico.  Dimorammo  la 
notte  preffo  alle  cafe  di  Ta/ffé , o aila'Guardia  di 
Wy  antan» 

Reflammo  il  Martedì  6»  in  mez20  al  fiume, 
fenza  aver  fatto  molto- cammino  , per  cagion 
della  corrente  contraria,  e rapida  • > , 

Il  Mercocdl  7. , dopo  vefpro , giugnemmo  in 
Cbiankeu  , picciol  villaggio , dove  fi  terminò  il 
gfuanÙ09  delia  pripa barca*  ^ neprefe  quivi 
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un’altra  più  picciola , per  cagion  della  eorrente,' 
e della  mancanza  deil’acque;  mentre  quivi  »’unì- 
, foono  due  fiumi.  Si  pagò  quella  barca  700.  Shnì 
oGappas  % che  importanó  quanto  una  pezsa 
d’otto.  Partimmo  tofloi  entrando  nel  fiume  dai* 
la  delira.  Stemmo  la  notte  fra  molte  barche . 

11  Giovedì  8.  di  buon’ora*  continuammo,  coti 
maggior  fretta  , il  cammino*  venendo  al  cader 
del  Sole*  xwTancòytn : dove  * non  potendo l’ac* 
qua  del  fiume  irrigare  i campi  * grinduUriofi  Ci- 
nefi  la  gittano.a  forza  di  braccia,  con  una  fec<^ 
chia  * sbalzata  per  una  corda  da  due  perfone  ; o, 
col  piè  girando  una  ruota*  alia  quale  * e ad  altra 
^ ' dairedremità  , fi  aggira  una  catena  di  tavolette 
.per  taglio , ch’entrando  flrettamente  dentro  una 
lunga  cada  di  legno  * della  quale  l’ellremità  è 
polla  nel  fiume  ; monta  l’acqua  per  quella  ,'e  và 
nel  terreno  per  un  canale . Curiofa  al  certo  in* 
veneione , chenoo  altri , che  il  peregrino  inge- 
gno Cinefe  poteva  introdurre.  Redammo  la  fe- 
ra-predo  ai  picciolo  luogo  di  Taaùyeft , 

11  Venerdì  9.  giunfì*  dopo  mezfA)  dì*"in  JVatt» 
ultima  Città*  da  quella  parte , della  Pro- 
vincia diCanton  . Andai  nella  Chiedi  de’  Padri 
Midìonarj  Spagnuoli,  dove  quantunque  non 
trovadì  il  Religiolo  ( ch’era  andato  a*  villaggi 
di  Tua  midìone  ) fui  nondimeno  con  amor  rice- 
vuto da’  ferven:i*che  mi  trattarono  nella  miglior 
maniera,  che  poterono  • 

Nanglunfù  è una  Città  lunga  un  miglio , e 
mezzo  , e larga  un  quarto , dtuata  a dedra  del 
fiume,  a gr.25.  di  latitudine*  e a 142.  di  longi-* 
tgdin«.  Pod^soi  ifl  fedii  f verfo||  fera  ondai  paf* 
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' ■ ^èggrando , e non  trovai  oofa  » ciré  allettafle  gli 
occhi  ; poiché  oltra  d’efler  bafle  le  cale  , ve  ne  ' 
ha  moltfc  rovinate , e guafte  » recando  fpazj'oft 
giardini  dentro  la  Città  . Vi  fono  molte  botte- 
ghe di  mercatanzie , ' e di  vittuaglie^  giuda, lo  ‘ 
che  bifognaa  untai  luogo  , per  cui  neceflaria- 
mentc  hanno  a paflare  tutte  le  mercatanzie , che 
fi  trafportano  dalle  parti  Maridionali  alle  Set- 
tentrionali . 

CAPITOLO  VI. 

**  * 

Caramim  neafìnrh  di  Terra  « par  girt^  ; ’ 
ad  imbarcarli , con-  la  defcrizhne 
del,  gran  Canale  dalla 
Carta*  •• 

« t 

DI  buon’ora  i miei  fervidori/ecero  venite  il 
Sabato  io.  tre  fedie  in  Convento  « una  per 
me',  e due  per  loro , £lle  fono  ben  leggiere , come 
fatte  di  canna  , anche  le  ftanghe  j perche  devono 
portarfi  per  una  feofeefa  montagna . £g!i  non  è 
' credibile  la  velocità,  con  cui  andavano  i facchini, 
fenza  prender  pofa , fiidr  che  tre  volte  in  una  ' ' 
giornata  di  30.  miglia;  facendo  di  trotto  cinque 
miglia  per  ora , fenza  la  delicatezza  delle  correg- 
ge di  cuojo  ; in  vece  di  cui  portano  fopra  il  collo 
un  duro  legno  a traverfo  \ che  taglia  loro  la  car^ 
lie.Ufano  nondimeno  alcuni  un  collaretto  di  cuo- 
'*  jo,  per  ripararli. 

li  cammino  era  quali  una  continua  Fiera  , per 
le  tante  mercatanzie,' che  trafporta vanii  da  infini- 
ti bechioi  ^ e per  if  jEedie^  che  pafifavAiiQ  s poichc 
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in  Cina  dovendofi  portar  tutte  le  merci  per  Htimi,' 
c non  efifendo  comunicabili  li  due  di  Nangiunfàt 
e di  Nanganfà  ( ne’  quali  fi  fa  il  più  gran  com- 
mercio dell’  Imperio  ) li  conducono  per  terra  30. 
miglia  ; per  lo  qual  trafporto  le  perlone  fervono 
di  beflic  t caricandofi  ben  bene  le  fpalle  : e può 
dirfi  con  verità , che  in  quella  giornata  ne  in- 
oontrai  più  di  go.mila . 

Per  dar  da  mangiare  a tanta  gente,  il  cammino 
41  è tutto  abitato  di  Villaggi , e d’ofterie  , nelle 
quali  hanno  daddlnare  quei  facchini  per  un  gra-  i 
no  dell^  moneta  di  Napoli.  La  campagna  flà  do- 
ve è coltivabile  ) è un  campo  di  rifo , che  di  tutti 
tempi  viene  a maturità  , fenza  rimanervi  oziofa 
la  terra.  Definai  a mezzodì  in  un’ Olleria  : e po- 
fcia,  per  lo  caldo  , mi  ripofai  in  un'altra . Quan- 
tunque la  montagna  per  due  miglia  di  faiita  , & 
altrettante  di  fcelà  fofle  precipitofa , la  feci  non- 
dimeno infedia;  perciocché  i facchini,  che  mi 
portavano  , erano  ben  forti  ; & io  mi  (lava  al- 
quanto infermo . Aprì  il  paflb  a quello  monte  un 
tal  Fièefft  mentre  era  Mandarin  dì  Nanganfù , an- 
che con  l’ajuto  di  quello  diNangiunfù,che  tagliò 
fimilmente  perlafua  parte  Timpraticabile  mon- 
tagna; per  mercè  del  cui  beneficio  vi  fecero  i Ci- 
neli  a que*  due  Mandarini  una  Pagode  nel  mez- 
zo, con  le  loro  llatue,  adorandoli  come  Idoli. 
Scefo  dalia  montagna , dopo  due  miglia , giunfì 
in  Nanganfà , tre  ore  prima  che  fi  facefle  notte; 
cd  alloggiai  nella  Cafa  de’  Padri  Riformati  Spa-  .. 
gnuoii:  e benché  non  vi  (lefTe  il  MiflìonariOjelTen- 
do  andato  fuora  per  la  Diocefi;  i Serventi  nondi- 
meno mi  fecero  de’  compliniCflU  |<  (on  grand’atr 
Ul0ii(à|  ' ~ Niu- 
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Niuna  Mi(Tione,  di  quante  ne  fono'tn  Cina  « è 
tnigliore  di  qudla  , che  vi  ttiantiene  la  pietà  del  , 
noftro  Monarca  delle  Spagne:  il  quale,  dopo  av&- 
re  fpefo  da  mille  pesze  d'otto  a porre  un  Miflìo«> 
fiario  in  Cina,  il  mantiene  con  altre  140.  l'anno» 
pagando  per  20.  Soggetti  a*  Padri  Riformatfi 
quando  non  vi  aflìftono  più  che  dodici.,  , 

Il  fomlgliante  egli  fa  a’  Padri  Domenicani , Ss 
agli  Agodiniani  Spagnuoli;  i quali  colà  ancor 
vanno  per  la  parte  di  Manila.  11  danajo,  ch’avan-  ’ ‘ 

za  loro  a capo  dell’anno , l’impiegano  poi  a far  , 
nuove  Chiefe  , o adornar  le  fatte  : poiché  le  più 
belle,  che  vedonfi  in  Canton,  in  Nangiunfù,  e in 
Nanganfù,  fono  de’  Padri  Spagnuoli, che  le  man-  ' 
tengono  con  molto  decoro. 

Se  bene  i Padri.Gefuit»  in  Pekin,in  Canceufù» 

& in  altre  Città  « tengono  rendite  di  cafe  , e dì 
poderi;  vivono  nondimeno  con  molta  ftrettezza, 
quali  come  gli  altri  ; mentre  non  fono  ben  foc- 
corfi  da  Portogallo  j avendomi  eglino  medefimi 
raccontato  , che  l’anno  palfato  non  fi  ripartirono, 
che  25,  Taes  per  Miflionario,  che  fono  j i.  pezze 
d’otto;  che  non  ponnd  badare  un’anno  per  man- 
tenere quattro , o cinque  famigli  a quei,  che  non 
hanno  rendite,  come  quelli  di  Pekin , che  ne  an- 
che fe  la  paflano  bene , Poftorai  in  fedia , andai 
palTeggiando  per  la  Città,  ch’è  la  prima  dalla  par- 
te della  Provincia  di  /C/aftg/y;dividendo  il  monte 
le  due  Provincie . La  medefima  è a delira  del  fiu- 
me, lunga  un  miglio,  oltre  a’  fuói  Borghi  ; elTen- 
dovi  neH’oppolla  riva  altri  molti  villaggi*  Le  ca- 
fe generalmente  fon  di  pietre , di  mattoni , e dt 
legno»  bade,  c mal  fatte  $ le  Brade  drette,  eie 
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l)Otteghe  non  molto  vicche  ; avvegnaché  vi  fìa 
wolto  traffico  per  terra , e per  acqua:  pecche  pec  - 
render  agiati  abbalìanza  grinfìniti  abitantif  bifo- 
'•gnerebbejChe  il  fiume  correffe  oro. 

Il  gran  canale  della  Cina , che  rende  navigabi- 
Ic  s)  vado  Imperio  da  un  capo  fino  all’altro  , per 
lo  gran  tratto  di  circa  mille  % e ottocento  miglia» 
fcmpre  per  fiumi  » e canali  (benché  io  fattavi 
aveffiuna  giornata  di  cammino  per  terra  da  Nan. 

. giimftì  a Nanganfù)  fìi  fatto  d’ordine  del  Princi*' 
Y»e  Tartaro  Xiftt  » o Cublaycart:  poiché  avendo  i 
Tartari  Occidentali  y quattrocento»  e pih  anni 
fono»  conquillata  la  Cina  » (labilirono  nella  Cit* 
tà  di  Pekin  la  lor  Sede  » per  governare  più  agia-  ■ 
tamente  i loro  Stati  della  Tartaria  ( che  comin* 
eia  dalla  Provincia  di  Pekin  » e fi  (lende  fino  al 
Mogol , alla  Perfia  ,e  Mar  Cafpio } : e»  percioc- 
ché le  Provincie  Settentrionali  non  potevano 
fomminiftrar  le  provvifioni»  neceflaric  per  lo 
mantenimento  di  quella  gran  Corte  ; per  Pincer- 
te?.za,  che  s’incontrava  nella  navigazione  a far- 
le venire  dalle  Provincie  Meridionali , a cagion 
delle  calme , c delle  tempefie  ; impiegò  egli  infi- 
nità di  perfone,  che,  con  immenfa  fpefa  , e mara- 
vigliolà  induftria  , aprirono  a traverfo  di  più 
Provincie  un  canale  di  gsoò,ftadj  Cinefi  di  lun- 
ghezza, che  fono  jjo.miglia  Italiane. 

Quello  Canale  in  diverfi  luoghi , tanto  per 
l’fcemar  la  corrente  deH’auque  , quanto  per  ren- 
der quelle  piu  profonde,  tiene  fettantadue  argini 
a traverfo,  come  Tefclufe  in  Fiandra  ; che  hanno 
grofle  porte  di  legno  , che  fi  chiudono  la  notte, 
ed  apronfi  il  giorno,  per  far  paffare  le  barche . Si 
’ paf- 

r 
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,mfTano  generalmente  confaciltàs  non  però  di 
meno,  ve  ne  fono  akuni  malagevoli , e pericolo- 
li;  fpezialmente  quello  « che  chiamano  Tien-Fi- 
cha , cioè  a dire  la  Regina  « e Padrona  del  Cielos 
per  efprimcre , con  quelli  termini  iperbolici , 4a 
■lua  altezza  flraordinaria»  Quando  le  barche  van^ 
no  contra  la  corrente  , e fono  giunte  al  baffo  di 
quella  efclufa,  fon  tirate  da  400.  e $00.  perfone» 
che  vi  adoperano  buone  gomene , ligate  a colon- 
ne di  pietra  1 quando  le  funi,  con  cui  tirano , ve- 
niflcr  meno.Aflicurate  in  tal  modo, ai  fuono  d’un 
.tamburo , cominciano  tutti  pian  piano  a trarre 
la  barca  ; c poi  affret/ano  mentre  quella  Ha  nelU 
violenza  della  corrente  , per  porla  in  un  tratto  al 
-ficuro,  e nell'acqua  morta . Le  fanno . Scendere 
però  con  foliecitudine  , ma  con  più  periglio*  le- 
gando le  medcfime  con  corde  per  la  poppa , che 
vanno  rallentando  dolcennente,  mentre  altri,  con 
lunghi  legni  ferrati  * riparano , che  non  urtino 
da’  lati.  . ■ -f 

Qnafto  Canale  comincia  dalla  Città  di 

lontana  otto  miglia  da  Pekin, dove  è un  fìu* 
me,  di  cui  fi  fiegue  la  corrente  fin  a tanto,ch’cgli 
entra  in  un’altro  fiume  preffo  al  Mare  , che  fi  ri- 
monta per  alcuni  giorni;  S’entra  appreffo  inun 
Canale,  fatto  a mano:  ey-dopo  aver  navigato  70* 
miglia , truovafi  una  Pagode  , detta  Fuèa-xìà- 
miao,  cioè  a dire:  Tempio  dillo  fpirito,  che  dividi 
l acque  3 perche  quivi  Tacque  non  fon  contrarie, 
ma  fi  feende,  e*  barca juoli  lervonfì  de’  foli  remi, 
'Quelle  acque  vengono  da  un  lago  dalla  parte 
. d’Oriente^  per  mezzo  d’un  Canale  , che  i Cineiì 

apeiroao  ia  uua  montegoa  ( rattenendo  il  corfò 
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naturale  del  fìnme  ) c con  tal  fimmetria  • livello^ 

' e proporRione  le  conduflfero  in  quella  Pagode; 
che,  quando  tono  incontro  alla  meddìma,  corro- 
'fio  la  metà  per  Settentrione  , e 1*  altra  metà  per 
WezRodl. 

Il  Canale  pafTa  in  alcuni  luoghi  per  entro  I» 
'Città,  in  altri  lungo  le  mura.  Egli  attraverfa  una 
parte  della  Provincia  di  Pekin  , e tutta  quella  di 
Xantum;  e,  dopo  elTer’entrato  in  qudja  di  Nan- 
|tin,fi  fcarica  in  quello  rapido  fiume,  che  i (pine- 
fi  chiamano g/a//o  ; in  cui  fi  naviga  meno  di  du» 
giorni  ; e dopo  fi  entra  in  un*altro  fiume , che  lì 
rimonta  per  un  miglio  ; alla  fin  dei  quale  fi  truo- 
Ta  un  Canale,  che  i Cindi aprirono  alla  riva  me- 
ridionale di  quello  ultimo  fiume,  che  corre  verfb 
la  Città  dì  Hoài^ngan , Quindi  pafTa  per  più  Cit- 
tà, finche  giunto  a Tam~c<iUi  quivi  prefTo  fi  fcari- 
ca  dentro  il  gran  fiume /C/a» , mezza  giornata 
lontano  dalla  Città  di  Nankìn  . Certamente  l’o- 
pera fu  grande  , e maravigliofa , più  che  le  anti- 
che tutte,  che  fi  raccontano  de’  Romani , o de* 
perfiani , degli  AfTirj , o d’ altre  antiche  Mo- 
nirchie, 

; 

CAPITOLO  VII. 

* Navigazione  fino  alla  Gttà  di  Nancìanfà, 
Metropoli  delta  Provìncia  di 
IQanft . 

MI  trovai  così  debole  fa  Domenica  1 2.  per 
lo  rilafciamento  del  corpo , che  non  potei 
partire,  benché  la  barca  ftaffe  apparecchiata. 

' * M*im* 
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M^'mbftFcai  adunque  il  Lunedì  12.  dopo  ve^ 
fproie  nel  medt  fimo  tempo  partifli  la  barca  a fe- 
conda della  corrente  fra  altiflìmi' monti  ; poicbt 
rideifa  Città  di  Nanganfb  è a’  piedi  di  qiielti , e 
tutta  coronata  da  loro  airititorno . Femmo  alta 
al  cader  del  Sole  nel  Villaggio  dì  Scmaun . 

•Il  Martedì  13.  ufcendo dalla  dretto  de’  mon- 
ti, incontrammo  pi  il  barche  « che  , per  Tanguftia 
del  letto  del  fìume,  ne  furono  alquanto  dMmpedi- 
fnento;  in  tanto  che  non  potemmo  feguitare , fe 
non  lèntamente  il  cammino  . Venimmo  con  tut- 
to ciò  a fermarci  la  fera  nel  Villaggio  di  Si  fichi 
la  cinta  delle  cui  mura  gira  piò  di  mezzo  miglio« 

& ha  il  fuo  Borghetto  allato . , .. 

Il  Mercordii  14.  con  tre  ore  df  giortio  palTain-’  ' 
mo  Nan’Can‘Xhn%  poda  a Anidra  def  (ìume.  £11»  , 
è lunga  un  miglio,  con  Borghi  anche  neiroppo* 
da  riva.  PalTarebbé  in-£uropa  per  Citta;  mal 
Cinefì  le  dan  nóme  di  «Villa , benché  cìnta  di 
mura  . Ha  buone  botteghe , ed  è ben  popolataé  < 
Mentre  padavamo  , entrò  un  Mahdarin  in  una 
bella  barca  coperta,  e dipinta , al  Tuono  di  flauti 
e di  timpani , con  la  fcarica  di  alcuni  falconetti. 
Dimorammo  la  notte  nel  Tanfì  > o guardia  di. 
Siritan.  > 

Il  Giovedì  15.  pernottapimo  a Xaatt-clfieftt 
piccioi  Villaggio , dove  fopravvenne  la  prima 
pioggia,  dopo  ch’era  entrato  in  Cina.  - 

Di  buon’ora  il  Venerdì  16.  fummo  nella  Città  ' ' 
di  Canceufài  in  cui , come  in  tutte  le  Città  di 
qued’imperio,  ne’  monti,  e nelle  colline  vedonfiT  » 
Torri  molto  antiche  , le  quali  i Cinefì  chiamano 
Faatà.  Son*  elfe  di  fei?  ^ d*otto  angoli . alto  150» 

PartJK  * D ^ f»!-,  ' 
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palmif  ed  alcune  anche  più  ; e nella  cima  hanno 
una  lunga  pietra*  lavorata  a nodi . Aveva  quella 
di  queda  Città  nove  ordini  « o cornicioni  * con 
fei  iìnedre  per  ciafcuno,  acciocché  vi  entraffe  lu- 
me da  ogni  iato.  A che  fine  fulTero  quelle  fabbri- 
cate» varie  fono  l’opinionl  de’  Cinefì  t mentre  aU 
cani  dicono,  eflfer.ciò  flato  per  cudodia  , ponen- 
dovi al  bifogno  le  fentindie»a  fine  d’avvertire  i 
Cittadini  dell’arrivo  de’ nemici  : altri  affermano» 
che  per  un  certo  augurio  ciafcuna  Città  l’erigga: 
ma,  in  quanto  a me,  giudicherei,  che  fopra  tutto 
fode  dato  l’intendimento  di  coloro,!  quali  prima 
le  fabbricarono»  di  render  con  quelle  pih  magni- 
fiche, e ragguardevoli  le  Città;  ponendole  per  Io 
più  prcflb  alle  porte»  e a veduta  di  coloro»  che  vi 
entrano.  ’ a 

Credeva  io  tedo  prtrre  » ma  iiroalcodume 
-deUa  Cina. mi  fece  quivi  indugiare  un  giorno, 
per  dover  «(Ter  vifitata  la  barca  dal  Doganiere  ; il 
quale  non  Tuoi  far  la  vifìta  , che  una  volta  ai 
giorno»  due  ore  dopo  alzato  il  Sole  : di  modo  ta- 
le « che  le  barche , che  giungono  dòpo,  bifogtia 
che  dimorino  fino  al  di  feguente . . . , 

Fui  dopo  definare  a veder  la  Chiefa  de*  Padri 
Gefuiti  Franceli  ; E’  quella  picciola  » ma  ben’or- 
nata  ;con  una  abitazione  , acconcia  per  un  Keli- 
giofo,  fervkoda  otto  famigli . Non  vi  ritrovai  il 
Superiore»  perche  era  andato  a vifitare  alcuni  in- 
fermi Cridiani . La  Città  è fui  piano  della  colli- 
fia,grandc,  e vaga»  con  buone,  e ricche  botteghe. 
£’  cinta  di  mura,  ed  ha  i Tuoi  Borghi»  anche  folla 
riva  oppoda.Le  cafe  fono  otrime  per  quello»che 
porta  l’ ufo  del  paefe;  e le  ilrade  ben  iadricate,  e 
dritte;»  ' ^ Co- 
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Conobbi  allora  chiaramente , quanto  folle»  e 
temerario  folTe  il  mio  proponimento  , d’andar 
vagando  per  idranirC  nuovi  Paefi»  con  que*  dut 
fef vidori  Cine/ì  « da  me  non  conofciuti , i quali 
1)00  intendevano  la  mia  lingua  » nettampoco  Io 
U loro.  Ma  nondimeno.»  da' che  determinato' 
aveva  di  girare  il  Mondo»  convenivami  ciò  fare^ 
ièoea  temer  di  rilchio»  o di  ventura  alcuna  » che 
me  n’IncontrafTe;  non  potendofi  altrameme  viag* 
giare;  fpezial niente  da  chi  è yago  di  vedere  j e di 
l'aper  per  minuto  le  cofe,  che  ci  fono  « Voleva  io 
quivi  cambiare  il  mio  fervrdor  maggiore,  per  , 
efler  egli  alquanto  temerario  ; ma  mi  fu  dettOf  ' 
che  il  dovefTì  fofjérire  : potendo  io  agevolmente 
. capitar  nelle  mani  di  qualche  altro  » che  folle  la* 
dro,  e peggiore. 

li  Sabato  17.',  dopo  il  tiro  di  tre  niortarettia 
vennero  i due  Mandarini  Doganieri  a fpedire  le 
barche . Sederono  in  forma  di  Tribunale , fotto 
una  tenda  in  riva  al  fìunie»dove  erano  medefima- 
mente  tre  barche»  ben  coperte  » con  due  bandii:-  * 
re  grandi»  e dieci  picciole  ; in  ctafcuoa  delle  qua- 
li pendevano  code  di  cavalli»  e crini»  tinti  di  to(» 
fo.  Compiuta  la  vifita,  ne  diedero  licenza  di  par- 
tire » PonemmocI  in  cammino  due  ore  prima  di 
meezo  di . La  giornata  fu  per  un  fiume  pieno  di 
pietre,  fra  le  quali  correva  rifehio  la  barca:  le  •'  » 
rive  nondimeno  erano  ben  popolate.  Giugnena-  . 
mo  la  fera  nella  Guardia»  e Vi  ilaggio  « 

La  Domenica.  1 8.»  per  lo  medefimo fiume»  co»'  I 
si  pietrofo'»  continuando  il  viaggio , tre  ore  pri- 
ma di  farti  notte  , lafciammo  alla  rìv-a  dràrn  * 
Gua/tgMxhitf  Città  d’uii  miglio  tli  .circuito 

; Da  A-di  . / 

• « ' s,  • 


Dìgitizcd  by  Google 


» • 

GIRO  DEL  MONDO 

dì  figura  qnafi  quadrata.  Tardi  giugnermnoìa 

villa  polla  alla  riva  defira;  elTendp»  | 
vene  ail’oppolla  un’altra  detta  nu-  ^ 

«nero  delle  miglia  era  malagevole  a mifurare, per- 
che la  barca  andava  lentamente  « e non  fi  ufava^ 
fuor  folamente  che  uno,  o due  remi  ; un  pollo  at 
<imone,e  l’altro  al  fianco;  I quali  fi  facean  ferpeg- 
giare,  e girare  nell’acqua , fenza  mai  cavarli  filo- 
«rat  la  qual  cofa  i Portoghefi  dicono  Lio  LìOit  i 
Cinefi  in  quella  Provincia  Jaànà*  Senza  che  il 
fiume  quivi  lèmpre  faceva  volte,  ondeera  dop- 
pio il  cammino.  I Cinefi  il  mifurano  per  //j , che 
. ciafcuno  fi  compone  di  260.  pafil , ed  ogni  tredi- 
ci fanno  una  lega  Spagnuola . 

11  Lunedi  19.  a mezzo  di  filila  rivafinillra  vi- 
di la  Villa  di  Tayxoxkn , cinta  di  buone  mura 
per  la  lunghezza  d’ un  miglio  , con  ie  Tue  due 
Torri  da’  lati,  & un’altra  lontana  duo  miglia  : la 
-quale  i Cinefi  fogliono  fabbricare  per  ornamen- 
to . Poiammo  nella  Guardia  del  Villaggio  di 
un^npà . • 

’ Il  Martedì  20.  di  buon*ora  palTammo  un  gran 
.Villaggio,  alla  riva  delira  del  fiume,  detto  Cian» 
cbiatui  a cui  era  un’  altro  oppollo,  detto  Pefeia-  { 
ts»  Apprefib  ne  vidi  molti  altri,  fpezialmente 
Janfà . Dopo  mezzo  di  giugnemmo  in  KigtatP- 
^ fà  . Venuta  la  fedià  del  Padre  Gregorio  Ybanes  ' 

. iValenziano,  e MilTionario  Riformato,  andai  nel- 
la cafa,  che  colui  quivi  teneva  per  la  Tua  Milììo- 
^ tie:  ove  ripofai  tutto  il  di,  e la  notte  ; venendovi  ' 
lutti  i Cineiì  Óilliani  a vifitarmi . Quella  calìa 
' quattro  anni  addietro  eralì  comprata  ; nè  ancora 
cravifi  ChieQ  ; 1^  vi  fi  celebrava  in  .una 
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cappelluccia  ii  ^criBcio  deila  Santa  Mefla . !«« 
Città  è poda  a fuiidra  del  fiume  ; & ò ben  graiv> 
de  ; edendo  una  lega  lunga  t col  Borgo  da  Me2> 
zo  di . Ella  è cinta  di  buone.mura  • ^ hà  buone 
drade,  e botteghe . 

Mi  didc  il  Padre  Ybanes , ch’il  Gfte» , o Man- 
darin  di  Giudizia  avea  (pubblicato  ordine , che 
non  fi  adoradero  Idoli  : e che  avea  fatto  bàdona* 
ce, non  erano  ancor  molti. giorni , cinque.  Bonzi| 
& un’altro  fatto  dare  un  di  al  Sole  in  ginocchio- 
nìTi perche  non  avevano  impetrata  la  pioggia,  cot 
me  s'erano  vantati  di  ottenere  da’  loro,  Idoli*  , 
i;  Tardi  partitici  il  Mercordì  gì.  alla  dedradel 
l^ume  lafciaimmo  un  buon  villaggio  murato , che 
dicefi  KìfcmyXfett  t da  ciò  , che  quivi  (caricali 
un’altro  fiume  in  quello,  dove  noi  andavamo. 
La  fera  redammovnelia  C\iitdi^dì  JSutfcifiart’^, 
volt»  . r ' , ■ ' ‘ 

11  Giovedi  22.  alla  finidra  riva  lanciammo  ii 
vWh^gxo dì Sciaktaa-xhni  dove.un  lungo  ma- 
ro comincia  dalla  parte  di  Mezzo  di , e montan- 
do per  l’altezza  d’una  montagna  » fi  donde  per 
piò  monti , nudi  d’alberi  ; e daU’adra  parte  gi- 
rando y fcendc  dail’oppoda  a Scttehtcionc  : fip^ 
chè  fa  piò  di  quattro  miglia  di  muraglia  ; certa- 
mente niente  utile  ; non  eflendo  abitazioni  fopra 
di  quei  Monti.  Giudicai  nondimeno  , che  tanta, 
fabbrica  poteva  elTere  data  fatta  a.finc  di  chiu- 
dervi entro,  dalla  par(e  de*  Monti , granimaii  in. 
occafion  di  guerra.  - t 

Per  lo  fiume  fi  vedeano  infinite  barche  « per 
mezzo  di  cui  il  tutto  fi  trafportava  ; codando 
pocq  lafàbbcica  di  «de , e’I  nolo,  d^ 

, ■ : Dì  ‘I-- 
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tavole  gfoflamente  compolle,  larghe  fotto,  e co- 
perte di  canne  diligentemente  idi  vife  : delle  quali 
ancor  lavorano  ie  vele , le  fan! , e gli  -alberi,  per 
Tabbondanza  grande,  che  ve  n’è  in  Cina:  e 
quanto  al  legno , e alle  tavole  per  comporle , ne 
trtea  per  riftelTo  fiume  quantità  grande  legate 
infìeme.  Impiegafì  quivi  ciafcuno  a procacciarli 
da  vivere , così  in  terra , come  in  acqua  : e con 
tanta  diligenaa  vi  s*adoprano , che  ammirali  da- 
grideifi  Europei  la  lor  tanta  varietà  degli  artifi- 
ci, e degli  ordigni  da  pefcare:  poiché  oltre  a tut- 
ti i nodri,  ch'eglino  ancor’ufano , n'hanno  altre- 
sì degli  altri , loro  particolari  : ficcome  è il  far 
bofchetti  di  piccioli  alberi  in  mezzo  al  fiume,' 
fd  allettando  così  i pefci  all'ombra,  per  poi  chiu- 
dergli con  pareti  di  canne  , e prendergli . Cac- 
cianfi  ancora  innanzi  più  uccelli  ,"  'che  chiamano 
Imgzu  ( fq^  Corvi  Marini  • i quali  , tufiandoiì 
Ibtt’acqua  , prendono  pefci  piccioli,  e grodi  ; ca- 
vando prima  loro  gli  occhi  col' becco  « Ma  i pe^ 
Iciolini  (blamente  eglino  fi  podbno  ìngojare;per« 
ciocché  i diligenti  Cinefi  legano  lor  nella  gola 
un  laccio 'i  che  non  permette  quella  dilatarli  ad 
ifigojar*  I pefci  grandi  : e si  eglino  poi  gli  raccol- 
gono* Pefcagionein  vero  dilettevole  , e molto 
ufata  nella  Cina;  tenendo  ogni  pefcatore  pib  uc- 
celli per  farla  i-  fenza  logorarvi  fpefa  alcuna  per 
alimentargli . Nel  fiume  medefimo  predo  la  Cit- 
tà , altri  s’impiegano  a padare  per  un  crivello 
Tarene,  per  cavarne  Argento , o Rame , o Ferro- 
Dieci  anni  prima  , che  io  anda’dì  in  Cina , fì  ta- 
gliavano in  vece  di  dar  monete , laminette  di 
argemo , che  fi  dava  s jpefo  fa  fksinbio,di  ciò^ 
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che  n comperava;  ma  perche  agevolmente  i pez«  ' 
setti  minuti  fi  perdeano , fu  inttodotca  la  mone* 
ca  di  Zien  , o Ciappe . In  Canton  per  una  pezaa 
d*otto  fi  danno  f J40.  ciappe,  ma  nella  Provincra 
di  Kianjf  non  fi  cambia  più  di  750.;  non  avendo 
la  moneta  di  rame  d’una  Provincia  corfo  neiral- 
tra . La  giornata  fi  continuò  fra  rive-  ben  abitaté.' 
Tre  ore  prima  chè  tramontafife  il  Sole  r fi  ritifor* 
26  il  vento  di  Tramontana , s]  funolb  « che  ci 
fttìnfe  a fermarci  neit'oppolla  riva  dei  villaggio 
di  StHcnttfcen  a delira  del  fiume  : la  qual  cofa  ay« 
viene  fpefTe  volte  5 perciocché  la  mcta’dell’anno 
fbfiìa  tal  ventò  '.  Cadde  la  nòne'  una  buona 
pioggia.  • 

; ' Il  Venerdì  àj.  non  potendo  andare  avanti , a 
òagion  della  pioggia  y pofa (fimo  nella  Guardia  di 
CJifittcioerHaft*\J(Ano  quivi  in  tati  temp  i Conta- 
dini-alcuni  mezzi  tabarrf,  e vedi  ;fattè  deU’inte- 
fiori  cortecce  degli  albéri  anche  con  cappucci» 
che  riparandai  freddo,  C-datl'acqua'aflTaf  bene.' 

-In  quello  nojofo  viaggio  i miei  fanti  m’aflifte- 
fono  con  affetto,  fpeeialmente  il  giovane;  il  qua» 
le,  tutto  che  non  iacendefle  la  lingua^  còl  defide-* 
rio  nondimeno  proccùrava  (èrvirmi  a’ cenni . S 
veramente  egli  operava  il  tutto  con  mia  foddis- 
fazione;  perciocché  iCtnefi  fanno  i fcrvigjac* 
conciamente,  ^ed  hanno  certe  maniere  partlcolafi» 
ed  ingegnofe;  e con  pochi  drumenti  fan  fare  quel» 
che  altre  nazioni  non  farebboqo  con  molti.S*egli 
avelTe  voluto  venire  in  Europa , l’avrci  menata 
volentieri  al  miofervigio,  perche  non  mai  fui 
^anto  ben  fervilo  dagli  Europei . Apparecchiano 
tutto  ia  Cina  con  grado,  o drutto  di  porco,  non 
^ ~ D 4 
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ufaiidofì  quivi  ne  di  vacca  , ne  olio  , ancorché  (ìa 
Venerdì,  o Sabato;  perche  non  vi  ha  olive:  e per- 
ciò non  fi  truova  olio, che  di  giurgiulena,  o d’al- 
tri femi,  per  logorarti  ne’  lumi , o da  alcun  pove- 
ro nella  cucina, 

RimelTo  il  vento , riprendemmo  il  viaggio  i| 
Sabato  24.  * andando  per  paefe  molto  popolatos 
e/dopo  aver  patiate  le  Vdle  di  Xopù  ^Juntay , c 
Cianfcìtty^  retiammo,  in  quella  d ijattzu  ccu, , , 

La  Domenica.  25.  di  buon’ora,  patiammo^pe» 

Ja  Villa  di  Funcitttf , reflando  la  fera  in  quella  di 
jSenmi . Sono  quelle  ville  una  terza  fprzie,  tra’ 
^Villaggi*  e le  Cittadi , e foglio.no  etijer  circonda^ 

Ce  di  mura.  * . ' 

11  Lunedi  z6. , prima  di  nafcere  ri  Sole  , fum«^  * 
Ino  in  Nancianfk , Metropoli  dèlia  Provincia  di 
Kianfi  . Potionii.Hi  Tedia  t andai'  ajla  Chiefa  de’, 
Padri  Geruiti  ;dove  non.trovai  il  Supcriore  ,,  pep 
efler  partito  alquanti  giorni  prima  perCantom 
Rellai  nondimeno  iq  cafau*  finattanto  che  fi  dif- 
V ponetie  ciòtCìhe  bifognava  per  patiate  avanti.  La 
.Chiefa- è picoiola , e l’abitazione  agiata.  . 

* ' '.'Quella  Città  , e Provincia  yieq  governata  da 
,tin  ViceKei  con  piò  Tribunali . Ella  è ben  gran- 
. de  ; ma  nella  parte  fuperiore  contiene  molti 
campi  I e giardini , per  mancanza  di  abUatori 
nondimeno  per  le  piazze , e per  le  (Irade  pubbli* 

, che  fi  yà  molto  tiretto , per  Ja  gran  calpa  delle 
genti,  che  s’incontrano. 

Le  botteghe  fon  ricche,  all’ufo  Cinefe:  le  tira* 
de  ben  dritte  , e infeiciate  ; ma  di  dovervi  ritro- 
vare vaghi , e belli  edifìcj , nè  quivi , nè  io  altri 
, luoghi  della  Cina  fi  può  fper^e;  perciocché , fio:  , 
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cornc  le  Città  tutte  quivi  fqn  £itce  su  d*un  mo* 
dello  i così  ancora  vi  fon  fabbricate  le  cafe  * con 
ledanziey  tutt^  in  piaob , balTe  , e compone  di 
ipattoni,  o di  Jota  ; e poco  fe.  ne  veggono  di  pie- 
tre . Non  han  fìnedre  fulle  llrade  ; ma  il  lume  ri- 
cevon  folo  dal  cortile»  dentro  a cui  danno  alfin- 
torno  le  camere  tutte  . Nel  dome  entro  le  barche 
,vi  ^.un'altra  Città  , abitata  da  marina] , e da  pe« 
fcatori . 1 Mandarini  hanno  magnifiche  barcbe|^ 
con  la  poppa  così  alta',  comè.d ’un  vafcciio,  e con 
danze  dentro^  ben  dipinte,  .e  dorate,  uguaU 
ménte Jarghe  folto , come  iòpra:  e in  eiTe  vano(|^ 
|)er  lo  fiume  a diporto,  quando.lor  piace.  /,  • 

..Vedoofi  in  quelle  barché  pih.afie  .di  legno^ 
con  code  di  cavallo  rode  appejfè  ,)  e,  timpani  , |l* 
/fiauti;  copoCceqdori, dalla  quantità  di  talipofe  1% 
dignità  delMinidrOjCfie  vi  và  dentro.  > 


/ 
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Si  . continua  ìliuìaggh^  fino  a Nankin 


r 


FAdidito,  di  andar  più  in.bàrca,  determinai  di 
prender  mule  per  Piekiri,come  foglion  fare 
.1  Padri  della  Compagnia  ,-giuntùche  colà  fono} 
poiché  fin  qui  non  fi  pqò  aiylare.,  fuor  folameivr 
te,  che  per  acqua . Mà  ooO.^i  trovai  vetture  ,:fo| 
che  perNaokin;  onde  mi  fu  d’ uopo  prender 
imova  barca  ; che  mi  eodò  ben  caro  prezza» 
per  la  drabbocchevole  dogana  , che  fanno  pagare 
ìaFuebeu  i Doganieri  a’  barcaiuoli  : non  facen- 
do ragion  delle  merci , ma  della  grandezza  delle 
l^che»  banche  vuote  quelle  fiano  : perlo  chf 

tut- 
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tutto  cade  in  danno  de*  paflaggierl, mentre  i bar- 
ca juoll,  prima  di  patteggiare;  li  fanno  i conti,  ac- 
ciochè  loro  torni  bene  il  viaggio-  Non  vollero 
contentarfi  per  meno  di  fette' Lea/tt  e merzo,  che 
fon  dieci  pezae,  e mezza  d’otto  , per  fei  giorni  di 
cammino;  quando  per  un  mele,  e pih,  da  Cantori 
a Nancianfii,  non  mi  coflò  tanto;  benché  vi  avef- 
fi  prefo  tre  barche,- e delle  lèdie  di  quando  ki 
quando.  ’ 

• M’imbarcai  adunque  il  Martedì  27."verfp  k 
fera,  rimanendo  la  notte  a dormire  in  barca  ,-por  . 
spartirmi  poi  la  mattina  appreflb  a buon’brai 
II  Mercordl  28.  prima  del  giorno  né  ppnern!- 
'mo  in  cammino  , per  lo  fteflb  fiume Recammo 
• la  fera  in  una  cafa  di  campagna  , detta  Getikà* 

^ Il  Giovedì  29.  per  lo  vento  df  Tramontana  ci 
partimmo  tardi,  e facemmo  appena  un  migliò,  ' 

Il  Venerdì  ultimo,  continuando  rifteflb  ven- 
to, con  gran  fatica  ci  avvanzammo  quattro  mi- 
glia, giungendo  fin’alla  Guardia  di  Sanceu» 

Pofato  il  vento , di  buoh*or2  il  Sabato  ^Imo 
dì  Ottobre  ci  partimmo.  Fummo  alla  Villa  di 
Vietty  la  quale  è a fìnifira  del  fiume, ed  ha  là  rnag- 
gior  parte  delle  cafe  di  legno  i e di  canne . Quivi 
S*imbarca  tutta  la  porcellttna  per  lo  Reame,  e per 
fuora  ; eifendo  la  pi^  fina , che  fi  faccia  neU’Iin- 
perlo  quella  della  Cittì^  d* Jaoceu  y polla  nella 
Provincia  di  Kianfi,la  quale  fi  trafporta  in  quello  , 
imbarco.  Ma  è da  avvertire  , che  la  creta  è por- 
' tata  in  Jaoceu  da  altri  luoghi  ( dopo  elTer  quivi 
fiata  fepolta  prelfo  ad  un  fecolo  intero  in  pozzi 
foteerranei } a cagion  della  fua  aria,  e dell’acqua; 
pèrche  dove  fi  prende  freta  > nOn  riefee  il  la- 
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iroro  coslfino  , perche  l’acqua  non  è chiara  | e 
netta  fecondo  il  bifogno  . 

La  purccfJana , tanto  celebre  ornamento  delle 
inigliori  cafe  d’Europa»  ù è di  varie  fpezie  » dell» 
quali  le  piìi  (limate  fono  tre.  La  prima  frè  gialiai 
ia  quale»  a'cagioii  del  colore , fi  adopera  folamen- 
te nel' Palagio  Imperiale.  Qnantungue  la  terra, 
di  cui  è comporta , fia  hnilTima  » nondimeno  ella 
fembra  più  grofìfolana  , e rotea  ; non  potendo  a 
sì  fatto  colore  darli  maggiór  pulitezza  . La  fe- 
conda è di  color  bigio , fegnata  alle  volte  coll 
certe  linee  irregolari.  Vi  fi  fanno  però  fopra  d el^ 
le  fìguce  •'  e polcia  vi  fi  dà  una  mano  di  vernice: 
la  quale  adegua  ogni  difuguaglianza  di  fuperfì* 
eie;  e,  col  fuoco  lento,  nel  quale  lì  pone,  divient 
unita,  e lucida.  La  terza , è più  comune  di  tutte^ 
fi  è biaoica,  con  delle  figure»  iìori,  e foglie»  fatte 
di  fopra  a color  dì  azurro . Di  quella  noi  ne  ve^ 
giamo  fpeflb-in  Europa;  e in  Cine  non  vi  ha  per- 
fona  > che  non  iè  ne  ferva  giornalmente  , co^ 
fra  di  noi  de’ vali  in  Faenza  ; ‘ < 

Q^atunqne  varie  liano -le  opinioni  intorno 
alle  qualitad! che  dee  avere  ia'porceJlana  ; egli 
mi  pare  nondimeno , che  pofiano  ridurli  a quat- 
tro» o cinque  : come  farebbe  il  dire  la  finezza  del*-  ' 
la  materia»  ficche  pòlTa  difietiderfi  fbttilmente;  là 
bianchezza  naturale , e che  non  le  venga  data  in 
prellanZa  dalla  bellezza  della  vernice. , che  vi  t 
data  (u  , la  quale  vi  fa  come  un  crillallo  : che  hi 
materia  fia  uguale  da  per  tutto  » lènza  fabbia  » e 
fenza  fiffure»  e perfettamente  lucida:  la  bellczz» 
della  dipintura  » la  quale  riefee  alfai  meglio  tur* 
china^  «be  ro0'a;  »*  Cinefi  hanno,  fpeziai  cura,chf 
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il  fuddetto  colore  non  vì  fi  ponga  troppo  liqiiì* 
do , che  ofienda  la  bianchezza  delia  pcrceilana» 
nè  troppo  duro , che  difficilmente  fi  adoperi , e 
faccia  grofiezza  ; e finalmente  il  buon  difegno 
delle  figure , il^quale  nondimeno  è difficiiifiìmo 
ad  ottenerli  in  Cina,  dove  poco,  o nulla  fi  fa  dei 
meftierc  ; benché  fui  fatto  de’  fiori  eglino  non 
fiano  in  tutto  difpregievoli . Per  altro  ciò  nafee 
da  una  loro  villana  inchinazione  al  dipinger 
Jbufionefeo;  il  che  in  Europa  fa  credere , che  i Ci* 
nefi  fiano  mezzo  (Iroppj , in  tempo , che  non  lo 
fono. 

Quella,  che  a noi  viene , fuoPefiere  (a  peggio- 
re, e fatta  nella  Provincia  di  Focbieni  però  la  mi- 
gliore fafli  in  quella  di  , o Kìanfi  » com’è 

detto  di  fopra  : ePlmpcradorc  vi  faafiìllcre  un 
Mandarino , il  quale  fceglie  per  lui  i piò  belli  va- 
ùt  pagandogli  a mezzano  prezzo . . . 

La  terra  , di  cui  fafli  la  porcellana , dee  dir (ì 
piò  tofio  una  fpczie.  di  pietra  molle , e bianca. 
Dopo.efierfi  ben  lavata  la  terra  fuddetta , e fe- 
paratanela  parte  arenofa  , fi  riduce,  in  una  pol- 
vere fottiliflìma  ; e di  quella  poi  fi  fa  una  palla, 
che  fi  dimena  lungo  tempo , affinché  divenga 
piò  molle,  e fia  ben  penetrata  dall’acqua . Pufeia 
fe  ne  fanno  vafi  per  mezzo  delle  fleflTe  ruote , ed 
ifirumenti,  che  fi  ufano  fra  di  noi  ; e fi  fanno  (la- 
re al  Sole  , eccetto  quando  egli  è^el  piò  forte 
meriggio . Quando  i vafi  fono  bea  fecchi , fi  di- 
pingono; e quindi , per  rendergli  lucidi , vi  fi  dà 
fopra  piò  d'una  volta  una  vernice , che  fi  fa  della 
(leflfa  porcellana,  liquidiffima , trafparente , e pu- 
ra* c fi  fhiama  perciò  yeraicedi  porcellana  • Fi- 
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miniente  fi  pongono  entro  un  forno , non  affat- 
to caldo,  acciò  non  fi  fendano  per  la  violenza  del 
fuoco;-e  ne  gli  traggon  fuori,  raffreddati,  che  fo- 
no da  loro  fielf»  ; acciò  io  flelTo  male  non  venga 
fatto  loro  dall’  aria  efirinfeca , f&  pafTafiero  dt 
botto  da  caldo  al  freddo  . 

Se  ne  fano  anche  del  le  ladre  a guifa  di  matto- 
ni, di  quaifivoglia  grandezza,di  cui  fi  (ervono  gli 
Architetti  Cinefi  per  incrullare  le  fabbriche  piCi 
nobili;  ficcome  noi  facciamo  del  marmo.  Ridot- 
ta  in  polvere  • fi  adopera  in  Cina  a~  pulir  l’ac* 
ciajo 

Efiendo  ritornato  prima  di  mezzo  di  il  vento^ 
pafiammo  aC£'/^^r,  picciol  villaggio  a finidra 
del  fiume,  ove  quello  li  dilata  in  un’ampio  letto» 
lafciando  piò  laghi  all’intorno.  ' 

La  Domenica  2.»  di  buon’ora  podi  in  cammi- 
no, navigammo- per  uno  fpaziofo  lago  , formato 
dal  fiume:  dove’lafciammo,  dopo  alqiunte  ore,  a 
finidra  la  Città  di  Nantanfà  % poda  a piè  d’alte 
montagne  ; la  quale , ancorché  non  molto  gran- 
de , pur  è cinta  di  mura.  Ritornato  il  folito  ven- 
to di  Tramontana  a mezzo  dì , fummo  todo  a 
prender  terra  nel  Villaggio, e Guardia  di  Sìtjlatt» 
Rendefi  penofa  la  navigazione  verfo  Naiikin  di 
tale  dagione,mentre  non  fi  fanno  piò  di  otto  mi- 
glia al  giorno. 

11  Lunedi  j. , avendo  io  fatto  partire  t barca- 
iuoli per  forza , mi  codrinfe  il  vento  contrario  a 
ritornare,  e ad  attendere  il  buon  tempo , con  al- 
tre 20.  barche  t e frattanto  andavan  quei  Cinelì 
raccogliendo  pietruzee  ritònde  fra  quell’arene, 
per  adoprarle  in  vece  di  piombo  nello  fcoppiettai 
acaccia»  ‘ ' " Ù 
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• li  Martedì  4.  di  buon’ora  riiiwifì  in  via  • paf> 
fammo  il  Villaggio  di  Tacutan  ; poco  più  oltre 
del  qiule , Copra  uno  Ccoglio  in  mezzo  del  fiume, 
è un’alca  piramide,  con  una  Pagode  vicina  .Giu* 
gnemmo  dopo  mezzo  di  in  Fucila  , o Xucbtu^ 
fecondo  altri  ; dove  nc  fu  d’uopo  fermarci  ,e  per 
dover  elTer  vìfitata  la  barca  dal  Mandarino,o  Oo- 
ganiero . Quella  Villa  è polla  a delira  del  fiume, 
di  figura  come  un  braccio  , intorniata  d’acque, 
c di  monti  per  due  miglia  . Ella  è abbondante  di 
tutto, con  buone  botteghe,  e (Irade  ben  fclciate;' 
ed  è cinta  di  mura  , non  Col  dalla  parte  del  fiume» 
e de’  monti,  ma  anche  dalla  parte  di  finora  ; don- 
de elle  girando  la  fommità  della  montagna  , ria* 
ferrano  più  miglia  di  fcorcefo  fra  le  dueellremitè 
delia  Villa. Quella  èia  prima  della giunTdizione 
delia  Provincia  dì  Nankin» 

11  Mercoledì  7.  dopo  un  concerto  di  (Irumen* 
ti , e la  fcarica  di  tre  pezai,  comparve  l’accompa*/ 
gnamento  de’  Mandarini  Doganieri  : con  più  ta- 
belle di  caratteri  Cinefì , portate  in  roano  da’  lo* 
ro  Tergenti,  e fervi;  con  bandiere , e mazze,  e ca* 
tene,  trafeinate  per  lo  fuerfo  ; e con  ombrelle , ed 
altre  infegne  del  paefe.  Ed  erano  più  di  do.  perfo- 
ne , che  le  portavano  a due  a due  ; toccandofi  il 
tambuco  Cinefe  diquandoin  quando.  Nel  mez- 
zo d’elTi  veniva  il  primo  Mandarino  in  Tedia 
fcopcrta,  portato  da  otto  uomini  : enei  fine  ve. 
niva  l’altro,  ch’era  di  maggiore  (lima,  in  una  Te- 
dia coperta,  portata  ' da  altrettante  perfone . In 
onor  deil’uno  , e dell’  altro  nel  palTare  i Con- 
tadini ardevano  in  mano  alcuni,  legni  odoriferi 
( i medefimi , che  bruciano  nelle  pagode  innanzi 

a grido* 
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t gridoli,  detti  Xian)  ; t,  poifli  in  ginocchionit  H 
chinavano , con  la  fronte  tìb  (ùl  terreno  « per  (èr 
gno  d’umiità , lo  che  è (limato  una  cerimonia  ck 
vile  . A confefTare  il  vero  i Cinefì  i quanto  alla 
magnificenza,  e al  decoro , Tuperaiio  l*altre  na-  * 
zioni  tutte;  foilenencìo  le  cariche  con  a(Tarfpera« 
La  maggior  parte  di  quelli  fono  addetti  airufli* 
ciò,  e fìlfi;  rimanendo  nella  dogana , anche  che  (ì 
muti  il  Doganiere , perche  fon  pagati  dal  Re. 

Si  polèro  a federe  quelli  due  Mandarini  ini 
uo*alta  loggia  alla  riva  del  fiume.  Ì1  primo  (lava  a 
dipo  del  tavolino»  ed  il  fecondo  al  lato  . Erano  le 
barche  da  vifitarfi  al  numero  di  40.  » le  quali  ad 
una  ad  una  palTando  per  folto  la  loggia*  quivi 
eran  riconofeiute  dalla  barca  della  dogana  s e gli 
VlHìciali  di  quella  ne  davano  il  nome  de’  Padro* 
ni  a quei  di  fopra;  doixle.  il  Maivdarino,  con  la  (b« 
la  veduta  , le  talTava  , fecondo  la  (or  grandezza* 
(ènzialtra  vifita . Portavano  quegli  Ufficiali  infe« 
riori  della  dogana  una  picciola  tovaglia  avanti  lo 
(lomaco,  appefa  per  lo  collo , e ligata  al  fianoo* 
in  cui  erano  legnati  quattro  caratteri  Cinefi  . Il 
Padron  della  mia  barca,  affinché  avelTe  una  taglia 
lieve,  le  disfece  tutta  la  coperta  di  fopra,  lafcian* 
dole  folamente  lo  fcaffo , e coprendo  le  tavole 
difmelTé  degli  (lanzini  con  canne  . Pag9  quivi  il 
Doganiere  loo.m.  Lean , che  fono  1 25.10,  pezze 
d’otto  » per  dicci  foli  mefi  d’appaldo.  . ^ . 

Avanti  quella  Villa,  elTendo  molto  profondo 
il  fiume , fi  fa  una  gran  pefeagìone  , con  molti , e 
varj  artificj.  Si  vedono  reti  dillelè  (opra  c^uattro 
legni  curvi,  cheTi  alzano , ed  abbalTano  per  mcz. 
Bo  di  ua  legno , filTo  jot^ra  t^ed  egli  vi  ha  una 

* " ' . con- 
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/concavità  nel  mezzo  , da  cui  non  può  ufcire  « eti« 
trato  « che  vi  è il  pefce  ; e per  eflTer  grande , ne 
^ prende  molto . 11  polcatore  dorme  in  un  tugurio 

viciik7,  per  non  perder  momento  di  tempo. 

' •*  Si  prende  , con  altre  reti , una  fpezic  di  pefce 
. di  dugento , e piìi  libbre  . Chiamanlo  i Cineft 
Xàanyà%  ed  è molto  più  graffo  de’  noffri  Tonni, 
ma  però  duro:  dei  quale,  e d’altro  e Tempre  ab- 
bondante la  piaz/à  . 

Ottenute  le  fpedizioni  dal  Doganiere  alqnan* 
to  prima  di  mezzo  dì,  (ì  pofe  alla  velala  fola  mia' 
barca,  perche  era  vuota.  Prodeggiamolo  ,con  lo 
Aeffo  vento  Tramontana , che  ivi  non  era  tanto 
, contrario.  Eravi  il  fiume  affai  grande',  mentre  idf 
Xuchtu  viene  ad  unirvifi  il  gran  fiume  Kìart-,  do- 
po aver  bagnata  la  Provincia  di  Sucen  ; che,' 
correndo  a vicinanza  di  Nankin,  va  a perderli 
nel  Mare  . J • 

' ’ Finimmo  la  giornata  m Xàanmatatt  ^ Itogo 
picciolo,  pollo  nel  Seno' del  fiume , dove  alberga 
quantità  di  pefeatori  ; i quali  affifi , -girando  una 
ruota,  con  quella  alzano,  ed  abbaffano  una  rete# 
da  loro  detta  Panyà  ; dalla  quale  poi  traggono  il 
pefce  molto  agiatamente;  laceiidolo , con  una 
corda,  cadere  nella  cavità  fuddetta,  dove  lo  truo- 
vano  la  fera  vivo,  e frefeo. 

Patifee  molto  per  quello  cammino  un*  Euro- 
peo, che  non  è avvezzo  a mangiare  ri  rifo  Cinefct 
I cosi  mal  cotto  ; il  quale  ufafi  da  quella  nazione 

per  pane  infieme,  c per  companatica  ; poiché  non 
fan  pane  del  grano , ma  folamente  ciambelle , pa. 
fle  con  cuccherò,  e vermicelli  : la  qual  cofa  è ca- 
gione , che  il  il  grano  quivi  vada  a buoniflìmo 
* ' pre?- 
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prezzo  ; avendofene  per  tre  carlini  delta  mohetik 
di  Napoli  ben  tanto , che  baderebbe,  a una  per-, 

, fona  un  mefe  intero . lo  ne  facea  far  biicotti  peri 
lo  viaggiosma  alle  volte  pur  mi  mancavano , ed 
era  roedieri  farmi  fare,  da’  miei  ferventi  alcuna^ 
focaccia  ; poiché  il  rifo  lelTato  a fecco  « ficcome.,, 
' quivi  ufafii  lènza  alcun  condimento  » non  gradi/*  ; 
vafi  dallo  domaco  mio  v'  * ' - 

Il  Giovedì  6.  padammo  per  la  Villa 
Ipoda  appiè  d’alti  momi,  a dedra  del  fiume . Elia 

* ha  parimente  un  muro , che  gira  per  id  fommità 
di  quei  monti  « come  abbiam  detto  dell’altre  : Cp;. 
chiudendola  per  lungo  tratto, va  a terminare  dal* 
l’altra  parte  fin  prefibal  fiume.  Un  ipiglio  avan-' 
ti,  in  mezao  al  fiume,  è un’alta,  e fcofcefa  roccia» 
lopra  di  cui  è una  Pagode,  detta  Scucufcian\  in-s 
nanzi  alla  quale  tu^e  le  barche,  che  padano,! 
bruciano  profumi,  e incenfi,  e anche  alcune  carte 
colorite.  I Cinefi  quando  fi  truovanò  in  alto  ma* 
ve,  vi  gittano  delle  monete  di  carta  dorata;  e,pic- 
ciole*  barchette , pur  di  carta , ,^r  placarlo  ; e 
quando  il  veggono  turbato , bruciano  alcune 
penne  di  cattivo  odore  , per  placare^  io  fpirito, 

• dal  quale  credono  , che  fia  modo  , e governato. 
Venimmo  a pofar  la  fera  nella  Villa  di  Tun^ly»- 
Mie9t  podaa  dedrà  del  fiume  ; la  quale,  fe  ben  fia 
aperta,  tiene  nondimeno  un.muro.da  predo , che 
gira  due  miglia , c le  ferve  di  ritiraU  ; edendovi 
baledriere  aU’iotomo  per  difenderli.  ' 

11  Venerdì  7.,  per  l’ampiezza  del  fiume  fe- 
guendo  il  cammino*,  poco  dopo  mezzo  di  giun« 
gemmo  in  Nancbinfà^  Città  poda  alla  fioidrari^- 
ta,  di  uq  migtio.di  lunghezza  • e di  mezzo  dì  Ut- 
iaruIV,  E ‘ , ghez- 
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gher.Zi  . 1)  (uo  borgo  c lungo  due  miglia  « con 
buone  c^fc  ; ed  havvi  ancor  da  prdfo  un’altro 
borghetto  TepatatOya  modo  di  villaggio.' 

• Tutto  ciò,  che  fi  vende  per  la  Cictàtrenza  ch« 
il  venditore  lì  affatichi  con  la  voce , il  fa  egli 
comprendere  col  fuono:  ed  il  medefìmo  fanno 
ancor  gli  artigiani , toccando  ciafeuno  differenti 
flrumenti;  ficcome  , per  eicmpio , i Barbieri  cari* 
oenfi  d’ona  bottega  portatile  , con  una  ffanga. 
appendendovi  da  una  parte  la  caflbtlina  coi  fuo* 
co  y e col  bacino  , e dall’altra  tin  banchetto  por 
ièdercy  con  gH  rtnimeutt  necelTari;  facendoli 
ièhtke  al  tocco  d*una  molletta:  c’I  Hmik  c anco* 
ra  degli  altri  meftiori . Rilfettafi  la  barca  tutto 
rimanente  di  quei  dì  in  Nai>kinfù , per  riguardo 
della  laguna  diKianOy  che  fi  deve  palfare  con 
buon  tempo . 

Il  Sabato  8.t  pollo  in  barca  a buon’ora  y giuri, 
il  k fera  nei  Villaggio  dijeu-ciacben,  ' j 

• ;X#a  Domenica  continuando  il  cammino  per 

rivcben’abitate  i lafciammo  a delira  la  Villa  di 
Tgebh»  y afki  grandcy  e con  buon  porto  , che  fii 
il  fiume  in  un  Seno.Venimmo  tardi  in  Vxufàcut 
Città  molto  grande  y polla  a ddlra  del  fiume  y c 
fornita  di  buon  porto  t nella  quale  la  dogana  fec6  i 
folla  noflra  barca  una  rigorofa  vifica  * Appreflo  A 
fecero  poche  miglia  $ e rimanemmo  ad  uua  rivo 
dei  fiume . . . 

Il  Lunedi  id.  continuò  riflcfib  vento  y finn 
alla  Villa  di  Zaijtà  j dove  ne  convenne  fermar- 
ci y percagiondel  vento  » che  foverchio  fi  face* 

lèfitire...  • ' 

< Il  Martedì  1 1»  partitici  di  buon*  ora  y venim*  . 

WO, 
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DIO  ì con  quattro  ore  di  giorno , nel  gran  Borgo  ' ~ • 

di  Nankin.  La  Dogana  quivi  riconobbe»  e vifitò  < ' 

Ja  nodra  Barca  » fenza  troppo  rigore  . Podomi 
in  Tedia»  dopo  alquante  miglia»  giunfi  nella  Cafa  '• 
di  Monfìgnor  d'Argoli  Veneziano  • Vefcovo  di 
Nankin»  dal  quale  fui  cortelèmente -ricevutoik 
Q^do  Prelato  era  vi  dato  d^inato  dalla  Coor 
gregazione  de  Propaganda  Fide  » con  due  aluà 
Religiofì  Riformati  di  S.Francefco;  i quali  erano 
Fr.  Francefico  della  LioneBà  della  Provincit 
d’Abruzzo  del  Regno  di  Napoli»  e Fr.  Bafilio 
Veneziano  t ed  affidevan  a*  loro  Criftiaoi  eoo 
nolu  carità.  , ' . *'ó 

. C A P I T-O  i.  O IX.  ' 

Dtfcrisùou  dclPlmperied  Città  di  A/ankhiì 

Klamnim^o  Nankin%  ciòè  a dire  in  lingua  Ci* 
nefe»  Cofte  di  mezzo  dì  » à a-  $a.  gr.  « e 5 j.  ■ 
m.  d’  elevazioB  di  polo  ; fituata  per  lo  piti  io 
piano  « ( a ) Fk  in  tempo  del  Mtnciaù  fede  lnl> 
periale,  lìocomeeoggiPelcin  del  ZinciauTaz» 
taro . Alin  ».e  Zi»  fon  come  fi  dicede  in  Francùi 
Valois»  e Butbon:  [h)  GomsxuA  dire  Imperio  , o 
tempo  dcirimperiotantiponendoMloco  il  genir 

i £ ■%  ' ,ti-  t 


(n)  P»  Mangiailk»t'  nvòvattt  JUìat»  da  ia 
' Chine  pag,  z.  ’ . > • 

{ b)  MemoireÈ  far  PEm  prefint  de  la  Qf 
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tlvo,al  fovcrfcio  del  noftro  modali  pàrlare;p0f3 
die  uTano  f Clneli  diftlnguefei  lor  Rèam»  per  di*» 
verl’c  famiglie  ^e'^\\\tQO*f\ùtn\H'm^(fuéiX<\m-qtté 
Chett-^que^c.W  P.Luigi’Lccoirite  fa  di  4o.mìglia 
di  giro  NatìkiOj&Sbrandoglienele.rrftira'  più  tofìd 
confini  d’una  Provincia,  che  di  Città  : nondime* 
no  , per  quel  ,<che  io  comprefi/andandola  ofTcì-’ 
vando,  non  potrà àvèrdi  giro.più  che  jo.miglià 
Italiane;  ancorché  Monfignortl'Aì'goli  la  faci  (Tè 
dì  40.  Nello  'miira,^che  la  dilìgono,  f oh  pochi  Ba^ 
Uloni , con  mùraglì^  non  più  dk>ttè  palmi’ larga, ‘ 

Si  cofVipvendOifD'iiTqitefio^òir&iìito  Campile  giat^ 
dini  difabitati  « I Borghi  intorno -atla  Città’ Tdti 
poco  meno  di  efla  ; prendendofi  fotto  nome  di 
NankhH  oltlWdi  4^iel(t^  uii^ltii  CUtà  dotante  l'u 
i Canali  in  tante  Barche  *.  Dimandato  il  fnddctto 
Presto  del  htuneradégJi  abua'nti*di 'ifi  vada  Ck» 
tà,  mi  rifpofe*che  da'più  Mandarini  gli  era  fiato 
riferito , effeffi  numerati , per  l’efaaione  del  Tr&  I 
boto,  fino  ad'pUo.milioni  di  Porte,  o diCal^'A 
q|uali,  oompvtate  per  qiuttro  ànime i’unà,  Fareb* 
^o, * ai  dir  def  detto  Prelata,  tréntdduè  milioni 
«Inànime;  la  qual  cofa  mi  parve impoflìbiie’a  crei- 
>dere . £•,  riputandola.  men(bgi»a'^|L  banche  ufeifTe  ' 
di  bocca'  d’un  Miffionariò  lA-pòiloHco^Riforma^ 
di  S.Francefco,e  Vefco^odeil^ifisfià  Città)  quat^ 
eio  poi  giunfi  a Rekin,  volli  udir  ciòi  che  ne  giii> 
dicavano  i PP.  di  quella  Corte:  e,  raccontato  lo- 
ro il  numero  yandiflìmo-  dello  gewtf r'^he'  -me 
fì*avea  detto  quel  Prelato.;  mi  èirpofe  il  Padre 
I Oflbrio  , Portoghefe,  che  io  eiop  fo  teheflì  per 
meorogniero;percroccbé,eirendopafrato  perb^an- 
lun  pochi  anni  prima  vo  J^r  Padre  ddhi  Compa- 
gnia 
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-gnia  Francesi , e<  maravigliatoti  di  quell’immen:*  <: 

io  popolo;  avea  detto,  che  la^Città  .loia  , fenza  1 

£orgtW,  faceva  piu  abitami , che  tutto  il  Reame  ^ 

•di  Francia.  Io  però  ho  riferito-quel , «he  mi  nar>  , 4 

,rarono  perfone  di  buona  fede  : aè  già  intendo  ef* 

.lèr  mallevadore  di  quc’ cotanti  milioni:  credami 
pur  chi  legge  quel,  che  gli  piace , perche  io.non  " 1 

gli  ho  annoverati  : ho  nondimeno  i libri  di  tutto 
rimperio  Cinefe  ,,in  cui  è numerata  ciafcuiu 
;Città  i^a)  onde  ben  potrebbe  cavarne  la  verità 
chi  intendere  la  lingua:  poiché  fe  ilP.  Bartoli 
'.vuol.,  che  faccia  qneirimperio  trecento  mijioqi 
di  uomini;  egli  q neceflario,  che  quelli  fiano  nel 
fuolo  Cinefe,  non  già  appefi  in  aria:  e alla  per  ti->  > ■> 

ne  i Villaggi  non  polTono  comporre  quellp  im» 
mero  ; nc  ti  truova  nella  Cina  altra  Città  uguale 
,a  Nankin,eflendoPekin  molto  minorc .. 

In  ordine  - a render  popolata  la  Republica,  0 
rimperio  , deve  notarti  in  quello  luogo,  chele 
malTime  de*Cineti(bno  differenti  dall’Eufppeei 
poiché  quivi  è |eimto  per  uomp dappoco, e vile 
chi.non  lì  anupoglia,  méntre  cosi  non  fuicita,  ma 
«(lingue  il  femc  paterno  , « la  famiglia  : onde  fe 
faranno  dicci  figli , .tutti  ti  ammogliano  , e pren- 
dono tante  donne,  quante.ne.  permette  la  .facoltà  •. 
loro;  teneitdone  cento  taruno , comptelè  le  eoo 
eubinc  • In  Cina  diffìcilfneate  ti  peimettono  me» 
tecrici acciocché  nqn  ti  corrompa. la  Qioventùi 
c trpvandulène  alcuna',  n’è  feveratnentegatiiga- 
ta;  onde  quali  di  neceffìtà  bifogiu,  che  ogn’uno  ‘ 

. j E 3 ■ ^ S’am- 

' ..  ,,  .k  ìi.>  lév^pàui  I 
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s'ammogli.  I Cinefì  non  efcono  dai  lor  Paefe,  pe* 
popolare  Reami  Uranieri  ; anzi  fono  riputati  in- 
fami i vagabondii  che  lafcianb  di  propagar  la  lo- 
ro famiglia  « e di  predar  gli  olTequj  dovuti  a’  loro 
maggiori  Difonti , da  cui  eglino  hanno  avuto 
l’cflfere  . L’aria  i e’I  temperamento  Cinefe  è otti- 
mo alla  generazione  ; e le  donne  fon  fecondiflì- 
me  ; non  avendone  io  veduta  una  in  età  di  poter 
partorire , che  non  avcflé  due  figliuoli  all’intor* 
no,  o uno  nel  ventre , & un’altro  al  petto . Elie  fi 
affaticano  a renderfì  feconde,  per  elfere  in  eflima* 
zione  apprelTo  la  ftiocera  , e*l  marito , i quali  uon 
aivimettono  alla  lor  tavola  le  fterili , ma  da  loro  fi 
fan  fèrvire,  come  fé  folTero  fantefche . 

Gli  abitanti  di  Nankin  , non  fon  tutti  CineO, 
'ma  vi  fono  ancor  molti  mori, venuti  dalla  G.Tar-  ' 
^ taria  if  accertandomi  il  Padre  Filippo  Grimaldi, 
ch’in  tutta  la  Cina  ve  nefìanodue  milioni  ),i 
<]uati  han  per  politica  di  non  maritar  le  loro  fi- 
glie, fol  che  nella  propria  Setta  ;onde  fi  multipli* 
cane  per  tatto  Tlmperio,  come  Locude.  II  Pala- 
gio Regale  è dentro  la  Cittadella  , fìtuata  ad 
V Oriente' della  Città  , e tenuta  dal  Prelìdio  Tarta- 
tefoo  , che  non  vi  permette  Tingredb  ; oltre  che 
non  viàrimafa  nei  Palagio  fuddetto  cofa  de- 
gna da  vederfi.  Le  drade  di  queda  Imperiai  Cit- 
tà fono  convenevolmente  larghe  , e ben  ladrica^ 
te:  I canali  molti,  e profondi  : le  calè  bade  , e pu- 
lite: le  botteghe  ricche,  e fornite  di  tutte  forti  di 
drappi,  e d'altre  opere  di  prezzo . In  fine  quefla 
è come  il  centro  deirimperio dove  fi  truova 
tutto  ciò , che  è di  piò  raro , e di  piu  ràgguarde- 
jrplc  rslcre  Provincie , Ivi  vengono  a (la* 
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i Oottori  pih  famofi,  e*  Mandarini*  che  fon 
fuori  delie  loro  cariche  * le  librarie  fon  numerofe*  . 
C i libri  foeiti;  la  (lampa  è la  pl^  beila;  gii  ArCelì-  . 
ci  pih diligenti;  la  lingua  piti  Coita:  e in  (ine  non  ^ 
vi  farebbe  altra  Città  più  acconcia  e degna  * p$r  t 
c(Ter  Sede  ordinaria  degl’lmperadori  /fe  la  loro 
prefenza  non  fo(Te  necdfaria  nelle  frontiere  » per 
opporli  alloro  nemici. 

Quella  può  dirti  la  Città  delle  fete,per  la  buo- 
na qualità , e quantità  de*  drappi , che  vi  lavora' 
no,  e ft  mandano  per  tutto  Tlmperio,  efnorat 
nè  iMmperadore  ti  provvede  altrove , ch’in  Nan^ 
kin  di  quanto  fa  meflieri  per  la  Tua  innumerabit 
Corte.  Nella  Provincia  fon  grandi  campidi  gel-  , 
fi  bianchi  : e , fé  ben  gli  alberi  fìan  piccioli , han- 
no nondimeno  le  lor  frondi  grandi , di  cui  ti  pa- 
fee  il  verme,  che  nafee  nella  Primavera,  Se  in  40. 
d)  rende  perfetta  la  leta  : la  qual  tutta  ti  conduce 
a lavorarti;  in  Nankinda  infìmti,e  diligenti  Mae* 
(Iri,  che  vivono  di  tal  metiiere . Ben  fé  ne  lavora  . 

, ancora  nella  Provincia  di  Cttkian  molta  quanti- 
tà;-ma  quei  drappi  non  vengono  della  qualità  di 
quelli  di  Nankin . « < ^ 

Oltra  della  lèta  artificiale , fi  raccoglie  ancora 
nelle  fuddette  due  Provincie  di  Cekìan^  e di 
I^ankin  la  naturale , o felvaggìa  , la  qual  faflì  fu 
gli  alberi  da  alcuni  vermi  ; .e  truovanfi  quivi  i 
i fbilicellì,  fenza  che  alcuno  ne  abbiaavuto  cura; 
ma  non  è sì  fina,  nè  di  cotanto  pregio  la  fdvagia, 
come  è la  fatta  per  indiifir/a  . lo  ne  portai  drappi 
deiruna,  e deiraitra’feta  lavorati,  per  fargli  ve-  v 
• dcrea*  curioti  . Tanta  quantità  di  feta  tragge  il 
negozio  , e^i  concorfo  de’  mercatanti  da’  remo- 
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tiffinii  paefi,  che  la  trafportano  in  drappi,  nòn  f<v 
Io  per  vendergli , ma  per  cambiargli  ancora  con 
mufchio  , cd  oro  ; fpezialmente  nel  Reame  del 
L«wi,dov*è  tanto  copiofo  quello  mecailo:  pìtr- 
che  quantunque  i Cinefi  cingano  le  miniere 
d’oro,  nondimeno  non  ardifcono  di  calar  fbtter- 
ra  per  cavarlo;  e ne  raccolgono  fol  qualche  mica 
ne’  fiumi,  facendovi  foflì  nelle  rive  ; dove , eflcn- 
do  portato  giò  da*  torrenti  de*  monti,  tal  volta  fi 
ritrova.  ' -* 

Per  riguardo  della  Tua  grandezza,  è governa- 
. ta  la  C>  ittà  da  due  Governadori , a’  quali  fon  fdt- 
' topofti  cehtinaja  di  Mandarini,  per  l’amminiftra- 
.ztone  della  Giullizia  : oltre  a gii  altri , che  non 
han  dipendenza  alcuna , fuor  folamentc  che  dal* 
4’Imperadore , . , 

Aflille  in  Nankin  un  Ttuntò  , ch’è  come  un 


Vicario  generale  fopra  due  V.  Re,  e due  Provin- 
cie: perche  non  hanno  cofloro  l’autorità  , e le  re- 
galie de’  nollri  Vicere  ; e per  giullizia  non  pof* 
fono  far  morire  alcuno , fenza  la  partecipazione, 
e confermazione  della  Corte  ; benché  con  le  ba- 
ftonate  pollano  indirettamente  farlo . Ne  anche 
tengono,  facoltà  di  mandare  un  Governatore  , o 
Mandarino  a quaifivoglia  piccioia  Città  delie  lo- 
to Provincie;  fpettando  ciò  foloaii’lmperadore, 
e a’  fuoi, Tribunali  : e fol  eglino  polTon  mandarvi 
un  Luogotenente  , fìn’a  tanto  che  venga  dalia 
Corte  il  Proprietario  . Per  togliere  quanto  fia 
polTibile  Tellorfioni , e le  contefe  , non  polTono 
praticare  gli  llretti  parenti  de’  Minillri  co’  loro 
iudditi  ronde  teneva  allora  il  Tsuntò  un  nipote 
rinferrato  io  una  camera  | come  uo  Religiofq, 
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fenza  farlo  ufciret  e daadogli  .il  cibo  per  una  ruo^ 
ta: vietando  anche  le  leggi  fondamentali  del  Rea- 
me , che  ninno  polTa  aver.giiuifdizione  nella  Tua 
.patria  tener  famigliart  della  Provincia,  ove 
governa.  ^ ■ , . , . ■ • ..  . ' 

' Mi  ripofai  tutto  il  Mercoledì  12.  ifl  cafa  ,rt- 
'trovandomi  -molto  pedo  da’.difagi  del  viaggio* 
tPer  quanto  permette  la  povertà  religiofa , la  Ca-  . 

,fa  , e la  Chiefa  di  quc*  PP.  Millìonarj  fono 
(lantemente  ornate  . Sventra  alle  danze  loro  per 
cinque  piccioli  cortili  o corridoj , ornati  nel 
•:  mezzo  di  vaghe  file  di  fiori , che  riududriolà 
mano  Cinefe,  fra  le  cómmeflure  de*  mattoni  del 
' fuolo , và  piantando  ; ficche  talvolta  eglino  s*ai<* 
zano  ad  agguagliar  la  datare  d’unhiotno,  egli 
fanno  una  fpallierà  fiorita  daH*uno  » e dall’altro  ^ ^ 

.lato.iVe  n’ha  , che  crefcono  in 40.  giorni, e fer-  , ' 
bano  queda  fragil  tappezzeria  quattro  mefi  : ed 
r alcuni,  che  fon  particolari. di  quel  paefe , e non  fi 
tauovano  altrove .,  Uno.è  detto  Kiquon  di  pifi 
. fpezie,  colori,  e forme  drane;  ma  molto  vagoief>  \ 

: fendo vciiem no  a color  di  canna  , un’altro  di  rofa 
fecca,  un’altro  giallo,ma  che  al  tatto  è come  una'  ' 
morbida  feta  fdbata . V i fuol’  edere  fpezialmen-  *• 
te  fra  le  dette  comrnedure  un’erba  , che , ie  ben 
non  dia  fiori,  è nondimeno  molto  vaga  a vedere, 
con  le  fronde  lidate,  e dipinte  dalla  Natura  d’un 
vivo  colore  giallo,  rodo , e verde.  1 tulipani,  che 
iìorircono per  que* cortili, fon  ptù grandi  degli 
Europei:  le  tuberofe  fono  in  gran  copia  , e di 
molta  fraganza , e fé  ne  incontrano' per  tutti  i 
viali , con  altri  fiori  i di  maniera  che  ne  godono 
.fc'afiantemence  gli  occhi , e l’odorato , fio  dagli  ' 

ap- 
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appartamenti  del  Prelato  , e de*  iìioi  Rellgìofì. 

La  ChieGt  è piccioia  i ma  bella  • 11  fervigio  , che 
tengono  de*  Amigli , Racconcio  « ma  non  fover- 
xhio  .11  giardino  è vagoalTai  t e ben  coltivato  di 
piantet  e d*erbe;  poiché  vi  fono  uve,  pefche,  po> 
me»  mele»  granate , cadagne , e quantità  diiichi^ 
heri  I c bianchi  » di  afl'ai  buon  fapore  ; avendone 
io  mangiato  quivi  abbondantemente  dopo  la 
privasion  di  due  anni;  perche  nella  Cina  nè  uve» 
nè  fichi  ft  truovano  , fuor  folamente  che  nelle 
Cafe  de’  PP.  M'ITionarj . Nè  fé  ne  curano  trop- 
po i Cinefi  per  lo  diletto  maggiore»  che  fentono 
'neU’altre  loro  frutta  . Nel  medefimo  giardino  è 
una  pefehieradi  ottimi  pelei  » i quali  fol  vivono 
d’erl^»  che  loro  fi  danno . 1 PP,  Gefuiti  tengono 
in  Nankiii  una  buona  Chitlà  : in  cui»  mentre  io 
pafiai  » era  un  Padre  Siciliano  » e un’altro  Ci- 
’nefc. 

li  Giovedì  13«  » podorai  la  mattina  in  Tedia» 
mandai  a veder  due  maravigliofe  campane  • Una 
rie  dava  nel  Gun  kuy  caduta  a terra  a cagion  del 
Tuo  gran  pefo  ; la  di  cui  altezza  era  di  1 1.  piedi; 

'il  maggior  fuo  diametro  di  fette»  comprefavi  an- 
cor la  grofiesza  delle  labbra  ; la  circonferenza  di 
fiiora  era  di  aa.  piedi»  la  qual  s’andava  ridri- 
y.»  gnendo  alquanto  fino  al  mezzo  deli  altezza  » do-  | 
ve  poi  quella  di  nuovo  fi  rienfiava , Era  la  groT- 
lèzza  del  metallo  di  fei  pollici  » e mezzo",  lì  Tuo  ! 
■pefo»  con  comprendervi  ancora  quello  del  mani- 
co » per  quanto  mi  fu  detto , e mi  (èmbrò  vero» 
poteva  efler  di  cinquanta  mila  libbre;  per  il  dop- 
pio della  tanto  famofa  campana  d’Exfort»  la  qual 
dice  il  P»  Khi^r»  che  fia  la  maggior  campana  dei 
. * " ' ' Mon- 
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Mondo . Mi  raccontavano  coloro  f cfi'ella  em 
, ben’antica  « e fatta  più  di  trecènto  anni  addie- 
tro : e che , cITendo  caduta  a terra  t non  fi  eràn 
poi  curati  più  di  riporla  in  aito  per  ufo  di  fo- 
narla. 

■ PrcITo  ai  narrato  Citìn-leu  è una  fabbrica  qua- 
drata, fopra  3.  grandi  volte , in  cui  è alzata  una 
fpezie  di  loggia  , con  fei  porte  airintorno . Den- 
tro vi  è una  pietra  nera , con  una  ifcrizione  ( che 
chiamafi  Caletti  ed  era  foilenuta  da  una  figura  d> 
un  grande  animale)  in  lode  deirimperador  re- 
gnante ; fatta  dalla  Città  per  gratitudine  de*  be- 
‘•ncficj,  ricevuti  dalla  magnificenza  di  lui , in  dtte 
volte,  ch’egli  vi  è palTato  , e che  gh*  erano  ufeice 
incontro  8oo*  m.perfone 

• Paflai  appreflb  a veder*il  luogo  de*  Matemati- 
ci, dove  fi  facea'no  rolferva^^ioni,  in  tempo  che  la 
Sede  Imperiale  era  in  Nankin  , e Tonld  non  alt- 
cor  1*  avea  trasferita  in  Pekin  . Q^llo  è fopra  ' 
iin*alto  monte  , a modo  di  loggia  , fodenuta  da 
più  colonne  . Egli  è aperta  per  tutti  i lati  ; e foi 
vi  fono  airintorno  balaudri , e fedie  di  marmos 
per  potere  feorger  da  tanc’altezza  la  Città  tut-  ' 
ta  . Chiamafi  da’  Cinefi  ^uanjintay  . Vidi  quivi 
Un’altra  Infcrizione  , fatta  ad  onor  deirimpera- 
dore,  la  feconda  volta , Ch’egli  vi  andò  ; la  quale 
(lava  entro  una  gran  fata  « di  nuovo  alior  fabbri- 
cata, e dipinta  all’uro  di  quel  paefe.  Era  intaglia- 
ta in  una  pietra  nera  , con  geroglifici , non  già 
incavati  nella  pietra,  ficcome  noi  ufiamo  far  nel- 
le nodre  lapide;  ma  rilevati  Alila  faccia  di  quella: 
iiqual’ufo  'è  apprefib  coloro  in  tutte  le  loro  la- 
pide • Mi  diflero  > che  que*  carnieri  aveva  loro 

da- 
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idati  di  fna  tT^ano  il  medefimo  Imperadoreyaccioc* 

• che  in  tal  gui(a  s’intagliafl'cro. 

• * Sopra  quello  monte  era  una  Pagode , detta 
■ Cummtau  , con  due  Pagodini  allato  del  cortile, 
epid  Idoli  di  fconciflìme  ligure . Entrai  nella 
principale  , e ve  ne  vidi  uno  con  la  faccia  mac< 
dilata , come  un  Covello  di  commedia  , il  quài 
chiamavano  CiCoalL  Alle  fpalle  di  quello  rivolta, 
girandofi  dietro  dall’altare , vedevafi  la  llatua 
d’un’altridolo , che  chiamavano  Tauzà  , tutto 
.dorato;  il  quale  (lava  a federe , con  uha  mazza  in 

mano,  e con  la  oorona  in  teda,  e con  barba, e mo« 
Hacci.  Eranvi  ancora  altri  due  Idoli,  affai  brutti, 
ed  orribili  a vedere. 

Sopra  un’altro  monte, quivi  vicino,è  un  Tem- 
pio di  Religiofi,  detti  da  loro  Xofeian^  e da  noi 
Bonzi.  Codoro  tengono  un  buon  giardino,  c un 
boi'chetto.  Entrando  io  quivi  in  una  cappelluc- 
eia,  vidi  un’Idolo,  detto  ^uanluye , che  itava  fé-  ■ 
dutq,  tenendo  lunghi  modaccj.  Dr quedi,  e d’al- 
>tri  narrano  i Cinefi  favolofi  fuccein  . Sonovi  ati> 
cor  due  Coloffì  in  piedi  , uno  con  una  fpada  in 
mano,  e l'altro  con  una  manna ja  ; amendue.tinti 
nella  perfona  tutta  di  diverfi  colori  ; e chiamanit 
Kinkan  i nè  vi  mancano  di  tali  modri  nella  mag- 
gior parte  delle  Pagodi . Fatta  una  gran  falita 
fppra  il  monte,  per  gradi  di  pietra  , mi  vennero  i 
Bonzi  incontro , per  prefentarmi  il  Crd,  oerba 
Tè'tVà  quale  io  ricuiài . Poi  mi  condulfcro  per  la  .. 
Pagode.;,  nella  cui  entrata  fi  vedeva  lina  datila, 
feduta  con  abito  da  Mandarino.  Giudicai,  edere 
dato  colui  alcun’ nomo  ragguardevole,  quivi 
adorato  da  quella  cieca  gente. 

‘ An- 
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Andato  poi  in  un’altra  Pagode , entrando  vìi 
di  un’Idolo  ignudo,  tinto  a color  d’oro,  che  di(i 
fero  efPere  : a cui  dietro  rivolto' ftava 

un’altro  deirifteflTo  colore  fedendo,  coperto  d’wj. 
na  vefte  "di  feta bianca  , che  teneva  lunghi  mo» 
ftacci,ed  era  détto  ^aohfatJ.  Nell’iftefla  Pagode 
vi  è una  Piramide , con  piìi  lanterneVper  accen» 
derfi 'in  tempo  difefte.  Mi  fecero  vedere  una 
campana  beh  grande  di  bronzo  appefa , che'toc» 
cavaft  a mano,  con  un  martello  di  Jegnoì  coperto 
d’nn  panno,  • ' 

Ritornato  per  dove  venni , paflTai  a vedere 
un’àl tra  campana  ; la  qnàie  flava  in  un  giardino 
diftefa-  per  jungo  , e mezzo  fepolta . Mifuratane 
l’altezTia,  là  tcovai-di  fedici  palmi,  fenza  il  mani- 
co, edi  un  palmo  di  grollezza.  Dicono,  che  que» 
fla  pefi  ottanta.mila  Cflr>Cinefi  ( ogni  Catfè  zo, 
once  d’Europa)  e'che  quando  ri  toccavano  que- 
fte  campane  , fi  (èntivano  ben  da  lontanò  molte 
miglia.  • • ^ \ 

Il  Venerdì  14.  poflqmi  In  fedìa  andai  alquan- 
te miglia  per  entro  la  Città  ufeendo  appreflTo 
per  la  porta  ‘di  A^aa  rnuen  . 'Sogliono  i Cinefi  in 
tutte  le  lor  Città  verfo-i  quattro  venti  principali 
fare  altrettante  ‘porte  ♦ 'ficcome  è detto  di  fopra; 
‘appellando'  quella  di  Levante  ò?*»»  , quella  di 
Pon€te  ò J*/,queila  di  Mezzodì  ò Aìj«,e  quella  di 
Settentrione ò Pt.Gli  ufei  fon  di  ferra, ben  fortÌ5e 
•in  ogni  entrata  ve  ne  fono  quattro,  un  dentro 
l’altro  , elfendo  un  tiro  di  mofehetto  lunghe  le 
•fabbriche-,  ove-qirelli  fono . Paffai  appteffo  il  ca- 
nale, eU  bràccio  del  fiume  fopra  un  buon  ponte, 
per  andare  àf  Borgo  a vedere  la  Torrb  ,'e*LTem« 

fio 
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pio  di  Paà-ngbtn  fu.  Significa  Paà  in  lingua  Ci- 
ncfe  gratitudine , o guiderdone , Ngbtn  benefi- 
cio, Su  Tempio;  ed  ebbe  ul  nome  il  Tempio 
fuddetto , poiché  «avendo  un  gran  Signor  Gine- 
fe  ajutato  l’impcrador  Tartaro  ad  entrare ,(  a ) 
e ad  impadionirfi  del  Reame;  e rinunsiato  poi  al 
Mondo , c fatcofì  Bónzo  ; Tlmperador  Tauh  gli 
fabbricò  ( fon  più  di  trecento  anni  addietro)  quel 
Tempio  , con  la  Torre,  pA  gratitudine . Entrali 
quivi  per  due.  porte  in  un  gran  cortile;  in  fronte 
del  quale  fi  truova  la  prima  Pagode;  ove  fi  entra 
per  altrettante  porte  , montandoli  alcuni  gradi. 
Dentro  vi  c ,uua  figura  di  Donna  in  piedi  ; e ne* 
iati  quattro  Colofiì,  che  diconfi  KìnkaUt  con  ar- 
mi in  mano,  e d i più  colori  dipinti , che  porgono 
orrore  a mirargli.Nclla  parte  principale  del  Tem- 
pio vi  era  un’Idolo  feduto  , col  piè  fopra  il  gi- 
nocchio, erutto  di  color  d’oro  nella  perfona; 
dietro  il  quale  era  un’altro  Idolo  deiriilefib  co- 
lore, anche  fedente.  Pafiato  al  fecondo  cortile  \ e 
al  terzo  , vidi  airintorno  le  abitazioni  di  quei 
Bonzi,  che  aflìllono  alle  Pagodi , che  fono  intor- 
no a mille  , e vivono  di  rendite  delle  medefimc. 
Al  lato  finiflro  del  fecondo  cortile  , o chiollro  è 
^ un’altra  Pagode , alla  quale  fi  monta  per  pochi 
\ gradini.  Vidi  in  quella  le  (latue  didue£k>nne 
iedute,  l’una  di  fpalle  all’altra  ; ma  alquanto  pih 
In  alto  la  feconda,  e di  color  d’oro , con  più  Ido- 
li piccioli  a*  piedi  di  lei,  e d’intorno  alla  Pagode. 

Dal  . 

. (a  1 Ls  P,  ìe  Cmc  memoir,  de  rEtatpru^ 
f ftuJt  de  la  Cbint  kt(ra  iii»pagpil%f  ... 
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Dal  fato  deflro,  per  i^.  gradini , montayafì  a tre 
Pagodi,  entro  a cui  erano, piò  (latue  d*ldoli,  e di/ 
MoRri,  dinanzi  a*  quali  erano  cortine  di  feta. 

Palfando  più  oltre»  nella  fine  del  cortile  fi 
truova-)a  Pagode  * maggiore  » coperta  tutta  di 
porcellana  di  varj  colori . Montali  a quella  per 
una  grande  , ed  ampia  fcala  » fopra  la  quale  è 
un*atrio»  da  cui  y per  cinque  porte  , fi  entra  nel 
Tempio  . Vedonfi  quivi  alte  dal  pavimento  12. 
palmi»  jn  certe  nicchie  , dillaccace  dal  muro , nel  , 
luogo  » ove  noi  faremmo  l’Altar  maggiore , tre 
flatuc  di  Donne,  a color  d’oro  » fedute-,  con  più 
infcriziont  avanti , e con  vali  di  bronzo  molto 
pregiati  » e d’intorno  al  muro  Icorgefi  un  gran 
numero  d-ldoi»  a piedi,  e a cavallo.  Dietro  a co- 
fioro  è un’altr’Idolo  di  Donna  in  piedi  ; e in  un 
de’  lati  è un  tamburo»  che  tre  perfone  non  lo  po> 
trebbonò'abbracciare,  e ncU’altro  una  granr;am. 
pana  di  bronzo,  la  qual  picchiafi  con  un  martel*' 
lo  di  legno. 

Si  rapprefentava  nel  primo  cortile  da  buo- 
ni Comici  una  commedia  « colconcorfo  di  più 
miglia ja  di  perfone , che  ftavano  in  piedi . Mi  vi 
fermai  alquanto;  e poi  paflai  a veder  la  Torre:  di 
Che  n’ebbi  la  licenza  dal  Bonzo  » col  pagamento 
di  poche  ciappc  « Era  quella  incrufiata  di  porcel* 
lana  (tiori,  e dentro  ^ di  color  giallo  » verik  » tur, 
chino,  e d’altri,  con  figure  di  più , e diverfì  Iddi.  . 
La  fua  figura  ottangolare  avea  circa  80.  piedi  di 
giro;  con  nove  palchi  » o appartamenti , divifi  al 
di  fuori  con  altrettanti  cornicioni  » ingegnoià^ 
mente  lavorati:e  la  fommità  era  coperta  di  broa- 
20 1 con  un  globe  dorate  fopra  • Per  ogni  palco 

era^ 
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eranvi  quattro  grandi  fineflre  , rirpondenti  a' 
quattro  principali  venti.  Montai  per  due  fcale  di 
legno,  fatte  a chiocciola  nella  prinaa  danza:  e da 
quella,  palla ndo  fino  a quella  di  fu , vi  annoverai , 
183.  gradini  ben’alti,  oltre  ad  altri  cinque  gradi- 
ni ch’erano  fuor  la- porta  : ed  èra  ancor  la  (bm- 
mità  delia  Torre  alta  più  delle  fcalioatt;  ; di  ma- 
niera tale  che  giudicai , elfer  quella  altaalmeno> 
200.  piedi. Le  danze  erano  nove , quanti  erano  i 
pianit  i in  ogn’una  fi  vedea  in  mezzo  una  fabbri- 
ca, come  piladro,  per  porvi  varj  Idoli  intorno.  H 
muro  nel  piè  delia  Torte  aveva  dodici  piedi  di. 
groflTezza,e  nell’alto  otto,  e mezzo.  A conftfiare, 
il  vero  Tedificio  era  ben*intero,efaldorc’l  più  ma- 
gnifico , che  fia  entro  TOriente  ; elfendo  tutta 
l’opera  dorata  , che  parchi  fia  di  marmo  , o di 
pietra  intagliata  ; poiché  i’indudria<  e,  l’ingegno 
de’Cinefi  c maravigliofo , .per  imprimer  tutto 
(orti  d’ornamenti  ne’  loro  mattoni , per  la  fìnez- 
za  della  terra  bene  preparata.  Da  fu  quedaTor. 
re  (Ja  quale  iCinefi  appellan  delia  Porcellana) 
mirafi  tutta  la  Città  , e’i  famofo  Edifìcio  ancora> 
delle  oficrvazioni '^matematiche  ; ayvegiuchcle 
fia  lontano  ben’una  lega.- 

Mentre  io  ufciva  dallaTorrc , vidi  pafiare  i 
Bonzi  procedìonalmente  . Precedeva  un  di  loro 
.con  una  fpezie  di  piviale  , attraverfato  per  le 
fpalle;  apprefib  veniva  un’altro,  con  una  l^rret- 
,ta  nera  in  teda  , fchiacciata  ne’  lati , e con  la  Co- 
rona Cinefe  in  mano'.  Seguivano  a due  a due  i 
.Bonzi, toccando  chi  una  campanella  con  un  mar- 
. fello  ,.e  chi  un  vafo  di  legno  , e cantando  a voce 
.Jbafia*  jEatracono  uel  ba/TodclIa.Torresed,  avea- 
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do  girato  due  volte  intorno,  adornarono  grido- 
li,  che  vi  {lavano.  Pacarono  apprelTo  nel  terzo 
' cortile  , ed  entrarono  nella  Pagode  , che  (la  in 
mezzo  agli ’ultimi loro  appartamenti:  in  cui  il  ^ 
principale  Idolo  è come  un  Bacco , che  fedendo 
modra  di  ridere.  Vi  fono  altre  Pagodi,  e Idoli  in 
quel  Tempio,  i quali*  per  non  annojare  il  Letto- 
re, or  fì  tralafciano  di  notare . La  forma  della 
narrata  Torre  meglio  lì  vedrà  nella  pref^nte  lì* 
gora. 

Dopo  defìnare  andai  a vedere  il  fepolcro  del 
primo  Imperadore.dal  Minciaà . Quello  è fuori , 
della  Città  in  un  monte,  cododito  da  Eunuchi,  ì 
quali  quivi  menano  vita  Reiigiofa . Conlìde  in 
una  gran  Saia,  ben  coperta , con  una  come  Tri- 
buna dentro dove  fì  tien  rinferrato  il  Ritratto 
di  colui . La  tomba  è dentro  una  grotta  » cavata 
nel  monte;  e n’è  chiufo  i’ingreflb.  Mi  difle  Mon- 
fìgnor  d’Argoli  ,che  fe  io  avefsi  attcfo  in  Kankin 
un  giorno  di  fepoltura  ( che  dovean  legnare  gli 
Adrologi  fortunato  per  tal  funzione  ) avrei  ve-  \ 
duto  palTar  pih  miglia  ja  di  cade  di  morti  ; poiché 
2 Cinefì  non  fol  fi  fanno  quelle  in  vita  , di  legno 
fortilfìmo,  e grodo  mezzo  palmo  ;miluri^ndovili 
prima  dentro , per  vedere  fe  vi  datano  agiati  ; ma 
dopo  morte  ancora  lafciano  ,per  qualche  tempo 
in  cala  i cadaveri  quivi  chiufì  , fìn*a  tanto , che 
dagli  Adrologi  loro  fìa  prefcritto  il  giorno  della 
fepoltura  ; prolungando  altri  queda  meda  ceri- 
monia per  mancanza  di  mezzi  ; mentre  fì  fa  con 
gran  pompa,  e fpcfa  • 

Bi  fogna  turarli  ben  le  narici  colui , che  cam- 
mina  per  Nankin  ; poiché  s’incontrano  fovente 
l$rum  r..  . . p - 
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facchini  » con  catini  pieni  di  flcrco , per  doverne 
letamare  i loro  orti  ; percrocchè  mancando  loro 
il  letame  degli  animali  » è di  meftieri  (èrvirfi  dì 
quello  dc^li  uomini  t che  pagali  molto  bene  da’ 
'giardinieri , o in  erbe  > o in  aceto  > ò in  danajo^ 
comprando  a pib  caro  prezzo  quello  che. fafli 
dalla  digeflione  della  carne;  che  del  pefee  : il  chQ 
conofeono  alla  pruova  della  lingua  . Per  gli  (iu- 
itii  non  fi  vedono,  che  barche,  cariche  di  tal  puz-» 
^o;  onde,  fe  per  ifvcntura  alcuno  è colto  in  mez- 
eso  di  quelle  barche,  n’è  per  morire  , Per  le  lUade 
fi  truovano  luoghi  Hen’  accomodati , e imbian- 
chiti, con  loro  fedie , c ripari , per  allettare  i paPr 
faggleri  a fcaricarfi  del  pelo  del  corpo  : tenendo^ 
vi  fotto  un  gran  vafo  di  creta,  per  non  perderne 
parte, 

• Se  per  render  fecondo  il  terreno  iifano  qnefiq 
diligenza,  chcanhoja  ilnalbdichi  paffa  : non 
fono  però  fendute  fporchc  le  firade  della  Città 
dal  calpefiio  di  tanti  animali , come  in  Europa;' 
poiché  non  fi  veggono  porci  per  la  Città  , e per 
gli  campi  ; quantunque  i Cinefì  ne  confumino 
grandifiima  quantità  ; uccidendofene  in  N^nkitt 
cinque. , e Tei  mila  il  giorno  ; oitra  delle  vacche, 
che  'mangianfi  da*  Mori , come  le  capre  da’  foli 
dati.  Apprefiano  materia  à quefio  gran  macello  i 
particolari;  poiché  non  vi  è povero  , che  non  al- 
levi un  porco  in  cala,  o nejlà  barca;  che  poi  a Ilio 
tempo  ij  vende  per  pagare  il  tften  leda , o tribu- 
to airimperadore  , o per  altre  Tue  necèfiìtà..  In 
Cina  però  è co;;!  buona  la  carne  del  porco , che* 
fi  dà  agl’infermi,  ' 

,In  tutti' quei  gipfnt  Monfignor  ‘'Argoli , c'due’: 
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Padri  Tuoi  compagni , mi  perfuafero  a non  anda^ 
re  in  Pekin;  perche  i PP.Gefufti  Portoghefi  non 
vogliono,  che  venin*£uropeo  prenda  conofcen- 
za  dello  flato  della  Corte  : e che  fé  io  vi  andava» 
fenza  dubio  » m’avrebbon  fatto  villania . E • rif- 
pondendo  io»  che  colà  non  andava  per  ifpiar  gii 
affari  della  loro  Miflìone»  ma  per  fola  curiofità  di 
vedere  quella  gran  Corte;  e che  perciò  non  te» 

. meva  di  niente  ; e che  farei  andato  di  flanza  nel* 

P ifleflb  Convento  de’  Padri  ; eflì  .in  fine,  ve- 
dendo , che  non  mi  potevano  rimuovere  dal- 
la mia  ferma  determinazione , fecero  diligenza» 
per  difporre  ciò  » che  mi  faceva  meflieri  per  lo 
viaggio . 

Ben  fi  potea  continuare  ad  andar  per  acqua  il* 
no  a mezza  giornata  prefib  a Pekin  ; ma  nondi- 
meno fi  fa  gran  giro,  e fi  allunga  il  cammino;  on- 
de prendendo  tutti  da  Naiikìn  la  (Irada  per  ter- 
ra ,rifol  fi  anch’io  lo  flcflb  . Feci  adunque  paffa- 
ce  il  fervido're  dall’altra  parte  del  fiume 
per  prendere  le  vetture,  che  facevano  di  bifognò» 
per  profeguire  il  cammino  fino  alla  Corte:  e » cori 
i’afiìflenza  d’un  Crilliano  Cinéfe,  che  l’accompa- 
gnò, egli  le  patteggiò  per  5.l«a/r,  e due  z/r/i,  che 
fon  fette  pezze  d’otto  , e mezza  l’una  : e , dopo 
aver  data  la  caparra,  ritornofiì:  è vero  bensUcht 
fece  Monfignor  Argo|i*^pHma  intefo  di  qtiefi^ 
mia  refoluzionc  il  Padre  Superiore  dei  GefuitI»  il  ^ 
quale  rifpofe  » che  mi  iafeiafTero  aqdarc* 
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CAPITOLO  X. 

Si  contìnua  il  viaggio  per  terra  fin'  alia 
Reggia  di  rckin, 

REndute  le  grazici  che  doirea , per  Io  coVtefe 
albergo  I a Monfignor ,V efcos'o  , ea’due 
Padri  Tuoi  compagni  ; il  Sabato  i dopo  defina* 
remi  pofiin  viaggio.  Ebbi  la  ventura  di  andare 
in  compagnia  di  un  Dottor  Cmefe  Crilliano, 
graduato  ad  efTer  Mandarinoi  e figlio  d’un  Sacer- 
dote; mancandogli  folo,  per  giungere  a quel  gra- 
do , il  danajo  ; fenza  il  quale  non  fi  danno  impie- 
ghi in  Cina . Ufcimmo  infieme  per  la  porta  y on- 
^e  era  io  entralo,  detta  Si-rnue» , o porta  d’Oc- 
fidente,  che  non  è inferiore  in  bontà  alla  defcrit* 
ta  ; tenendo  tre  ufei  di  ferro  , e in  quelli  da  6o. 
paifi  di  fabbrica . Fuor  delia  Città  entrammo  i(i 
una  barca;  e,  palfati  per  folto  il  ponte  (che  è qui- 
vi fabbricato  di  plb  archi  I feguitammo  il  cam- 
mino  per  lo  canale,  airintorno  le  mura  della  me- 
defima  Città  t Cambiammo  apprelTo  la  barca  * e 
nel  paflaggio  , che  feci  neU’altra  , mi  forti  un’ac- 
cidente ben  cattivo,  che  mi  ebbe  a fare  interrom- 
pere il  viaggio  : e fu  il  dimenticarli  i fervi , ben- 
ché avvertiti,  d’un  capezzale  di  tavole , coperto 
di'  pelle  all’ufo  Cinefe , chiufo  a modo  di  bau- 
glictto,  d^tio  fufceà  9 in  cui  aveva  io  ripolle 
cento  pezze  da  otto;  ulàndolo  i Cinefi  perdor- 
mire , e per  ferbar  le  loro  fcrìtture . Mi  avvertii 
della  mancanza , dopo  elTer  andato  cento  pad! 
avanti  con  la  feconda  barca  $ ma  i barca juoli  del- 
la 
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fa  prima  furono  sì  leali , che  ci  corfero  dietro,' 
chiamandoci  « acciò  il  prendeffimo>. 

PalTato  il  Kian , ch’è  il  maggior  fiume  delle 
Cina, ed  ha  in^quel  luogo  due  miglia  di  larghez- 
za, e di  profondità  abbaftanza  ; con  due  ore  di 
giorno,  dopo  1 2.  miglia  di  cammino  , giugncm*  . 
mo  nella  Città  di  PukeUt  poda  a fìnidra  del  me- 
’ defìmo  fiume . Hanno  le  mura  di  lei  dieci  migli» 
di  giro,  chiudendo  dentro  e colli,  e monti,  e pia- 
ni difabitati  ; perciocché  la  Città  ha  poche  cafet 

giacendo  più  a coloro  di  vivere  ne"  ben  lunghi 
orghi.  Pernottammo  in  quello  di  Tiencbya  al- 
la riva  del  fiume , ove  paflai  la  notte  allegramen- 
te col  Dottor  Cinefe,  bevendo  vino  di  tifo,  ben- 
ché così  caldo,  che  mi  feottava  le  labbra:  efTendo 
codnme  in  Cina  di  ber  caldo , e mangiar  freddo, 
l^e  tante  cortefie  f che  ufàva  meco  il  Dottore, 
eran  troppo  a me  nojule  : mentre , fe  fi  prendeva- 
no i due  badonceili  d*avoriò , per  mangiare  , bi- 
fbgnava»  che  prccedeffer  molte  cerimonie;  fe  s"in- 
contrava,  (è  fi  dava  , fe  fi  riceveva  ; neirentrare, 
neli*ufcire,  nei  bere,  e in  ogni  altra  azione,  ben- 
ché naturale , facea  di  medieri  far  le  cerimonie: 
tifando  delle  parofe  T/tn  paflate , e dell"altra  Pu^ 
kan  io  non  ardirei , ch’apprefTo  foro  è l’erba  bet- 
tonica  dì  tutte  le  cortefie  ; e,  s’alcuno  lafcraffe  di 
praticarle , é dimato  incivile , e barbaro . M’im- 
portnnò  tanto  il  Dottore  la  fera  , a far  porre  i 
due  miei  fèrvidori  a tavola  , che  ,,per  non  fargli 
difpiacere,  vreoodifeefi;  ma  ben  poi  conobbi 
Terrorej  poiché , avendo  coloro  prefa  meco  con- 
fidenza , nel  cammino  mi  fèrvirono  malamente» 
come  fi  dirà  nel  progredb  di  quello  volume. 

F 3 La 
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La  Domenica  i6. , prima  di  porci  a cavallo» 

' prendemmo  qualche  cibo;  ed  ufeiti  apprelTo  fiiq- 
ra  i Borghi,  attendemmo  ivi  )a  brigatate  percioc- 
ché indugiarono  i vetturali  a venire  ; un  foldato 
-Tartaro,  con  Ja  frulla  poi  diede  a un  di  loto 
tanti  colpi  ,ché  gli  fece  la  faccia  tutta  infangui- 
nasfl.  , , i . 

^ Facemmo  il  cammino  d*  un  tratto  tuttodì 
giorno  per  colli,  per  monti , e per. piani  ben  abi- 
tati: ma  le  abitazioni  eran  piccio|e,fuor  folamen- 
‘ te  che  una.  Pelammo  la  fera  nella  Villa  di  Tan- 
ficati'.  Per  lo  cammino  incontrammo  a calca  vian- 
danti, e caravane  di  mule,  e d’aGni  , che  andava* 

^ no , e tornavano  dallaCorte;  ed  ancora  picciple 
^ carrette  ad,  una  ruota,  tirate,  e girate  da  due  per- 
fone,  (opra  ogn’una  delle  quali  pongonfi  tre  , e 
quattro  balle,  che  non  porterebbono  due  mule  in 
' viaggio  così  lungo. 

li  Lunedì. 17.,  in  compagnia  de*  fuddetti  Ibi- 
dati  Tartari,  riprefo  il, viaggio  , dj  buon'ora  paf> 
fammò  la  Villa  di  Su>^  hà  , il  di  cui  circuito  di 
più  miglia  è chiufo  da  mura , e da  paludi . Salita 
apprelTo  una  montagna  , trovammo  nell’alto  di 
quella  una  Pagode  di  Bonzi . Quindi  , fatta  una 
lunga  fcefa  , rellammo  a definar  nella  Villa  di 
Tà  cbìatcàiCi  fatte  altre  1 5.  miglia , pernottam- 
mo nella  Villa  d i 7* ààfàanpu. 

Il  Martedì  1 8.  facemmo  go.  miglia  per  piani; 
t rellammo  adeiìnare  nella  Vdia  di  ^ualempài 
e cenammo  laTera  in  quella  di  Xuantttpù.Le  mu- 
le fi  affittano  per  poco  prezzo  : e la  fpefa  dell’al- 
bergo è ben  poca;  ballando  a chi  li  Ila  mattina» 
e fera  Qito/uea , che  corrifpondoao  a 1 i*  granii 

e mea- 
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é niez7.o  della  moneta  di  Napoli  : ma  chi  vuol 
vino  di  rlfo  il  paga  a parte  i il  quale  ufaH  a ber 
caldo,  e la  mattina  cotto  col  rifo , bevendon,  e 
"mangiandofì  inficme  * Un^  Europeo  durerà  certa- 
mente fatica  fui  principio  ad  acconciarfì  a tali 
vivartde>  e falfe  Ciiiefi  , che  non  han  foftaft.a  al- 
cuna i ma  tutte  confilton  in  brodo '1  e in  erbe, 
Mangianfi  atiche  le  malve  i che  Poi  confumiamo 
lie*  rimedjj  e’i  peggid  fi  è,  che  le  vogliono  mezze 
cotte  i e fredde^  conofcendole  il  cuoco  i quando 
fono  apparecchiate,  alfodore*  NondimeriO  al  lor 
'gùdo  tutto  fembra  ben  conditò  i fino  a lafciar  le 
galline  per  l’erbe  i come  faceVaho  i due  miei  fan- 
ti! avendoli  una  buona  gallina  in  quél  '^iaggid 
^r  tre  grani  Napolitani',  Ma  quelle  vivande 
Cinelì  al  mio  gufio  nort  efaii  punto  gtàte  : & iò 
jpagava  Todé  ^nza  teccatle  $ faeendomi  dail^al- 
tro  cànto^  provvlfione  di  prerciutti«digalline><ìi 
anitre,  & d’altr»  perii  giorni  di  gfaflo, 

11  Mercoledì  19.  fi  continuò  il  Viaggio  petf 
pla'ni  i oveaCcommiatoflì  a meZza  giornata  l’urt 
de* Tartari , che  venivano  con  noi  i rimanendoli 
l'altro,  col  Bottor  Cirtefej  in  mia  Compagnia,  che 
ìn^aflideronO  con  molto  afifetto  , Defirtàmmoa 
mezzo  di  nella  Villa  di  Lìiìxha^'Xhri.  Ella  , è ben 
|;rande,  e cinta  di  mura  f e bagnata  da  un  fiume 
navigabile,  il.  quale  le  fi  piò  lagune  all’intorno? 
amando  i Cinefi  di  viver  ncll’acqUe  come  anitre^ 
o almeno  da  vicino,  Si  palfa  il  fiume  fopra'uq 
ponte  di  barche,  trovandofi  nell’oppoda  rivaun, 
buon  borgo.  Incontrammo  quel  dì  un  Mandari- 
no in  Tedia  , con  tredici  lettighe  apprelfo , in  cui 
andavano  le  Tue  donne  . Le  lettighe  Ciuefi  fonò 


ss  GIRO  DEL  MONDO 

più  agiate  deirEuropce,  andandovi  dentro  coni- 
modamente  tre  donne . Le  portan  le  mule  , e gli 
«fini . Reftammo  dopo  32.  miglia  di  ftrada  nclU 
. picciola  Villa  ^'Tààn-gìan  * 

Il  Giovedì  20.  per  paefi  piani  » palTato  il  fiu- 
ftìè  Sopra  un  ponte  di  pietra  , e fatte  poche  mp- 
’ glia,  definammo  nella  Villa  di  Cucen\  ben  popo- 
lata, per  cagion  d’un  fiume , che  la  bagna  , e le 
'mantiene  il  commercio.  S*incontran  quivi  ogni 
di  quantità  di  falconi , che  fi  portan  di  continuo 
in  fu, e in  giftjpot'che  i Cinefi  fono  altrettanto  in- 
chinati, quanto  i Perfiani  alla  caccia.  La  fera, do- 
po 35.  miglia,  peraottammo  in  'Kuànciart  ; do- 
ve il  letto  fu  di  canne,  come  in  tutto  il  cammino; 
però  ogn’uno  fi  portava  feco  la  fua  materaffa. 

11  Venerdì  jier Tifteflo  terreno,  coltivato, 
e piano,  venimmo  a definafe  nella  Villa  di  Ah;/- 
fuceu'.àovt  il  Tartaro  (che  di  continuo  batteva  i 
vetturali  ) pcrcofle  nel  volto  ìin  di  loro  sì  cru- 
delmente, che  Taltro  per  tintore  venne  a fuffglr- 
fi  nella  mia  danza , coprendofi  con  della  pag'ìà 
fotto  il  mio  letto . Gli  diedi  a mangiar  gallina  , e 
non  la  volle  ; perche  era  d’una  fetta  , che  noti 
mangia  carne;  intanto  che  per  cagion  del  Tarta- 
ro non  paffammo  più  avanti , e reftammo  in 
Isella  Villa  , dopo  aver  fatto  20.  miglia  di  dra- 
da.  Tiene  ella  tre  miglia  di  girò,  con  brtone  mu- 
ra, bagnate  tutte  alfintornodal  fiume;  ma  poco 
è afiitata  , fuor  folamente  che  nel  Borgo , ove  è 
iholta  gente. 

Il  Sabato  22.,  pereffef  partiti  tardi,  non  ci  ri- 
pofam/no  a mezzo  dì  : e , prefo  un  boccone  a ca-, 
vàllp^v^imfno  dopo  25.migiia  tlU  picciol|Vil- 
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P La  Domenica  25. , pofti  prima  del  giorno  à 
cavallo  « dopo  !$■  miglia  defìnammo  in  7'atf- 
fcianijt  picciola  VIIla:e,dopo  altrettanto  cammi- 
no, venimmo  in  Saceùt  che  è termine  della  Pro- 
vincia di  Nankin  per  quella  parte.  La' Villa  ò 
ben  grande  per  la  commodità  d’un  gto(To,e  mol-' 
to  rapido  iìumC,  che  le  palTa  da  preffo;  & è detto 
Xàartxo^  o fiume  giallo , perche  corre  Tempre  tor- 
bido,  e con  lot®.  1 Borghi, che  fonofuÙe  rive  di 
clTo , fono  ben  più  grandi  della  medeiìma  Villa» 
e più  ripieni  di  popolo . Si  palTa  il  fiume  fuddet- 
to  in  barca  ; ma , per  cagion  delia  fua  rapidità» 
bifogna  andar  molto  in  fu;  perche  la  corrente 
trafporta  all’oppofta  riva  due  tiri  di  moTchetto 
più  fotto . Nello  fmontar  dalla  barca  incontrai 
il  Padre  Sifaro  Milanefe, eletto  VefeovodiKan- 
kin  : il  quale  andava  per  Nancianfii  a Macao  ili 
lettiga  , con  quattro  foli  Tuoi  fervidorl , per  ivi 
elTer  confagratoda  quei  Vefeovo.  Per  mancanza 
d*orzo , i Cinefi  danno  a*  ior  giumenti  fagiuòll 
neri  cotti  ( de'  quali , come  de*  bianchi  abbonda 
il  paefe , ) e ne  vivon  quegli  animali  dell’iftefla 
. maniera , come  delPorzo  fra  di  noi , oMel  fieno. 

Qi^ttro  ore  innanzi  giorno  il  Lunedì  24.  ci 
ponemmo  in  viaggio  , pafTando  di  buon*  ora  un 
. g;roffo  fiume  fopra  un  ponte  di  pietra.  Definam*  • 
ino  dopo  20.  miglia  in  Nùzan\ove  airufcire  vi- 
di più  Contadini , che , con  una  rete  Tulle  fpalle»^ 
ft  modo  di  padiglione , acconcia  (opra  quattro 
legni  curvi , andavano  per  la  campagna  a pren- 
der le  quaglie  ; le  quali  volando  , rimangonvi  • 
inviluppate  $ portandofi  quella  baffa . Paflamrto 
floi  m Vffchffehaì  il  fiume  1q  ifeafa  : ove  queU 
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4’altro  Tartatò  , che  ci  accompagnava  « prefe  da 
noi.,  commiato  % per  giunger  prima  di  noi  a 
pikin* 

Quefti  Cinefi  erano  ben  tluri  a fopportare  il 
freddo:  tutto  che  la  mattina  fi  facelTe  ben  fen* 

tire,  voleano  partire  di  buon’ora,  per  cflerecort 
jtre  ore  di  giorno  al  luogo  del  ripofo  : di  maniera 
tale  , che  il  Martedì  2^4  due  ore  prima  del  gior- 
no, polli  a cavallo,  ddinammO  in  Uricicaì  e,  do- 
,po  35.  miglia,  reflammo  in  Sciaìtotieìi  4 Per  rin- 
iVelco  tifa  quivi  1’  ode  di  tener  preparata  una 
conca  d’acqua  calda  , Ove  alle  volte  ha  egli  cotti 
fagiuoli,  0 altri  legumi,  di  cui  pofeia  fi  lavano,  e 
beono  i paflagglcri , che  non  han  l.’erba  Tc,,  p’I 
modo  di  comprarla  4 Certamente  , lie^  tempi  piCi 
caldi,  e canicolari , non  mai  bevono  i Cineiì , nò 
fi  lavano  con  acqua  frefeaì  facendofi  maraviglia 
degli  Europei,  che  ciò  uCanò  , 

, luque’  luoghi  non  nafee  rifa  , per  cagion  del 
clima  freddo  ( avendolo  io  molto  fentito  di  que’ 
tempi,  beiKhe  portaflì  pelliccia e cals^oni  fornii 
ti  di  bambagia,  e calze  di  pelle  col  pelo  al  di  den- 
tro) onde  rupplirconoa  tal  mancanza  col  gra^*^ 

faceti^;  pane  ripieno  di  cipolle , tagliate  ben 
minutameiita,  il  qual  pongono  a cuocere  al  furn<« 
flettendo  alcune  danghe  a traverfo  fopra 
una  cald|aja , che  bolle , per  porvi  fu  la  pada  : 
quale  ne  riman  cruda  , come  prima  , e mangiata 
poi  aggrava  lo  liomaco  i come  Una  pietra  , Al  tri 
odi  danno  a mangiar  lafagne,  fottilmente  tagl  la- 
te* Ufano  eglino  nondimeno  per  compcnlò  del, 
tifo  il  Taufài  o fa^iolatatche  è la  delizia  loro,  e 
f$r ve  d’intingolo  «Ile  loro  vivai^e,  Sdgliono  far- 
' ; ■ • lo»  " 
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lo  (agiuoli  bianchi  macinati  % e ridotti  in  pa« 
/la»  dc’cjuali  abbonda  molto  il  Paefe  Settentcio* 
naie  ^rbenche  ii  facciano  ancor  di  frumento  , e 
d’altri  grani . 

lIMercordì  26.  di  buon*  ora  prendemmo  un 
JxiCcovyt  \\yCbiay~Xoyi  e al  véfpro  paflammo  per 
la  Villa  di  2axUn  i picciola  » ma  cinta  di  mura* 
Nel  borgo  di  quella  è uiu  gran  fabbrica  in  qua- 
> dro»,  c dentro  piti  Pagodi  con  Bonzi  * GridoU 
fono,  di  tante  molìruol'e  ligure  , che  (arebberno* 
jofo  a riferirgli  y come  anche  le  favole  1 che  ne 
narrano.  Hav  vi  nondimeno  un  buon  giardino, 
con  alti  alberi . Venimmo  la  fera  nella  Villa  di 
T untanthn  , dopo  30.  miglia  di  viaggio . lo  fo 
conto  delie  miglia  , e non  de*  L/j , come  ufano  i 
Cincfi,  per  andare  con  miglior  ordine;  perche  ip 
.una  Provincia  eglino  fono  di  260.  paflì  ,e  in  ab> 
tre  pili,  c meno.  . ■ • 

11  Giovedì  27.  di  t)uon*  ord  palTammo  la  Cit- 
ta A\j€:tcbhjà  , della  giuridizidne  della  Provin- 
' eia  di  Xantun,  polla  in  piano  , come  tutte  l’alr 
tre;  poiché  rCinefi  non  fabbricano  ne’  Colli; 
Stendonfi  le  Ale  mura  in  quadro  ^attro  miglia: 
ed  hav  vi  un  famofo  ponte  di  pietra  ^ OeAnammo 
a mezzodì  nella  picciola  Villa  di  Caèxid  : e po« 
fammo  poi  la  fera  ,1  dopo  30.  miglia , nel  Borgo 
della  Villa  di  feiati-feien . La  Villa  non  b 
ben*  abitata  nel  recinto  di  tre  miglia  di  mura, ohe 
tiene  in  quadro;  cITendovi dentro  campite  giar« 
dini . I»  f 

11  Venerdì  28.  ci  ripofammo  nel  Borgo  dell* 
Villa  di  Turt’piri  cbitft  ; e qui  ndi , palTando  pcf 
lo  mgszo  di  quella»  la  trovai  lunga  un  miglio^  t 
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' mezzo  ^ & uno  larga  : ma  vi  fon  dentro  molti  , 
campi,  e cafe  dirute  : e l’altre  fon  di  mattoni , e 
di  paglia.  Lefue  mura  fon  di  terra  ammaflata. 
Venimmo  la  fera  dopo  30.  miglia  in  CbUuxhtt^ 
picciola  Villa.  . • 

II  Sabato  zp^fulPAIba  traverfàmmo  la  Villa 
di  Tuftgo-fciay  cinta  di  lunghe  mura  di  terra,  ma 
da  poca  gente  abitata.  PalTammo  apprelTo,  fopra 
laTcufa  , il  fìnmé  di  Tungo , per  elìer  caduto  i| 
po?>te  : e venimmo  a delitiare  ìnTatt  ce»y  . La 
notte  poi  dimorammo  in  Sciptnxien  dopo 
miglia  di  cammino. 

In  quella  lirada , non  elTendovi  daprelTo  mon«i. 
ti,  per  lare  le  iorc  fepolture,  i Cinefi  piantano  in 
quadro  cipreflì,  o altri  alberi  ; e nel  mezzo  pon- 
gonvi  i tumuli,  coperti  di  mucchi  di  terra.  La 
flotte  dentro  l’ofltria  dimora  una  fentinella  , che 
' di  continuo  batte  due  legni , per  fegno  di  fua  vi- 
gilanza, che  non  fa  dormire  i palTaggieri . 

^ • La  Domenica  go.  defìnammo  nella  Villa  di 
Sintkni  e quindi,  palìàta  quella  d\Cautanceu 
( la  quale  ha  mura  di  terra , ed  è poco  popolata) 
giugnemmo  dopo  jo.  miglia  ìn  jau  cìactt. 

' 11  Lunedì  g ì.  di  buon’  ora  palfammo  la  Villa 
di  Gbinxìanà , la  quale  tiene  una  gran  cinta  di 
mura , e pochi  abitanti . Prima  di  mezzodì  deli- 
'nammo  nella  Villa  di  Cufeipò . Giugnemmo  poi 
in  quella  di  Taciòy  che,  per  la  commodità  del 
fiume  , è ben  popolata  nel  circuito  di  tre  miglia 
di  mura,  e molto  più  ne’  Borghi,  che  tiehe;aven- 
do  buone  piazze  , e botteghe  d*  ogni  genere  di 
mercatanzie  del  paefe , e di  comellibilt . Paffam- 
010  ivi  in  ifeafaii  fiume  » che  nq  bagna  le  mura; 
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dove  rare  volte  fi  paga,  elfendo  dàlia  Città  fti- " 
pendiati  i barcajuoli . In  quello  fiume  comincia 
la  Provincia  di  Pttkìa  « Pernottammo  dopo  34. 
miglia  di  viaggio  nella  Villa  di  Uuct  mtau  • Io 
quel  viaggio  trovai  degli  afini,  che  giunti  al  ter- 
mine della  lor  polla,  non' palla  no  più  oltre , an- 
corché s’uccidelTero  a ballonate  ; appunto  come 
fon  quelli  da  Salerno  a Napoli . 

Il  Martedì , primo  di  Novembre , con  un*ora 
di  Sole  paflammo  la  Villa  di  Kìncm , cinta  di 
mura  di  terra , la  quale  non  ha  altro  di  buono, 
che  una  Torre;  eflendovi  dentro  fol  picciole  ca- 
fette  di  loto,  con  pochi  abitanti . Delìnammo  in 
/jeoc/w/fl»;  quindi  vedemmo  la  Villa  di  Faceti' 
cbiè  ; là  quale  è compolla  fimilmente  di  mura , c 
di  cale  di, loto,  ed  è peggiore  di  Kìnceu . Pofam- 
fuo  la  notate  dopo  35.  miglia  di  viaggio  in  Ftt' 
danyi  ove  era  fopra  la  porta  una  cappelluccia, 
fatta  all’  Idolo  protettore  della  Città  ; la  qual 
cofa  ufano  a fare  i Cinefi  in  tutte  l’ altre  loro 
Città . 


Ken  di  mattino  il  Mercord)  paflammo  un 
ponte  di  pietra , pollo  fopra  il  fiume  della  Villa 
di  Sehìecèvà  . Appreflb  vedemmo  la  Villa  di 
Sciengbenàì  murata  di  terra,  e poco  abitata  Do- 
po  la  quale  paflammo  in  ifeafa  ( pet  efler  caduto 
il  pontel  il  rapido  fiume  della  Villa  di  Tangaxtài 
e rimanemmo  a definare  in  quella  di  Sciankeliri» 
Partimmo  poi  pet  la  Città  di  Xocbhnfa,  la  quaa 
le  ha  poche  cale  , comprefe  in  due  (Irade  : e’I  re- 
do tutto  è campo , e calè  abbattute  ; e’i  fqo  cir- 
cuito è di  quattro  miglia  in  quadro  ; ma  folo  il 
lato  di  tramontana  « fatto  di  mattoni , eflèn* 
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do  gii  altri  tre  di  terra  rialzata. 

Nell’  ufeir,  che  feci  da  quella  Cittài  incontrai 
. una  procelfione  d’IdolatrI.Freccdevano  pii»  ban- 
deruole , portate  da  uomini , e da  donne,  in  cui^ 
eran  dipinti  draghi , pantere  , e balìiirchi . JDue 
tamburini  di  bronzo  lì  battevano  da  dueragaz- 
^ri;  e una  tromba  appreflo  fonavafì  da  un’uomo 
in  (nono  modo , e lugubre . Entro  una  fedia  era 
portato  da  due  uomini  un  Moftro  feduto  ; veni- 
va appreffo  una  gran  bara,  portata  da  pii»  perfo- 
iu;a  cui  d’intorno  , e dentro  era  un’infinità  d’I- 
dolctti  di  creta  , feduti  ,e  in  piedi,  dì  figure  fpa- 
ventevoli . Eranvi  nondimeno  due  nel  mezzo 
feduti,  come  dinotaffero  efiere  gl’idoli  maggiori. 
Unmaefiro  di  cappella  precedeva,  con  Una  car- 
ta in  mano,  come  inlègnafle  ad  intonare  alla  tur- 
' ba , che  feguiva  la  bara . 1 contadini  tutti  , che 
l’incontravano  , per  riverenza  s’inginocchiava- 
no:  ma  i nobili , e la  gente  civile  non  fan  conto 
alcuno  di  tali  colè;  ed  entrano  nelle  Pagodi  del- 
riflefl'a  maniera,  come  fe  entraficro  in  una  dalla; 
perciocché  poco  credono  alla  vita  futura . 

Dovrebbero  Tofterie  , per  la  vicinanza  dell» 
Corte  , effer  quivi  le  migliori  »■  e nondimeno  le 
piggiori  fono  per  otto  giornate  all’intorno;  per- 
ciocché i Cinefi , non‘ volendo  accrefeer  l’ ufaco 
pagamento  delia  fera  > per  danza  t e cena  di  40. 
!^ieti,  che  fono  1 g.  grani  meno  un  terzo  di  Na- 
poli ; gii  odi  loro  danno  erbe , e brodi  ; poiché 
quivi  i viveri  qodan  p'U  cari;  e quando  un  vian- 
dante volefle  pagar  piUi  per  e(Ter  meglio  tratta- 
to, non  lo  truova  , per  la  cagion  fuddetta  ; onde 
bifogna  provvederfi  di  fuora*  Gingnemmo  la  fe> 
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b,dopo  32,miglia  in T 
Il  Gipvedl  3.  dcfi*i3rnmo  neJIa  Villa  di  G/Vr  ’ 
fbìeuxtepi't  dopo  paflammo  per  entro  quella  di 
' Maucìà  , cinta  in  parte  di  mura  di  terra  1 ed  af- 
'fatto  difabitata,  All’intorno  le  Toq  laghi  pai4- 
di.  Emendo  andato  otto,  e piìi  miglia  fra  quelli, 
per  pofar  la  notte  nel  Borgo  della  Villa  di 
^krtt  prima  d’entrarvi  rn’incontrai  con  l’cfequie 
d’Un’ uomo,  che  preceduto  da  pib  banderuole  di 
carta  dipinta  , e da  fuòni,  portava!!  da  piij  beg- 
phini  entro  un’arga  fu  della  bara. La  Villa  ha  due 
miglia  di  giro,  ma  è poco  abitata  . Il  Borgo  ò 
buono  ,c  gli  pafla  per  inezzo  un  bume  . Portan 
le  contadine  di  quella  Provincia  di  P;  fein  un’or- 
namento di  teda  ringoiare:  perciocché  di  tutti  i 
capelli,  attorrigliati,  fanno(|  tre,  e quattro  volte  , 
dietro  la  coppa,ecoprongli  con  bcrriuole  , fatte 
di  feta  nera, odi  bambagia,  pafTandovi  uno  fpil- 
lone  per  tenerle  ferme  , Altre  ne  fanno  un  gran 
nodo  nella  Ibmrnità  , e’I  cuoprono  con  una  fal- 
della di  feta  con  oro  : a cui  alcune  aggiungono 
lin  cerchio  fulla  fronte,largo  tre  dita, di  feta,  e d* 
oro  , Non  lafciano  perder  cpfa  gli  accorti  Cinefì* 
Prima  dell’Alba  , per  quel  cammino,  vanno  iq  i- 
éh  , e'  in  giù  i contadini  « con  due  cedi , appefi  x 
tin’ada  , avanti  y e in  dietro,  raccogliendo  gli 
eferementi  degli  animali , per  ingradar  la  terra. 
Altri  con  un  radello  di  legni  uncinati , ^tratto 
per  terra,  raccolgono  le  paglie,  é le  fronde  per  Io 
fùoco  ; perciocché  le  legna  quivi  codan  cariflì- 
me.  Facemmo  in  quella  giornata  32.  miglia.  ' 

11  Venerdì  4,  per  |o  fiume  dì  Xiunxhn  an- 
dammot  dcAnarc  nella  Villa  di  Pecftxòi  adai  be-^ 

' tìc  • 
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ne  abitata  , per  la  commodità  del  fiume  . Già- 
gnemmo  la  iera  nel  Borgo  della  Villa  di  San^ 
ébinxien.  Ha  ella  due  miglia  di  giro, e buone  mu- 
ra di  mattami  : ed  è ben  popolata,  come  anche  ! 
Tuoi  Borghi , che  fon  forniti  di  tutto  ciò  che  è 
necelTario.  Si  fecero  in  tutto  30.  miglia. 

Il  Sabato  5.  vedemmo  la  Villa  di  Gèceui  U 
quale,  benché  cinta  di  ripari  di  terreno,  è nondi^ 
meno  ben’  abitata  » anche  ne*  Borghi . Venimmo 
a definare , dopo  aver  pafTato  un  lungo  ponte  di 
legno,  e due  altri  di  pietra, nella  Villa  àiLìolixoa» 
Andammo  pofeia  nella  Villa  di  Lcan-xten-xtèi  la 
quale  ha  buone  mura  di  mattoni , ed  è lunga  un 
miglio  : quindi  polàmmo  in  quella  di  Gan  Sin~ 
ghìert , dopo  aver  fatto  3 2,  miglia . Fu  quella  pe- 
nultima giornata  nojofa,per  gli  tanti  carri,e  cam- 
melli, e giumenti,  che  vanno,  e ritornano  da  Pe- 
kin  ; in  tanto , che  diflicilmcntc  potevamo  palTa- 
re.  Quivi,  per  tutto  il  cammino,  oén*  uno,o  due 
miglia  fi  truovano  delle  guardie , che  fulla  (Irada 
fi  alzano  un  mucchio  di  terra,  c fopra  quello  una 
caletta  di  loto,  in  cui  la  notte  vegghiano , per  fì- 
curezza  de’  palTaggieri. 

La  Domenica  6.  dopo  aver  coUcggiato  aiprtl^ 
fimi  monti , per  20.  miglia  di  (Irada , giunfi  in 
Pekin,  dopo  due  mefi,e  undici  giorni  di  viaggio, 
dal  di , che  partii  da  Canton  : elTendo  andato 
2 1 50.  Li]  per  terra  da  Nankin  a Pekin  , e 3 2$o« 
per  acqua  da  Canton  a Nankin  : contando!  Ci» 
nell  da  Canton  a Pekin  5400.  Lijdi  quelli  » che 
jcontengon  ciafeuno  260,  papi  • « 

r- 
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CAPITOLO  XI. 

Pefcrizione  dilla  Città  di  Pekitt , e dei  Pa^ 
lagio'lmperhk/  ». 

* t 

ANdai  a fìnontar  nella  Cala  de*  Padri  Gefui*  » 

• ti,  polla  nella  Città  de’  Tartari,  per  darmi 
aconofcere  al  Padre  Filippo  Grimaldi  V- Pro-  ;'S 
vinciale  , e Prefìdente  di  Matematica  dell’lmpe- 
radore;  accioche , col  Tuo  mezzo , potelTi  vedere 
il  più  ragguardevole  della  Corte . Colui  mi  rice- 
vè con  molta  cortefta  ; modraudo  difpiacere  di 
non  potermi  ritenere  in  Collegio  prima  di  dafne 
contezza  all’Imperadore,  il  quale  voleva  dar’in- 
tefo  di  tutti  gli  Europei , che  capitano  in  Pekin: 
dicendomi  ancora;  che  fé  ciò  s’occultava,  venen-  ' 
dolo  poi  rimperadore  a (àpere,  fé  ne  farebbe  non 
poco  fdegnato  ; perciò  che  egli  giudicava  , che 
tutti  gli  Europei  tblTero  perfone  abili  a potergli 
rendere  grandi  fervigj . Tanto  piò  che , per  efler 
in  Cafa  allora  due  Paggi  dell’lmperadore,  ch’ap> 
.prendevano  dal  Padre  Peirera  la  mufica  alla' 
maniera  della  nodra  Europa,  era  ben  difliicile  oc- 
cultar loro  il  mio  arrivo . E dall’altro  canto  egli-* 
no  erano  tante  fpie,  che  riferivano  allTmperado* 
re  tutto  ciò  che  vedeano:  e che  da  due  anni,  che  ' / 
gii  tenevano  in  cala , s’erano  perciò  i Padri  po-’ 
di  in  gran  foggezione.  • - ^ 

Non  lafciaroino  poi  d*  ammirare  « tanto  il  Pa<^ 
dre  Grimaldi,  quanto  tutti  i Padri  Portoghelì,  la 
mia  venuta  alla  Corte: dicendo , che  lì  maravi- 
gliavano di  chi  mi  aveva  configliato  a venire  in 
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Pekin;dove  non  può  entrare  Europeo , rens*e(^ 
fer  chiamato  liaU'lmperadore.  RiCpoft  i che  con 
riftefla  libertà»  che  io  era  andato  nelle  Corti  del 
Gran  Signore  « del  Re  di  Perfìa  » c dei  Gran  Mo- 
gol» era  ancor  venuto  in  quella  di  Pekìn»  mentre 
que’  Monarchi  non  fono  men  poderoiì  » ne  men 
geloG  de*  loro  Regni  di  quel»  ch'egli  è l’impera- 
dor  della  Cina.  Replicò  il  P.  Grimaldi»  eòe  quel- 
rimperio  G governava  con  dififerentc  politica 
degli  altri:  e » dopo  una  lunga  contefa  fopea  ciò, 
non  iblo  col  Padre  Grimaldi  » ma  co*  Padri  Pei- 
rera»Oflibiio,  e Antonio  Thomas;  mi  accommia* 
fai»  dicendo  loro , cfa*lo  non  volea  veder  Forten- 
T*%.vSb  akraoc^  » cG'apporufle  gelofia  a*  Cincfi; 
Veglino  mi acaompagnarono  fuor  della  porta, 
facendomi  lèrvire  fino  a(la  fianca  ( che  fì  era  pre- 
Cà  nella  Città  de*  Cinefì  ) da’  loro  fcrvidori. 

Giace  Xuntkn  » o Pei;in  in  40.  gradi  d’altez- 
za» e 144.  di  lunghezza;  ^fla  in  un  gran  piano, 
e partita  in  due  Città;  l'una  detta  de*  Tartari , e 
l’altra  de’CineG.  I«a  prima 'è  della  figura  d’un 
quadrato , di  tre  miglia  Italiane  in  ogni  lato»  a* 
quali  corrifpondono  nove  porte . Quella  Città  à 
abitata  da’  Tartarl»e  da  loro  truppe»  divifè  in  ot- 
to Bandiere;  & anche  da  altri  domeGici,  e fami-- 
gliari  , che  Ganno  preGb  alia  perfona  dell’lmpe- 
radore  ; o pur  lo  firrvono  ne*  Tribunali  » e ne* 
Confi^*  ^Gando  quivi  tutti  i Minillri  di  giuGi- 
zia,  e di  guerra  La  Città  de*  Cinefì  ( che  fi  fab- 
èricòappreffo,  per  dar  luogo  alia  moltitiidine 
degli  abitanti  ) à deil’ifteGa  grandezza  , che  lo 
Città  de*  Tartari ,,  tenendo  quattro  leghe  di  gi* 
iP;  ma  la  figiwt  ooji'à  lÌMnl^ianfee  a quella  ; pcr<i^ 
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DEL  GEMELLI: 
che  i due  lati  di  Mezzodì  « e di  Settentrione  fb* 
no  men  lunghi  degli  altri  d*Oriente , e di  Occi* 
dente  : bensì  dal  lato  Settentrionale  fi  unifce  alla 
Città  Tartara  » con  un  fol  muro , che  le  dividi. 
Ella  ha  fette  porte;  di  modo  tale*  che,  con  le  no* 
ve  delia  vecchia  Città  • tiene  in  tutto  Pirkin  lè* 
dici  porte tprefib  ogni  una  delle  quali  è un  Borgo 
Mr  lungo, eccettuate  le  laterali:  & ha  fette  leghe  ’ 
8pagnuole,o  9 1. miglia  di  giro,togliendonc  la  le- 
ga del  muro  trammezzato.  1 Bórghi  fono  ben  po- 
polati;rpeziaimente  quello,che  riguarda  Occidien*. 
te , per  dove  entra  tutto  ciò*  che  per  terra  viene. . 

' Le  principali  ftude  corrono  da  Tramontana 
a Mezzodì , e faltrc  da  Oriente  ad  Occidente  : e 
fon  tutte  dritte,  lunghe,  e larghe  • e ben  propor*. 
lionate.  Le  picciole  llrade  corrono  da  Levante  a 
Ponente,  e dividono  in  ffole  uguali  tutto  Io  fpa.  , 
KÌo , ch*è  nelle  firade  grandi  3 e Pane  * e Paltre 
hanno  lor  nomi  particolafi  « come  la  firada 
Parenti  del  Re , la  firada  della  Torre  biattca  » àe*  : 
Leonia  del  ferrOt  del  Pefee  fecco , detlacqa  vita  % ó 
così  di  tutte;  vendendofi  quivi  un  libro, che  trat- 
ta del  rtonle , e della  fituazione  delle  firade  : if 
qoale  a^oprati  tutti  i famigli , che  accompagna* 
no.  i Mandarini  alte  loro  vifite , e a*  loro  Tribu- 
nali • e che  portano  prefenti , o lettere , o amba- 
fcòte  t o ordini  in  diverfi  luoghi  della  Città  , e ' 
dell’Imperio  3 andandone  un  grati  numero  per . 
tutto  il  Reame':  onde  poi  venne  il  provvedrioi^ 
cosi  rpefifo  ufato  da*  Cinefi,  che  le  Prov inaie  dia* 
no  I Mandarini  a'  Pekin,  e che  Félfin  lòr  ne  dia  io 
cambio  i Lacchei,  e*  Corrieri.  £*  certamente  egli 
b raso  il  vedm  uà  ^Aandariiw  di  Pekio  • Ìa  ptft 
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. , . {bella  di  tutte  le  (Irade  è quella  , che  fì  dttaniA 
■ . Sc'tangàn  Kiaì  , cioè  a dir  la  ftrada  dei  perpetuo 
ripofo.  Ella  và  da  Oriente  ad  Occidente,  termi- 
nata verfo  Tfamontana  dalle  mura  del  Palagio) 
Regale  , e da  Mezzodì  da  diverfì  Tribunali  , e. 
Palagi  di  Gran  Signori  : si  fparìoTa  * ch’ò  più  di 
* ' 1 jo.  pU-di larga;  c si  famofa  , che  i dotti  ne’  loro, 

ferirti  nVdoprano  il  nome  per  lignificar  la  Cittài; 
prendendo  la  parte  per  lo  tutto:  &è  il  medefimo'' 
a dire,  ch’goo  Hia  nella  (Inda  del  perpetuo  ri-, 
pofoy  e che  ftia  in  Fukin  . Le  Cafe  fono  balTt;  e»  . 
benché  i Signori  vi  tengano  de’ grandi,  e magni-  ; 
bei  Palagi;  ^juelii  nondimeno  ilan  racchiufi  deu- 
tró  ; e non  li  v^de  da  fuora  altro , eh’  una  gran  ^ 
porta  con  cafe  da  due  lati  , occupate  da  donaelli- 
ci,  e da  mercatanti,  o da  artigiani. Giova  nondi-  . 
meno  alla  commodità  pubblica  quello  modo  dì 
fabbrica  alla  Cinefe  ; perche  tutto  lì  truova  4 
comprare  avanti  la  porta  , o Ha  per  lo  vivere , o 
per  agio  , o per  piacere , non  elTendo , come  in  . 
Europa  , occupata  buona  parte  della  Città  da*  *, 
Palagi  de*  Signori,  ch’obbligano  coloro,  che  vo- 
glion  comprare,  a gir  perciò  molto  lontano.  Sen- 
za che  in  Cina  tutte  le  robe  da  mangiare  fi  por*  ^ 
fan  vendendo  per  la' firada.  . . 

La  moltitudine  del  Popolo  è quivi  così  gran... 
de,  ch’io  non  ardifeo  dirlo , nè  fo  medefimamen^  j 
te  come  farlo  comprendere  , ( parlo  con  le  me 
defime  parole  del  P. Gabriel  Magaillans J ; fa  ' 

. - , , po‘-  ) 

( a ) Novetk  Relat»  de  lo  Chine  cop»  1 7* 
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,DBL  GEMELLI,  'joi-, 
'poiché  tutte  le  Urade  dell’antica  , e della  nuova 
Città  fon  ripiene  di  gente  ; tanto  le  piccidle» 
quanto  le  grandi;  tanto  quellci  che  fon  nel  mea- 
'S5o,  come  reftreme  ; e ia  calca  è s)  grande  per 
tutto,  che  non  fi  può  paragonare  , che  alle  fiere* 
‘«  alle  procelfioni  della  noftra  Europa.  ( a ) Se  poi 
ilon  fi  voglia  negar  fede  al  Padre  (arimaldi , Kè> 
liglofo  di  tutta  borttà  , e virtìi  ornato  ; il  qual^, 
pet  lo  gran  fuo  merito  , ,è  1,1  primo  .icìia  graz'a, 
eftimaziane  dtrii’lmper.ìdorei  dirò  che,dinun. 
datolo,  per  cUriolità  , del  nurus.ro  degli  abitanti 
xli  Ptkin,  nti  rifpofe  , ch’ambedue  le  Città  , co* 
tredici  Borghi,  & abluzioni  m barche, facevano 
il  numero  di  fidici  milioni.Crcda.il  Lettore  ciò* 
che  gli  pare;  méntte  io  non  intendo  dfeaie  mal> 
tevadorc;  poffo  nondimeno  aifermaré,  che  quelita 
meritKTimo  Padre  non  è uom  da  mentire  ; e che 
tn'eglio  c'ITò eh’ ogni  altro,  fàppia  ciò  ; per  elTer 
trenta  ann^vivuto, nella  Corte  ; e lapere  la  liur 
gua  Tàrtarcfca|  e la  Ci nefe come  anche  f coAoà 
mi,' con  l’ifteffa  perfezione , che  i naturali;  e ra- 
gionare familiarmente’  coU’lmpcradore  ogni  di. 
01trechcfeabbiatn<ia  preftar  fede  al  Padre  Bar- 
toli , che  vuole,  che  fiano  trecento  milioni  in 

3 nel  Reame  (accrefCendolb  in  cento  millionl  piò 
i quel , che  comunemente  gl’ifieiri  Padri  di  itia 
Religione  ne  dicono  ) certamente  fj- d’uopo, 
che  numero  cosi  incredibile  ló  fuppiiicaiio  ic 

. ' -C  i ■ ■ ■■:■  • Cit-':- 


( a ) Vofi.  de  magnitftd*  Vrò,  pjg,  53.^ 
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% Città  grandi:  poiché  I luoghi  piccioUi  Kr  molli 
che  fiano,malagevoIIflimamente  ne  ponono  con- 
tener molta  parte  : eflendovi  Citta  ftITai  (carfe  di 
gente , e molti  luoghi  difabltati  % ficcome  fonf> 
nella  noilra Europa. 

11  palagio  deirimperadore  è fìtuato  nel  me^ 
di  quella  gran  Città  : c riguarda  il  Mezzodì , fe- 
condo Tufo  di  quel  paefe:  ove  di  r^do  fi  vede  uj^i 
Città,  o palagio,  o cafa  di  perfona  ragguardevo- 
le, che  non  iflia  verfo  Mezzodì . Egli  è cinto  di 
doppia  moraglia,  una  dentro  Taltra , in  forma  di 
quadrato,  (^lla  di  Eiora  è alta  Tedici  palnù^ 
fabbricata  dimattoni:  UTua  lunghezza  , à^ìì^ 
|K>ru  di  Mezzodì  fino  a quella  di  Tramontana, 
di  due  miglia  luliane:  la  Tua  larghezza  d’un  mi« 
gliojeil  fìio  circuito  di  Tei . Quello  m^ro  h# 
quattro  porte,  ciafeuna  in  mezzo  d’ogni  lato:  ed 
bgn*una  è cpmpofla  di  tre  porte , delle  qualj 
quella  di  mezzo  è Tempre  chiufa  « e non  fi  apre 
itiai,  fuor  Iblamente  che  per  liniperadore:  falere . | 

fervono  a coloro , ch*entrano  , ed  efeono  dal  pa- 
ggio, e danno  aperte  da  mattina  fino  a fera,  trat- 
. tene  quelle  di  Mezzodì, che  danno  mezze  chiufè^ 
Quede  fono  ciafeuna  guardata  da  venti  Tartari,, 
eo*  loro  Capitani , e da  dodici  Eunuchi  ; eflèndet 
tre  mila  foldati  dedinati  per  la  cudodia  delle 
^te  dei  palagio,  e della  Città  ; i quali  fan  le  lo^ 
ró  guardie  iqgiro,  e vietano  fentrataa*,Boot^ì^ 
àlellel^agodita*  ciechi  , a*  zoppi , a’  dorpiati,e  z 
tutti  coloro  • cheiiannoalduna  bruttezza  conft- 
derabiie  nel  corpo.  Chiamafì  queda  prima  cint§ 
XuancìH  • cioè  a dire  muro  Imperiale.  Il  muro 
deotroiche  circonda  immediaumeate  il  palagio» 
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« molto  più  alto , € grollb  « làbbricato  di  grandi . 
mattoni,  tatti  uguali,  ed  abbellito  di  merli  bea* 
ordinati . ffa  da  Settentrione  a Mezzodì  un  mi- 
glio , e mezzo  Italiano  ; e un  quarto,  e mezzo  dt'  '' 
miglio  di  larghezza  ; e quattro  miglia, , e mezzo 
di  circuito.  Ha  quattro  porte  altresì  9 con  grandi 
volte,  ed  arcate . Qu^ia  di  Mezzodì , e <)uella  di 
Settentrione  fono  a tre , come  fon  le  porte  della 
prima  muraglia  ; ma  quelle  degli  altri  lati  fon 
femplici . Su  quelle  porte , e fu  i quattro  angoli 
del  muro  Ibrgoao  otto  Torri , o più  todo  otto 
Sale,  d'una  llrana  grandezza,  e d'una  bella  archi- 
tettura ; e vi  è data  una  vernice  rofla , (èminat* 
di  fiori  d*oro . Elle  (bno  coperte  di  tegole , colo^ 
rate  di  giallo.  * 

' Guardano  40.  Tartari  l’entrata  diciafeuna 
porta  , con  due  Uficiali  ; non  permettendo , chu 
vi  entri  altri , che  i Mandarini  de*  Tribunali , • 
cpiali  abitano  dentro  il  Palagio , e gli  Uficiali 
^lia  Cafa  Reale;  e vietando  l’entrata  ad  ogn’al- 
tro  , che  non  moftri  loro  una  ptccioia  tavoletta 
di  legnoso  di  avorio,  in  coi  il  foo  nome,e’l  ino. 
go  • dove  dee  fervire , fon  notati , col  fugello  del 
Mandarino,  da  cui  dipende  • ‘ ( 

*-  Quella  lèconda  muraglia  è circondata  d’un 
profondo , e largo  follo , rivellito  di  pietre  di  ta* 
giio;  nelle  cui acqne  fono  grandi,  e buoni  pefei* 
Ciafeuna  porta  tiene  un  ponte  levatojo  fui 
fo,  fuorché  quella  di  Mezzodì*  Dentro  il  grande 
fpazio,  che  fepara  le  due  mura , vi  fon  palagi  di- 
uaccati , rotondi , e quadrati,  fabbricati  per  di«< 
vcrli  ufi  ; i quali  fervono  anche  di  delizia  , offen-* 
do  grandi»  e bea’nroati, 
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Dentro  il  tnedelìmo  fpazio  dalla  parte  d*0-' 
rience, appiè  della  prima  muraglia  ,■  corre  un  fiur 
me^  con  pib  ponti , ben  forti,  e di  marmo  ; fuor* 

: che  nell’arcata  di  mezzo , ov*è  un  ponte  le  vatojo  , 
. di  legno  : e tutti  gli  altri  ponti,  che  fono  entro  il 
Palagio,  fon  fabbricati  deii’ifleifa  maniera . Nel- 
la parte  d’Occidente,  dove  lo  fpazio  è più  largo, 
vi  è un  lago, lungo  più  d’un  miglio  Italiano,  ab- 
bondante di  pcfci  ; il  quale  , dove  è più  (fretto, 
ipafTafì  fopra  un  buon  ponte , che  ha.  in  ciafcuo 
de’ capi  due  archi  trionfali,  di  vaga  , ed  eccellen- 
te architettura.  11  rimanente  de*  due  fpazj  d’O- 
^iente , ed  Occidente , che  non  è ingombrato  da 
quei  palagi  diflaccati , nè  dal  lago  , è partito  iti 
ben  larghe  Arade  , abitate  da  famigliati , da  ufiv 
ciaii,  e da  artefici  » che  fervono  al  Palagio  Impe- 
riale. ■ • i . . . . X 

i Al  tempo  de’ReCineif  vi  erano  dieci  mila 
Eunuchi  t ma  la  famiglia , che  al  prefentc  regna, 
vi  pofe  ìli  lor  luogo  Tartari , e Cinefi  della  Pro-  < 
vincia  di  Leaotàm , i quali  fon  confiderati  come 
Tartari , per  grazia  fpeziale . £ ciò  per  quello, 
che  riguarda  il  di  fuori  dei  Palagio  : bifogna  ora 
ragionare  di  quello,  che  vi  è dentro , 

Egli  è prima'da  notare, che  non  fono  in  Pekiti 
le  cape , fìccome  le  noAre,  a più  palchi , ed  alte;  * 
ma  più  toAo  i divertì  appartamenti  d’un  palagio  ' 
fono  un  dentro  l’altro,  con  divertì  cortili  nel  me-* 
detìmo  piano  : e in  tutti  s’entra  da  una  foia  porta  ^ 

, della  Arada:  tìcchè  ,dove  noi  per  le  noAre  abita- 
fltioni  ingombriamo  più  aria , eglino  voglion  più 
terreno.  Per  ragion  di  efèmplo  la  prima  porta’' 
d*un  palagio , eh’  è fulU  Arada  % e riguarda  Me&>; 
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- zòd) , Ka  dentro  il  cortile  piii  picciole  cafe  dal* 

• Tana  • e dall’altra  parte.  Dopo  le  quali  lì  pafla  a 
•uh’altro  cortile,  per  un’altra  portai  di  r impetto  a 
quella  prima  delia  (Irada  , dove  è il  Tecondo  ap* 
partamenco  : il  quale  è continuato  dal  terzo  cor- 
cile  più  rpaziofo,  chetermina  a una  gran  fala,  de- 
ftitiata  per  ricever  i fbrallicri*  Apprelfo  truovali 
il  quarto  appartameutò , tlove  dimora  il  Padrofi 
della  cala  : e (iietro  aquelio  un’altro  cor tile  , col 
Alo  quinto  appartamento,  do  vcTi  Turbano  le  gio- 
je , e gli  arredi  piti  preziofi  ..Pih «avanti  vi  è un 
giardino;  ed  al  line  il  fello, ed  ultimo  appartamen*  ' 
to,  con  una  picciola  porta  nei  mezzo . Ad  Orienta 
ce,  e ad  Occidente  di  quelli  cortili  fono  le  ilanzft 
meno  pregiate . 1 don^id , , colle  toro  domie, « 
figtiuoii,  abitano  dentro  quello , che  èj)rclfo  aliit 
prima  porta:  gli  altri  cortili  fon  tenuti  dagli  Uli* 
oiaii  di  pih  confidenza  , e dai  fervizio  dell’officio 
ne  • Di  quella,  maniera  fon  difpoile  le  cafede* 
Mandarini  ; e ddi’altre  perfone  ricche  : ma  quel- 
la de’ Signori  grandi e.pih  ragguardevoli  00 
cupano.  maggior  terreno,  ed  hanno  gli  appar* 
tamenti  più  grandi:,  e più  elevati  ,a  mifuradeU 
la  ior  dignità  ; eflendo  il  tutto  ben  regolato  .per 
le  leggi  del  Regno  ; le  quali  egli  è delitto  tra*' 
iàndare.  r . * 

' Gii  appartamenti  Imperiali , chiulì  dalla  fud« 
detta  cinta,  detta  Qau,  vogliono  alcuni,  che  liaa 
venti;  a*  quali  danno  i lor  nomi,  e i fiti  particola- 
ri, altri  vogliono,  che  fian  dodici , quanti  fono  i 
fegni  delZodaico;  ed  evvi  chr  giudica,,  elfer' 
nove,  eoo  altrettanti  cortili:  fccrivendone  ogn*u-  • 
saper  udito  ,-  Boa.gia>pecyedu(a:  poiché  egli-> 

♦ èim- 
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è impoilibile  a gli  Europe*  vedergli  tued  , e fpe« 
eialmcnte  quello  delle  donne  $ e permettendo(i 
iblamente  quelli  • in  cui  la  gelofia  degli  Orien. 
tali  non  vieta  rintervenir  neli’Udienae  . Io  po- 
trei £irne  una  relaiione  fui  detto  dei  P. 
gaillans  • ma  rimetto  a lui  il  curioib  lettore, 
per  non  trafcrivere  il  medefìmo , con  una  no- 
joTa  narrazione . Dirò  folamente  « che  quelli 
cortili  f e appartamenti  fon  tutti  (u  d’una  me- 
defima  linea*  con  grandi.  Tale  « d*una'archite^ 
tura  come  la  Gotica  « in  cui  il  lavoro  del  legna- 
me è aflai  vago  a riguardare , per  un  gran  nu- 
mero di  pezzi  lavorati , che  avanzano  gli  uni 
fopra  gii  altri  in  forma  di  cornice  full*  orlo 
del  tetto.  1 lati  de*  cortili  Ibnchiiifìo  da  pic- 
cioli corpi  d*  abitazioni  * o da  corridoj  . Ma 
quando  li  giunge  a gli  appartamenti  dcirim- 
pcradore  * le  volte  folìenutc  da  groHè  colon- 
ne ; i gradini  di  marmo  bianco  « onde  fì  mon- 
ta nelle  fak  elevate  ; i tetti  rifplendenti  di 
tegole  dorate  ; gli  ornamenti  delie  fcolture, 
le  vernici*  le  dorature,  le  dipinture,  i pavi- 
menti , che  fono  quali  tutti  di  marmo , ’o  di 
poreellana  ; e (opra  tutto  il  gran  numero  del- 
le varie , e belle  lìanze  « che  quello  compon- 
gono ; fenza  fallo  fono  un  millo  di  ragguar- 
devole y e di  maravigliofo  ; e-fì  rtfentono  di 
Palagio  d*  un  gran  Principe  • Per  rifare  un« 
Sala  bruciata,  mi  dilTero i Padri  Francefìyche 
non  vi  volea  minore  fpelà  di  due  milioni  di  ' 
pezze  d*otto.  Beo  egli  è vero , chè  l’archi-’ 
lettura,  cgUornameoti  fono  poco  regolati , e 
che  non  fi  vide  iiuivi  la  iìiiuiictria  » « la  vaghea- 
"*  * . " za, 
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^•cobcui  nf4BQojpaJ^i<l*Carof^'  : . 

Il  numero  4^1^  GQ9Cul>ine  « ehe  Sanilo 
queS#  pi|iagÌ9  « per  fglp  piacere  del« 

)*  Impecidoce  ,,  f lien  0 ffiparli  i per* 

eiop^hè  ò troppo  gr#ii4e  » e non  à dje^rmiua- 
to  : pl;re  uoq  fi  vndnnq  quelle  giammai. 
j^He.fon  pplzelie^  f .nobili ,,  e feelte  a ciò  da*  . v 
f IMap^arini  delle  Provincie  i ad>«oirate9  cii*e(» 
fono  ^ paUsio  • pqa  lunpo  più  comnav 
cazione  co'  loro  parenti . La  fpliùidfiie  fiKKO> 
fa,  c continua  ( perche  le  più  non  fono  co*  - 
noTciute  dai  Principe  ) ; l’arte  , che  adoprano 
per  farli  conofcere  ; e la  gclofia  » che  regna 
fra  di  loro  , le  rendono  ben  difgraziate  • Di 
quelle,  che  hanno  avuta  la  ventura  di  gradi* 
te  al  Re  , fi  fono  elette  tre  , che  portan  ti* 
tolo  di  Regine;  e vivono  molto  difiinte  dal* 
r altre;  avendo  ogn’una  il  Tuo  appartamen- 
to fcparato  Vd  una  Corte  nùmerofa . . Nien- 
te loro  manca  di  ciò , che  può  contribuire  al 
lor  piacere  : i loro  arnefi  , le  loro  vedi  « e i 
lor  accompagnamenti  fono  magnifici  : nèper-^ 
ciò  elle  han  parte  alcuna  nel  governo  ; riden- 
doli i Cinefi  in  udire  , che  le  Principefle  ap- 
preflb  di  noi  fuccedono  ne*  Regni  ; e dicen- 
do , che  r Europa  fia  il  Regno  delie  donne. 
Tengono  quelle  luogo  di  mogli;  (a)  onde  i lor  fi- 
gliuoli fon  tutti  legittimi,  con  là  (bla  differenza, 

che 


(b)  //  P:  Magaik  mi  tiw*  Utag*  pag, 
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che  quelli  delta  prima  foxio  àntipolli  àgli  alcti 
* nella  fucceflìoue  deirimperioi  ‘ ' 

Vi  è un  parco  cinto  di  mara  « dentro 
'I*  interior  palagio  , dove  fi  alimentano  bedre 
feroci»  per  diporto  delflmperadore-.  Sonovi 
dentro  cinque,  colline mezzanamente  alte» 
‘fatte  dal  terreno  »t  che  cavolh  per  fare  il  foffò, 
e*l  lago.  Quella  di  mezzo  % la'pih  alta  : e quelle  ^ 
fono  r uniche  colline  » che  lì  cedono  éntro  la 
CitU  di Pekin • 
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LIBRO  SECONDO 


Prefcntazìone  del  nuovo  Calendario  « VJnth, 

. za  data  all  Autore  dall*  Imperadoee  del» 

la  Cina:  e cerimonie , che  ufattji  . ^ . 

^ da*  Mandarini  nelle  pub» 
blieke  - funzioni, 

CAPITOLP  PRIMO. 


VEnne  un  fante  del  Padre  Grimaldi  ( da*  CiV 
nefi  dìtamacp  Mil-lavye  ) per  avvìfarmi» 
ch*il Tuo  Padrone  rn*attendeva  : onde,  andato  to- 
(lo  da  lui»  il  trovai  veftito  d’una  buona  roba,  fo- 
derata di  zibellino,  datagli  dairimperadore . Mi 
dilTe,  che  quella  mattina  era  buona  opportunità, 
per  entrar  con  lui  nel  palagio  : poid^e  doveva  . 
prefentare  allTmperadore  U Calendario  nuovo 
del  1 696. , da  lui  compofto  in  lingua  Cinelè , e 
nella  Tartarefca,  cosi  Orientale , che  Occidenta- 
le. Ringraziatolo  dell’attenzione , e del  prefente, 
che  mi  fece  d*  un  Calendario , mi  pofi  tofto  a ca- 
vallo, e lo  feguii . Paflato  il  primo. recinto, dov*è 
laCafa  de*  Padri  Gtfuiti.Francefi , entrammo 
nel  palagio  interiore , per  una  gran  porta , guar-  t 
data  da  foldati:  e attraverfatc  un  gran  cortile , a* . 
fianchi  del,  quale  erano  portici  con  foldati , ben 
vediti , e podi  in  ala  } falimmo  nella  prima  fala, 
dall’un  de*  lati , per  una  fcaladi  venti  gradini  di  . v 
marmo  bianco  : e si  ancora  poi  calammo  per  la 
jpQttz  di  quel  ^to  ; poiché  p<»  la  fcala , e porta  di 

mez- 
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netzOfChc  fon  più  ampie,  e magnifiche«e  meglio 
omatCtfol  W MlTa  fi  iffpe radere 

£ra  aflki  grande,  fMaìiiò  che,  oltre 

alle  mura  d’intorno  , reggevafì  ancor  dentro  da 
alcfaame  colonne  di  legno;  (e  quali  erano  ben  di- 
pintey  e indorate;  ficcomc  ancora  era  il  cielo  del- 
ia Sala . Le  pareti  cran  di  mattoni,  lavorati  con 
geflb:  e*l  tetto  di  f«  era  di  porcellana  fina  di  più 
colori.  Calavafi  da  quella  nei  (ècondo  cortilè  per 
altre  tre  porte  di  fronte  , e due  dì  lato  ; ove  era- 
no a’  fianchi  fabbricate  calè  ben  vaghe  a vedere* 
Rimontavafi  poi  ad  un*  altra  Sala  , fomigliante, 
alla  prima  ^ e da  quella,  ^r  altri  cortili,  lì  paflavé 
alla  terza,  e alla  quarta;  avanzando  quella  ultinte 
J’ altre  nella  maellòlk  architettura , e ricchezza. 
Avanti  al  cortile  di  quella  quarta  Sala,  portando 
il  Padre  Grimaldi  il  Calendario , ben  acconcio 
dentro  una  Scatola, coperta  di  feta,  accompagna* 
to  da  più  Mandarini , e perfone  di  qualità  ; ven* 
negli  all*  incontro  una  perfona , deHinataNJal^ 
rimpcradore  per  riceverlo!  e , prefolo  con  molta 
venerazione»  e cortefia  » portollo  dentro  al  pa- 
drone . 

Prefa  licenza  il  Padre  Grinuldi  da’Mandari- 
ni»  i quali  Taveano  accompagnato,  mi  dilTe,  che» 
per  non  avere  pòlcia  i’  Padri  qualche  rimprove- 
ro per  la  mia  venuta } conveniva  , che  mi  hatf» 

. ièro  vedere  airimperadore  : acciocché  poi  » ve- 
nendolo egli  a fapere  per  mezzo  de*  Paggi , non 
fe  ne  Idegnafle  : come  avvenne  on*a|tra  volta» 
che  non  gli  fi  era  dato  notizia  d*un  Padre  delia 
Compagnia  » ch’era  entrato  io  Pekin  infermo» 
per  ciuarfi  ; c che  perciò  io  attcndeffi  quivi  » • 

ch’egli 
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dl’egii  m'introdurrebbedal  Re;  infeghandom» 
frattanto  le  cerimonie  «*  che  io  doveva  ufare . In  . 
fatti  dopo  un*  ora  venne  un  famigliare  , per 
avvifarci , che  ci  avanzaflìmo  ; per  lo  che  pa(^ 
fammo  quattro  cortili  « ben  lunghi , circondati 
di  appartamenti  * e di  danze , di  differenti  ar- 
chitetture , che  forpaffano  l’ultima  fala  quadra- 
ta y fabbicata  fopra  le  porte  della  comunicazio- 
ne . Le  porte  , per  cui  pacavamo  da  un  cortile 
all’altro  y erano  d’una  grandezza  drana  y larghe» 
alte  f e ben  proporzionate  ; e fabbricate  d’un 
marmo  bianco  « del  quale  il  tempo  aveva  confo- 
reato  il  pulito*  e la  bellezza  . Un  di  quédi  . i 
cortili  era  traverlàto  da  un  mfceilo  d’acqua*  che 
fi  paffava  per  piccioli  ponticelli  di  marmo  bian- 
co . In  6ne  la  bellezza  di  queffo  palagio  confi* 
de  in  una  quantità  dr  fabbriche  » cortili  » e giar- 
dini y podi  per  ordine  : dove  il  tutto  è verameru 
te  ragguardevole  * e roaravigliofo.* 

Il  trono  dell’ Imperadore  da-va  io  mezzo  ad  una 
gran  (aia  • e forgeva  in  quadro  * con  la  prima 
bafe»  d’una  drana  larghezza  » e circondata  tute  - 
la all'intorno  di  balaudr»»  e finiffimi  marmi. 
Sopra  il  primo  piano  » cinto  parimente  d’uo’al»» 
tra  fomiglianti  balandrata , alza  vali  il  lècando» 
della  medermu  guifa  » ma  alquanto  pib  (hetto: 
e (i  giva  menomando  la  gran  hiblwica  fino  at 
quinto  piano  : dove  vedevad  una  maravigliofa 
logSM  coperta  » il  cui  tetto  era  di  tegole  dora» 
le  , e fodenuto  da  groffe  colonne  di  legno  mvet- 
Oleate  : e quivi  entro  era  il  trono  deli’  Impera*  < 
dorè  .Gran  vaghezza  facevanmi  airocchio  quel- 
le cinque  balaulhace  i fpeaMaimente  allora  « che  • 
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percotendovi  il  Sole*  ne  riflettevano  intorno 
vamente  i raggi  » 

Stava  l'Impcradore  entro  quella  vaga  loggiat 
feduto  alla  T artarefea  « fopra  uno  Arato,  o foff'àf 
aito  tre  piedi  , e coperto  d’im  gran  tappeto,  ch’- 
occupava tutto  il  pavimento  con  la  Tua  gran- 
dezaa . Aveva  apprcllo  di  fé  libri , e tinta,  e pen- 
nello alla  Cind'e  , per  iferivere  . La  Tua  veAe  era 
di  feta  a coloro  d'oro  , ricamata  con  ligure  di 
draghi  : due  de’  quali  gli  fi  vedevan  nel  petto 
' ben  grandi , riccamente  guerniti . A finiflra  ,e  . 
a delira  gli  davano  file  d’Eumichi  , ben  vediti,  . 
e fenz*  armi , co’piedi  giunti , e con  le  braccia 
pendente . Da  ‘che  noi  fummo  alla  porta , cor-  • 
remmo  frettolofamente  lino  al  fondo  della  dan* 
zaf  ch’era  incontro  all’  Imperadorc  : e podi  tut* 
ti  € due  di  pari , redammo  per  un  momento  in 
piè  , tenendo  le  braccia  defeda’ lati.  Infine, 
avendo  prima  piegato  le  ginocchia  , e portato 
Je  mani  giunte  Ano  alta  teda , di  maniera  che  le 
nodre  braccie,  e gombiti  erano  alzati  alla  mede- 
fima  altezza  ; ne  incurvammo  fino  a terra  tre 
volte . Quindi , rizzati  , ne  ponemmo  nella  me- 
vefima  forma  di  prima  , e ritornammo  a far  di 
nuovo  la  deffa  cerimonia  la  feconda  volta  « Se 
ancora  la  terza  ; finattanto  , che  fummo  avvi- 
làcl  di  doverci  avanzare  , per  metterci  a ginoc- 
chio avanti  l’imperadore  . Per  mezzo  dei 
Grimaldi , mi  dimandò  delle  guerre , che  in  Eu- 
ropa ardevano:  ed  lo  gli  rifpofe  fecondo  le  no- 
tizie y che  ne  aveva . Mi  dimandò  poi , fe  io  era 
Medico , o fé  fapeflV  di  cirurgra:  c,  fentendo,  che 
non  era  ciò  mio  mediere  j diimudommi  la  terza^ 
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' Tolta  I fé  io  aveva  lìndiato  Matematicai  e fe  n*e* 
fa  intefo  *.  di  che , benché  io  nella  mia  giova- 
nezza ne  aveiTi  apprefo  qualche  principio^ 
' rifpofì  di  nò;  perciocché  era  bene  (lato  avvec- 
, cito  da'  Padri , che  fe  confeifava  di  fapere  al- 
i cuna  fcienza  » o atte  di  quelle  , Tlmperadore 
• m'avrebbe  ritenuto  al  Tuo  fervigio  :ed  io  non  mi 
v'avrei  voluto  rimanere.  In  fine  ne  diè  conge- 
do : e noi  ne  ritirammo  , fenza  ninna  cerimonia. 

Egli  era  nel  XLllI.anno  della  fua  età  , e den. 

• tro  al  XXXV.  dei  Tuo  Regno  : e chiamafi  Cmi- 

• cioè  a dire  il  Pacifico  ',  La  Aia  Aatura  è ben 
■proporzionata  ; rafpetto  graziofo  ; gli  occhi  vi* 
vi  y e alquanto  più  grandi  degli  altri  di  Aia  na- 
zione ; il  nafo  alquanto  aquilino , e rotondo  verr 

• fola  punta  ha  qualche  fegno,  laA;iatogli  dailn 

vajuole;  nè  perciò  gli  A feema  punto  la  grazia 
^del  volto , , • , i • 

' Il  Martedì  8.  * poAomi  in-ièdia  ( che  coAa  be* 
'^ne  in  Pekin  ),  andai  vedendo  la  Città  verfo 
Oriente: e trovai  da  per  tutto  beJUiirime  piazzct 
e ricche  botteche  . I. mercanti  in  tutte  le 

di  Cina  ulano  di  tenere  avanti  la  porta  de'lero 
fondachi  vun  poggetto  di  pietra;  fui  quale,  in 
'una  tavola,  fi  veggono  fcritte  tutte  le  roercataiv* 
zie , che  colui  vende . Q^Ai  poggetti , in  ugual 
diAanza  difpoAi  ,.fono  anche  di  grande  orna- 
mento alle  ^ Arade Entrai  nella  Città  de’Tartari 
per  U Porta  di  Zim-Maen  t poAa.  Iii  mezzo  del 
muro  comune  alle  due  Città:  quella  appunto,di 
cui  ragiona  Marco  Polo  che  corrirpohde  agli 
. appartamenti  Regali  « e alia  gran  porta  loro  .fi 
ficcome  la  gran  porta  degli  apparumenti  Regali 
i PmSV*  H «OH 
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fson  s'apre  mai , fuor  folamente,  che  quando  efce 
l’Imperadore  ; cos)  nè  anche  s’apre  quelUt  che  le 
corrifponde  nel  muro  della  Città  ; ma  folamen-  ^ 
te  Taltre  due  fon  per  mIò  del  comune  . Vi  è una 
belliflìma  balaudrata  avanti  la  porta  del  Pala- 
gio  Imperiale  f che  chiude  uno  fpazioro  atrio. 

Egli  è molto  fenfibile  il  freddo  in  Pckin  : E 
tutto  che  io  non  fìa  si  delicato  di  complelfione, 
pur  non  poteva  ufcir.di  cafa  , che  tardi  • dopo 
ch'avea  prefa  forca  il  Sole  ; poiché)  quantunque 
.ga  in  40.  gradi,  meno  cinque  minuti  d*elevazio> 
ne , é freddiflimo  ; affermandomi  il  P.  Grimaldù 
che  nella  Polonia  indo*  gradi  d’aitez2»  non  fé 
ne  fcnta  maggiore  ; avendo  egli  fatto  fperienza 
dell'uno , e dell'altro , Cagionafi  tanto  rigore  in 
Pekin  dalla  vicinanza  degli  altiiTimi  monti , che 
lèparano  la  Gran  Tartaria  dalla  Cina  ; nondime- 
no il  freddo  maggiore  n5  è quivi  nel  tempo,  che 
ani  vi  trovava  io , ma  di  Gennajo  ; cominciando' 
il  verno  da  Novembre , e continuando  fino  a 
Riezxo  Marzo , fenza  mai  piovere.  Nel  qual  tem- 
po, per  lo  gran  gelo,  vengono  dalla  Tartaria 
Orientale  infìntci fagiani , pernici,  cervi,  cin* 
ghiaU  • ed  altri  quadrupedi  ; c oltreacciò  buoni 
Aorioni , cosi  gelati,  che  due , e tre  mefi  fi  man- 
tengono incorrotte  le  belve , e trenta  di  I fagia- 
ni : e si , e talmente  abbondano  in  quel  tempo, 
che  per  una  pezza  da  otto  s’ha  un  cervio,  o un 
cinghiale  3 per  mezzo  reale  un  fagiano; e per  due 
gtani  di  Napoli  una  pernice  . Da  Marzo  lino  al 
prindpio  di  Giugno  in  Pekin  fi  fente  una  Pri- 
mavera , con  poca  pioggia  ; ma  poi  di  Giugno, e 
di  Luglio  fino  a'io.  di  Agoffo  f acque  del  Cielo 
X 1 il  Jba 
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I fon  coptofe  . Egli  è necelTaria  tal  pioggia , per 
nettar  le  firade  dali’inimondezze  grandi  » che  fi 
«raguiiano;  poiché  neanche  fi  vergognano  per* 
I fone  barbute  di  fcaricarfi  il  ventre  quivi  nei  pa* 

I iefè . Per  cagion  di  tal  freddo  tutte  le  donne  por- 

tano berrette , e cuffie  in  tefta  t ù che  vadano# 
in  Tedia»  o a cavallo:  & hanno  ben  ragione  di 
^ fiirlo  f poicche  io  con  più  pellicce  fopra  » non 
poteva  fofiirirlo*  11  peggio  quivi  è la  mancanza 
delle  legna;  che  perciò fogliono  ancor  bruciare 
alcune  pietre  minerali,  che  da*monti  quindi  picfi' 
lo  fi  cavano , non  altramente , -che  fi  bruciano 
quelle  d’Inghilterra  le  quali  ofiendono  a feti* 
darfei^  : e perciò  folamente  èglino  Tufàno  • per 
cuocere  le  vivande  nelle  cucine  ; cdntentandofi 
più  toflo  di  dar  fenza  fuoco  nelle  danze  , dove 
abitano,  ed  intirizzirvifi  del  freddo,  diedi  efr 
porli  a qualche  altro  male . • » . < 

11  mio  arrivo  in  Pekin  pofò  eziandio  infof- 
petto  i PP.  Gefniti  { faoendofi  a credere  , ficco* 
me  quelli  di  Canton,  che  io  fidfi '‘Inviato  del 
Pontefice,  per  prender  not^ia fecreta  di  quan» 
Co  in  Cina  era  avvenuto , per  cagioo  delle  con* 
Iefè,  che  hanno  i VIcarj  Apoftolici  con  èflfo  loro: 
tanto  più  , che  io  era  venuto  alla  Corte  lenza  li» 
censa  dell’lmperadore , e fénza  lor  contezza . £ 
benché  proccuraffi  difingannargfi;  dicendo  loro, 

' che  viaggiava  per  loia  mia  curìofità  ; non  mai 

Fsrciò  fi  rimofiero  dal  credere , che  foflì  qualche 
rete,  o Frate . ‘ ‘ - 

11  Mercoledì  9* , podo  in  fedia  ,andai  da*  PP. 

’ Gefiiiti  Francefì , i quali  abitano  nella  prima  cin» 

’ ta  dei  Palagio  Imperiale . Entrando  per  la  gnùat 

H .a  porta 
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porta  di  e(To,  vidi  una  moltitudine  di  Portierit 
che  faccvan  chiudere  y con  panni  azzurri  , certi 

Siccioli  fentieri , rtfpondenci  ai  lungo  cortile , o 
:radone«  che  conduce  al  muro  di  dentro  : facen- 
do ancora  quello  molto  bene  fpazzare,  & accon- 
ciare. Dimandatane  la  cagione,  mi  rìfpofero,  che 
per  eflìer  quello  il  di  Natale  dell’ Imperadrice, 
moglie  che  fù  del  Padre  del  regnante  Monarca; 
venivano  tutte  le  Dame  delia  Città  a farle  i con- 
venevoli: e che  per  non  efler  quelle  vedute,  chiù- 
■*  devanfi  tutti  i fentieri , ch’avean  rifpondenza  al 
cortile  ;.c  adornavalì  lo  llradone  nella  maniera* 
cheuUfi.,  quando  vico  fuora  limpesadore . In 
fiitti*  avendo  io  bevuto  allegramente  co’  PP. 
Francefì  • al  ritorno  vidi  quantità  di  belli  calci- 
fi  , coperti  di  damafeo  , e d’altri  drappi  di  feta,  e 
d’oro , ne’ quali  eran  venute  molte  Dame . Mi 
raccontarono  i PP. , che  la  funzione  fi  faceva  in 
tal'  maniera  • Sedeafi  in  alto  trono  la  Imperadri- 
ce  fuddetta  : & andava  in  prima  Tlmperadore* 

' con  tutti  i figli  • a cominciar  la  cerimonia  , chì- 
^ «andò  nove  volte  wuflefib  la  teda  al  fuolo.  Se- 
guivano apprefloK  Mogli,  e le  Concubine  di 
lui  a far  io  ftelTo  : quindi  i Principi  « e le  Princt- 
pefle  del  fangne  *€  ie  Dame  de’Grandi , e i Man-  *■ 
darini  della  Corte  • io  quedo  d)  la  detta  Impera- 
drìce  convita  a tavola  l’imperadore,  egli  altri  » 
* tutti  t che  quivi  fono  i mangiando  Tlmperadore 
in.un  defeo  apparte  » fopra  il  fiio  Trono  . Nao 
ro  ciò  per  relazione  ; perciò  che  tal  foleonità 
iK>n  fi  può  vedere.  ...i  . J 

-r  Simtl  dimofiranza^  fono  obbligati  a far  tutti  | 
' Principii  e’idaadaritii  * che  fi  unovanQ  alla  Cor-  ^ | 
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Cene!  primo,  15.6  23.  d’ogni  Luna;  unendoli  in* 
torno  a cinque  mila  di  loro  nelle  Jogge , Tale , e 
camere  , che  fono  a’iati  del  cortile , ch’è  innanii 
la  porta  di  Mezzodi . Sono  eflì  riccamente  vedi- 
'ti;  ma  dif{erentementc , fecondo  le  loro  dignità^ 
per  la  di  ver  (ita  delie  belve , e degli  uccelli , rica- 
mati nelle  ior  vedi . Sul  far  del  giorno  parted 
• rimpcradóre  dairundecimo  appartamento , do- 
ve egli  fuol  dimorare  ; e , in  una  fedia , portata 
da  fedici  Eunuchi,  vien  nella  falene  fi  pone  a fe- 
dere fopra  un  ricco  trono , alzatovi  nel  mezzo. 
All’ora  un  Eunuco  (ì  pone  di  ginocchio  avanti 
la  porta , e dice  Palèi  £ cioè , che  il  Gelo  fcaricH 
i fuoi  tuoni  : e in  un  fubito  fi  tocca  la  campana» 
e i timpani  » c*l  gran  tamburo  del  palagio  , con 
Tuono  ancor  di  trombe  , e d’altri  drumenti 
aprcndofi  nel  medefima  tempo  le  porte  tuttCf 
fuor  che  quelle  di  mezzo ' 

Mentre  continua  cotal  rumore , fì  pongono 
ad  ordine  tutti , dall’una  parte,  e dall’altra;  cioè 
a dire  , quelli  .del  fangue  Reale , e i Mandarini 
di  lettere  dalia  parte  d’Oriente  ; e i Signori  » che 
non  fon  di  fangue  Reale  , e i Mandarini  d’armi 
dalia  parte  d’Occidente . £ procedendo  con  tal* 
ordine  a due,  a due,  padano  per  le  porte  minori» 
che  fonoa’lati  delle  grandi  : e quindi  , montati 
tu  i gradini , ogn’un  prende  il  fuo  podo , fecon- 
do le  loro  dignità  , avanti  la'gran  Sala , ne’lno- 
ghi  alfe^nati  a ciafeuno  de’nove  ordini  de’Man- 
darini , 1 quali  fono  aferitti  in  piccioli  pilieri . E» 
dando  eglino  ordinatamente  cosi  da’due  Iati  del 
cortile , gli  uni  rivolti  di  fronte  a gli  altri , rodo 
ilfumor  degli  drumemi  ceda , e d pone  il  tutra 
- ' H J in 

•V  ■ ^ ' 
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in  gran  filenzio  ; aflfidendo  frattanto  attentameli 
te  i Cotaii  o Cenfori  « acciocché  riefca  la  funzio- 
ne appuntatamente  » e ciafcuno  faccia  il  Aio  do. 

' vere . All’ora  il  Maedro  delle  cerimonie , che  da 
ginocchione  in  mezzo  dello  fcalino  della  grati 
Sala , ragiona  all’  Imperadorc  in  quedo  fenti. 
mento  : Altiffìmo  « e potimijftmo  Principe , ncflro 
Sovrano  Signorei  tatti  i Princìpi  del  Sangue  » e* 
gran  Signorii  tutti  i Mandarini  di  lettere^  ePar^  ■- 
mi  fon  già  qui  pronti  a farvi  gli  ofiequ] , che  vi  . 
devono  •Quindi,  rizzatoli  in  piè«  A pone  dal  la> 
to  d’Oriente  ; e • alzando  di  nuovo  la  voce , dì-  ^ ' 
ce  a coloro  Pài-pan , cioè  a dire , ponetevi  ad  or» 
.dine  : e cosi  todo  ciafcuno  A rafletta  la  vedére  fì 
compone  nella  perfona  • Allora  egli  Aegue  a'di* 
re . Sciven-xin , cioè  rivolgetemi  : ed  eglino  fi 
volgono  di  fronte  verfolaSala  Imperiate;  poi 
egli  impone  loro  i che  A pongan  di  ginocchio: 

Dot  dice  Kèà»tèùtCÌoè  a dire,  toccate  la  terra  con 
iate/ìa.i  e cosi  eglino  danno.  Anche  colui  lor  - 
dice  Kilài,  cioè,  levatevi*  AppreiTo  dice  Te,  cioè 
a dire , mettete  le  braccia  in  arco , unendo  le  ma» 
ff/,  e levandole  fin  pilla  tefia  : poi,  bacatele  fino  al 
ginocchio  ."La  qual  coAi  fatta  • di  nuovo  egli  di- 
ce loro  : Rimettetevi , come  filavate  fui  principioì 
perchè  la  lettera  7^  fola  AgniAca  queda  forte  di 
riverenza  • Così,  fatta  tre  volte  cotal  cerimonia» 
fi  pongon  tutti  ginocchione  : ed  all’ora  egli  gri- 
da: aèà  tèò  • cioè,  toccate  la  tefia  a terra  : Tsài» 
keà  teà  * cioè,  toccatela  la  feconda  volta  : Teà  kèà 
teà , toccatela  la  terza.  £d  eglino,  quando  le  due 
prime  volte  ciò  fanno,  dicono,  con  bada  vo- 
ce» Vàn finiti  e U teru  volta  dicooo  Vàn  fui  vàri». 
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PEL  GEMELLI.- 
^ìàthfui  t cioè , dieci  mila  annit  dieci  mìglio^  di 
iaig/iaja,  d*anrti  ; perciocché  dieci  mila  anni  è il 
nome  deirimperadore . 

Compita  queda  nitima  riverenza  » il  Maedro 
delie  cerimonie  ripete*  KilHit  l&oate’vi  i Scievett- 
xin  * rivolgetevi  : ed  eglino  fi  rivolgono  l’un 
verfoTaUro.  In  fine  colui  dice  loro  : ^eipaa, 
mettetevi  ad  ordine  : ed  eglino  fi  ritornano  a’ioro 
luoghi  per  file . Allor  fi  pone  colui  di  nuovo  ia- 
ginocchione:  e '*  con  la  medefìma  voce  rifpette» 
vele  * dice  : Seiaiypi  « cioè  a dire  fPmntijJimù 
Signore , h cerimonie  di  qetefla  fottomeffìonet  eb$ 
vi  era  ben  dovuta  % fon  già  compite , Allor  fi  ri*; 
prendon  di  nuovo  tutti  gii  firumenti  ; e*l  Re 
■ Icende  dal  Trono  * e torna  a*fuoi  appartamenti; 
i Grandi  *,e’Maudarini  fi  ritirano;  e nella  porta  ^ 
di  mezzo  fi  tolgono  gii  abiti  di  cerimonia  * ch'e- 
glino avean  prefi  venendo  al  palagio;  i quali  fo- 
no differenti  dalle  loro  vedi  ordinarie  * e molto 
pi  A ricchi  : benché  non  poffano  effere  di  color 
giallo  * ch’ò  giudicato  da’Cinefi  il  Re  de’colori* 
per  effer  fomigliante  aU’oro  * Re  de'metalli:o 
perciò  dicono  * convenir  quello  fi>lamente  aIR 
Imperadore:  il  qual  còraparifee  io  pubblico  io  tal 
loggia  « con  pi ù draghi  ricamati  fopra  • 

Egli  è vero  * che  fiiole  l’Imperadore  qualche 
volta  del  mefe  liberare  da  queda  si  nojofa  ceri- 
monia I Mandarini-  ; efièndo  egli  occupato  da* 
glandi  affari  dell'Imperio  • 

^ 11  Giovedì  IO.  » podo  in  Tedia  « andai  per  Tal- 
tra  parte  della  Città  : ove  vidi  per  lo  medefimo< 
ftradone  finzioni  di  pianto*  e di  giubilo;  paffan- 
^ quivi  inficine  no  fw^rale  * e uno,  fponlàlizio. 

fi"  4 Anr 
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Andava  il  funerale  con  tai*ordine . Precedevano 
4e  bandiere , c*  trofei  di  feta  « e di  carta  colorita» 
con  ftatue  diverfe  » e con  cavalli  « ed  altri 
•animali , portati  da  perfone  in  beirordine.  Toc- 
cavano altri  un  tamburo  di  bronzo  ; e’Bonzi  ia- 
flre  d’ottone , campanelle  , ed  altri  (frumenti: 
dopo  i quali  era  portata  l’arca  dei  morto  fopra 
una  bara , coperta  di  panno  bianco.  I parenti 
mafehi  andavano  innanzi  al  cadavere  t piangen- 
do: le  donne  leguivano  in  calelTi  ben  piccioli» 
vedite  tutte  di  bianco;  per  elfer  quello  il  color 
dello  fcorruccio  nella  Cina,  e ne’vicini  Reami 
di  Cocincinna,  e di  Tunchin.  Q^do  nondime- 
no ò quando  muore  alcuno  dentro  la  Città;  che» 
facendofene  quivi  l’efequie,  (i  conduce  a fotter- 
vare  : ma  fé  alcuno  morilTe  foora  , di  qualunque 
grado , o dignità  egli  fi  folTe , non  fi  permette 
cóndurfi  dentro  la  Città  : avendo  ciò  coloro  a 
peflìmo  augurio . 

' -La  funzione  dello  fponiàlizio  è quali  (bmi- 
gliante  a quella  del  funerale  per  gli  dioni . Pre- 
cedono più  gente  a piè , ed  a cavallo , con  trofei» 
t bandiere  » fecondo  la  qualità  delle  perfone. 
Qmndi  vien  condotta  la  Spola  io  una  Tedia  co- 
perta , o caleflb , ornato  di  fiocchi , di  fregi  » e di 
lavori  diTeta,  con  molta  follennità,  fenza  lafciar- 
fi  vedere . ' 

PalTai  fuor  la  porta  della  Città  de*  Cinefi , è 
andai  una  lega  intorno  le  mora,  per  vedere.  Te 

3uelie  differivano  dalle  mura  dell’ altre  Città 
ella  Cina  : e le  trovai  della  medefima  maniera» 
fiitte  di  mattoni  in  gran  parte , e cinte  di  folfi  , e 
d’acqua  » aiu  iotoroo  a 49.  piedi»  e grolfe  ao*. 


VELGEMBLLl.  ibi 
Bterrapìenate  al  modo  delle  liodre  Piazze  forti 
d’Europa  * Guardaniì  le  cortine  da  grandi  Torri 
quadrate, diftanti  Tuna  daU’alcra  un  ticodi  frec» 
eia  : ma  le  Torri  delia  nuova  Città  fono  meno 
frequenti , c le  mura  più  deboli,  e meno  alte  • , 

CAPI  f o.L  Ò il. 

Bri^e  viaggio, t per  vedere  la  grate  muragjiia  ieU 

la  Cina  : e deferitìone  di  quella . ' 

^ ....  . . 

» . , * • » 

TRoVandomi  cosi  vicino  a quel  tanto  rino- 
mato muro.,  ebbi  vaghezza  di  vederlo  : 
pcrlochè  il  Venerdì  1 1. , podomi  in  fedia , andai 
da'Padri  Fr^icefi , per  difporre  un  tal  viaggio. 

Mi  rifpolèro , che  l'andare  , ove  era  guardato  il 
paiTo , era  perigiioib , perche  le  Guardie  pren* 
derebber  fofpetto  d’un  fotediere  ; ma  che  non- 
dimeno io  ben  poteva  andar  alla  parte  più  vici- 
na della  montagna,  dove  non  erano  Soldati.  Eb- 
bero la  bontà  eglino  medefimi  di  trovarmi  per-  , 
fona , che  mi  accompagnade  per  lo  di  feguentes 
onde , con  quel  ptoponimemo  t mi  ritornai  • 

Cala  • * I 

Il  Sabato  1 2.  di  buon'ora , venuto  il  Vettu- 
rale, o Fukity  co'cavalli,  montai  sù  d'uno  d’edì,  ^ 
e di  buon  paflb  facemmo  la  giornata  : andando 
a polàr  la  fera  in  una  cala  di  campagna , dopo 
35.  e più  miglia  di  cammino  • 

La  Domenica  i per  una  ftrada  montuoTa, 
dopo  20.  miglia  giungemmo  al  piè  delle  monta- 
• gne  , dove  fi  dchde  il  muro;  e , perciocché  non 
6 poteva  andare  a payaUo  fino  a quello  i fmon> 

tato> 
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tato  , bifognò  fare  a piedi , con  molto  difagio  4, 
miglia  y guidato  dal  Vetturale»  mentre  il  mio  ' 
fervo  teneva  i cavalli  • 

-Egli  è alto  quel  moro  in  alcune  parti  1 e in  • 
altre  20.  piedi  : ma  nelle  valli  è più  alto  affai  , c '• 
più  largo  : potendovi  agiatamente  andar  fu  (ei 
cavalli  di  fronte . I«a  fabbrica  è di  grandi  matto- 
ni , cotti  al  fuoco  y con  poche  pietre  : & ha  di 
quando  in  quando  le  fue  Tórri»  ben  forti»  e qua- 
drate y runa  lontana  dall*  altra  quanto  due  tratti 
di  freccia  ; le  quali  continuano  per  tutta  la  lun- 
* ghezza  *del  muro  fino  ai  mare . Ne’paifi  deboli» 

. e più  {oggetti  » fon  più  i lavori  fpeffi  : effendo- 
vi  Rivellini  » e Baluardi  perdifefa'.  Comincia 
quello  maravigliofo  muro  dalla  Provinola  di 
Cbianfi  » e va  fino  al  Mare  Orientale  » e mezza 
lega  più  dentro  di  quello  » per  cagion  della  fua 
baffezia:  in  tantoché  giudicali  » effer  di  405.  le- 
ghe fpagnuole  per  linea  dritta  , e di  500.  di  fab- 
brica; perciocché  và  molto  torto»  per  valli»  e per 
monti . Sonovi  moke  poffierle , e fcalinate  » per 
dover  paffare  alle  Torri  la  moltitudine  de*  fi- 
dati » Affinati  alla  cuftodia  di  effe  » e per  ficu* 
rezza  del  Reame . 

Effendo  la  Cina  quali  tutta  feparata  dalla  Tar- 
taria  per  mezzo  delle  montagne»che  fi  frammez- 
zano; vedefi  il  gran  muro  alzato  meno  ne’  mon-  ' < 
ti  » e più  nelle  valli  » fecondo  il  bifogno  : noa 
però  già  tale , che  oe  fia  perfettamente  raggua- 
gliato , come  alcuoi  ne  han  voluto  far  credere: 
effendo  colà  affitto  imponìbile  » che  tal  fia  nelle 
profonde  valli  » che  agguagliar  poffa  quello  de*  . 
più  alti.moQU  • Per  lo  che  quando  fi  dice  » che 
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quel  muro  fia  prodigiofàmente  alto  » nonvuoA 
fìgnifìcar  altro,  fé  nonché  fu  fabbricato  ^pr4 
'^luoghi  altiflTimi:  poiché  per  fé  medcfimo-non 
«gguagiia  le  mura  della  loro  Città;  nèlalar- 
'gfiozza  è per  tutto 'eguale  • ' 

^ <^me  è detto , quafì  tutta  l'opera  è di  matto- 
ifit;  è cosi  ben  fabbricata , .che  dopo  più  fècpii 
non  folamcnte  ancor  dura , ma  è quali  nuova: 
(ji)  fuor  folamcnte  , che  in  alcune  poche  parti  , 
che  i Tartari  non  li  curano  di  riparare  . Son  più 
di  1 800.  anni , che  l’Imperador  Xìboam-tì  la  fé» 
ce  • fabbricaré , ,per  riparo  centra  le  fcorrerie  de’ 
Tartari.  . 

Quella  opera  fu  una  delle  più  grandi , ed  in- 
fieme  delle  più  forfennate  , che  folTero  giammai 
fatte . La  prudenza  voleva , che  i Cineli  chiù* 
delTero  i palli  di  maggior  rifchio.  Ma  quel  «che 
alLtto  mi  fembrò  da  ridere  « fu  a vedere  il  muro, 
tratto  ancor  lino  alle  cime  d’ un*  altillimo , e 
AraripevoJ  monte  ; ove  appena  yi  farebbero  ap- 
piccati i picchi  ; non  che  montar  vi  potelTe  la 
cavalleria  Tartara , per  entrar  nel  paefe.  £,  fé  puc 
eglino  fi  perfuadevano,che  coloro  aggrappando* 
(ì  per  balsc , .e  per  dirupi , vi  potrebber  palTare;, 
Iciocca  certamente  doveva  eflcr  poi  la  lor  cre- 
denza a giudicare , che  quivi  da  un  si  balTo  mu* 
ro  potrebbe  la  temerità  di  coloro  efibre  arre- 
ftata. 

Stupii  non  pocoaconfiderare»che  quivi  folTe- 

ro 


( e ) Philip*  Cwpku  di  fciinù»  Sinettf 
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To  ilati  maellri  così  ecccUenti , che  aveiTero  ra- 
pato trovare  il  modo  di  trarvi  fu  cotanti  Torni- 
nieati  da  fabbricare , ,e  porgli  la  opera:  che  cer- 
tamente fenza  infinita  (pefa  t e faticai  non  potò 
farfì  in  fungo  tempo.  Si  dice  i che  fotto  il  Regno 
degi’imperadori  Cineiì  quella  famofa  muraglia 
era  guardata  per  un  milion  di  Soldati  : e che  al 
prelente  « per  elTerc  Sovrano  d*una  gran  parte 
della  Taruria,  lì  contenta  TI mperador  Tartaro 
tenervi  folamente  buone  guarnigioni  ne*  paf* 
faggi  più  aperti  « e ne*  meup  fortificati . 

Il  Lunedì  1 4. 1 ritornando  per  la  medefima 
(Irada  « rùnafi  la  fera  nella  predetta  cafa  di  cam- 
pagna . , 

' 11  Martedì  1 g,  entrar'in  Pckini  con  un*  ora  di 
giorno . ‘ 

V» 

W C A P I T O L O III. 

' Comparfe  $n  publico  àelHmperadw  dd- 
* . la  Gna  « 

IL  Mercoledì  i5.  • trovandomi  nella  danza 
del  Padre  Pereirai  a ragionar  cor  lui, gli  ven- 
ne ordine  dal  Palagio , ch*egli  dovelfe  andare  ad 
acconciar  Porologio  del  palagetto  di  campagna» 
tre  leghe  didante  dalla  Città  1 per  dovervi  anda^ 
di  brieve  Plmperadore  I che  fi  diporta  quivi  fei 
meli  dell'anno.  Chiamafì  il  palagio  SciathSci»»' 
lignificando  giardino,  Sciun  Tempre, 
(Sciati  primavera:  chealnodro  parlare  farebbe' 
dire.  Giardino  di  fmpre  primavera  ; pofponen- 
do»  Itccqme  addietro  c detto  > i Cinefi  il  nomina* 

tivo 
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tìvoal  genitivo.  Coniìfte  egli  in  picclole  « e bel* 
le  cefette , fepfirate  fra  d>  loro , come  fon  quelle 
de*  noilri  Padri  Certofini  * con  giardini , e ronta* 
ne  alla  foiita  maniera  Cinefe . 

Andai  il  Giovedì  1 7.  da’  Padri  Gefuiti  Fran- 
cefi:  emi  avvifaronotche  per  lo  dì  feguente  rim> 
peradore  pafiava  al  Aiddetto  paJagetto  ; e che  io 
ben  poteva  vederne  ruCcità  da  dentro  iaJor  ca(ìt« 
o da  preliba  quella. 

' 11  Venerdì  18.  per  un  loro  famiglio  fni  con> 
dotto  a vederne  il  maefiofo  accompagnamentOi  ' - 
che  dopo  un’  ora  di  Sole  cominciò . S’incammi* 
narono  avanti  circa  a due  mila  Soldati  1 c dome* 
•Ilici ! a’ quali  apprefib  feguivano  le. donnea  in 
calefiì  chiufi,  ai  numero  di  ao.  Poi>accompagna- 
to  da’  Principi  del  fanguc  « e da’  Mandarini  « ve* 
niva  il  Re  a cavallo  , vefiito  fcmplicemente  d*n- 
na  velie  a color  d’oro»  ricamata  con  draghi  da 
per  tutto,  fpezial mente  nel  petto,  dove  fe  ne  ve- 
deano'due  ben  grandi.  Portava  unagioja  nei 
, o cappello  Tartarefeo  . 

Suole  alle  volte  ufeir  l’imperadore  inuna  fe- 
dia',  portata  da  jz.'perfooevche  ingegnofamente 
;ne  vengon  tutti  egualmente  caricati  i oltre  a 
quattro  altri , che  quella  follengono  per  li  la* 
ti.  Veramente  mi  parvemolto  magnifica  taPufei- 
ta:  ma  io  giudico  far  cofa.più  grata  a chi  legge» 
>proponendogliquì  la  delcrizione  » con  la  figura» 

* d’una  ufeita  più  folenne  » che  fuoi  fare  Plmpera* 
dor  della  Cina  » quando  vè  a facrificare  » o ad  al* 
tra  iunzione  pubblica  , con  Taccompagnamento 
'di  più  thigiiaja  di.pei'fone  ; ' i . 

u Si  vedono  24.  uomini  ^oon  graodi  tam* 

bo- 
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buri , in  due  fìie  , di  1 2.  per  ogn*  una . 

2.  34.  trombectei  1 s.  per  parte.  Queili  i(lru« 

menti  fon  fatti  d’un  legno  chiamato 

• ftimatifTimo  da*  Cinefì.  Sono  piò  di  tre  piedi 
lunghi  I ( 4 ) e quali  d*  un  palmo  di  diametro  al- 
rimboccatura . Hanno  la  forma  d*una  campana^ 
e fono  ornati  di  cerchi  d’oro  t e s’accordano  col 
Tuono  de*  tamburi . 

j.  24.  barioni,  i2.  per  parte,  lunghi  intor* 
' no  ad  otto  palmi , lavorati  artificiofamente , con 

* vernice  rofla,  ed  ornati  di  fogliami  dorati. 

4.  1 00.  alabarde , $o.per  parte,  con  loro  fer» 
ri  in  forma  della  Luna  crefeente. 

5.  1 oo^mazze  di  legno  dorato  , 50.  per  par- 
te, della  lunghezza  d’una  lancia. 

6.  Due  Alle  Reali  «chiamate  Gxj^,  tinte  <H 
vernice  rolTaiCon  fiori , ed  efiremità  dorate. 

• 7.  40o.grandi  lanterne«  riccamente  ornate*  c 
diligentemente  lavorate . 

8.  4oa.torchi,  affai  ben  lavorati,  e fatti  d’un 
legno,  che  riferba  lungo  tempo  il  fuoco , e rende 
un  gran  lume. 

9.  sooJance , ornate  al  di  fono  del  ferro,  al- 
cune di  fiocchi  di  feta  di  divertì  colori,  ed  altre  di 
code  di  pantere,  c d’altri  animali.  • 

10. ’  24.  bandiere  • in  cui  veggoufi  dipinti  i 

Segni  del  2fodiaco  : il  quale  i Cinefi  dividono  in 
24.  parti , quando  noi  folameme  il  dividiamo  in 
dodici . ‘ • j»6.ban- 


( a ) NoveìU  Kelat*  del  Pad*  Mangailhnt 
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II.  56. bandiere»  dove  ibno  56.  Codellazip- 
ni; alle  quali  i Cinefì  riducono  tutte  ie  Stelle . . 

le.'  eoo.  grandi  ventagli  » fodenutl  da  lun- 
ghi baftoni  dorati  » e dipinti  di  diverlè  figure  di 
Draghi,  e d’Uccelli;  del  Sole,  e d’altro . 

1 3.  e4.ombrelle«  riccamente  ornate,  1 2,  per 

parte,  come  fi  è detto.  t 

14.  Otto  forti  d’utènfili , de’ quali  il  Refi 
ferve  ordinariamente:  come  fono  tovaglia,  bacino 
d’oro  , bocoli , (braigliantemente  d’oro , ed  al- 
tre . 

15.  500.  Gentiluomini  deU’lmperadpre,  rie- , 
camente  vediti . 

16.  . Dieci  ^cavalli , bianthi  -come  lieve  ; con 

fella,  e briglie  ornate  d’oro  » di  perle , e di  pietre 
preziofe . . , . , 

17.  Mille  uomini , 500.  per  parte , chiamati  ’ 

Htaègàst  cioè  a dire  vediti  di  vedi  rode, 

ricamate  a fiori , e delle  d’oro  ; e d’argentiT,  con 
berrette  ornate  di  lunghe  penne. 

Otto  bandiere , d’otto  differenti  colori, 
come  gialla , turchina , bianca,  l^c.  che  dinotano 
gii  otto  Generali  deiriroperio  : dicendoli  uno 
Generale  delia  bandiem  g^ia,  un’altro  della  tur- 
china, &c.  ed  ogn’unó  comanda  cento  mila  (bl- 
dati  • 

1 9w  ' -L’imperadore , poetato  in  fedii  feoper- 
ta , èc'come  è detto , da  } 2%  perfone , e da  altro 
quattro  mantenuta  per  gli  lati. 

so.  1 Principi  dei  fangue , i R^oK  , e gran 
Dumeto  di  Signori , fuperbamente  veftiti,  e ordi- 
nati in  fila,  fecondo  le  loro  prerogative.  > i 

1 Fa- 
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21*  1 Famigli  de*  (addetti  Regoli ,e  de’Prin- 
cipi  del  fangue. 

22.  I 2000.  Mandarla!  di  lettere  «e  di  armi, 
riccamente  veftiti. 

2g.  Una  gran  carezza  « tirata  da  otto  cavalli. 
•4.  Due  maedofi  carri , tirati  ogn’uno  da 
i due  grandi  Elefanti. 

. . 25.  Soldati  Tartari  • 

• *1  . 

^ C A P I T O L O , IV.  \ 

I > 

'Religioni  delP Imperio  della  Gna»  • ' 

Neh*  Imperio  della  ' Cina  (i  profefTano  pi& 
Religioni)  (ècpndo  la  diverìttà  de’  popoli, 
che  in  quella  fono . Cominciando  adunque  dal- 
rimperadorC)  egli  pereflcr  Tartaro*  ftegue  l’Ido> 
Jatria  della  Tua  nazione  : la  quale . come  che  nel 
più  (ia.uniforme  alla  Religione  de’  Cinefi , e de* 
Giapponefi;non  però  dimeno  differilce  nelle  Set* 

' te  ; nelle  quali  nè  anche  fra  fe  i medeftmi  Tartari 
convengono , non . che  accordar  fì.polTano  co* 
Giapponefì , e Cocincinefi:  fìccome  nè  men  colo. 

• ro  fra  fe  s*accordano.Nafce  queda  varietà  da  dif* 
ferenti  Idoli  ,i  quali  da&uho' fi  codituifee  per 
loro  Iddi!  tutelari . Adorano  i Tartari  della  gran 
Tartaria  un  faifo  Nume,  che  appellano  Natagas^  . 
il  qual  tengono  per  Dio  della  Terra  j e Thanno 
in  sì  gran  venerazione , che  non  vi  è ninno , che 
non  ne  tenga  in  cafa  l’immagine  3 perciocché  fì 
' ^rfuadono  »che  Natagai  avelTe  avuto  moglie; 
gli  coftituifeono  quella  a fmidra , con  piccioli 
...  Wo^ 
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Idoletti  avanti,  come  foITero  loro  figiìuolì. 

Fanno  loro  delle  grandi  adorazioni,  e riveren^ 
ce  ; rpeziaimente  quando  vanno  a defìnare , o a 
eena;  ungendo  le  bocche  deirimmagioi  del  ^raf>'  ; 
fo  della  carne  cotta:  c parte  del  defìnare.,  e del^i 
cena  in  onore  ancor  loro  pongono  .alla  porta:  . 
credendo  che  coloro  fe  ne  cibino  . . 

Molto  pih  empia  , e da  ridere  è Tadorazioneà 
cheimedefìmi  Tartari  (a)  fanno  a un’Uom'  vi-v 
\cnte,  che  chiamano  Lama^  cioè  Gran  Sacerdote, 
o Sacerdote  dei  Sacerdoti;  per  cagiòn  che  da  lui, 
lìccome.  da  fonte , venga  loro  tutta  la  ragion  del- 
la Religione  , e dell’Idolatria , come  rapprefen-  ^ 
tante  Tldolo  Foe  : chiamandolo  perciò  Padre 
' eterno . Egli  è adorato  come  Nume,  non  folo  da*  . 
gli  abitanti  del.luogo,  ma  da  tutti  i Re  della  Tar* 
uria,  i 'quali  fi  ricoiiofcono  a lui  foggetti  per  la 
Religione;  per  loche  non  fpl a èglino,  ma  i lor  po- 
poli ancora  vengono  ,in  peregrinaggio  , (^)  con 
quantità  di  doni  per  adorarlo , qu^l  Dio  vero  , e 
vivo . Ed  .egli  a gran  grazia  , in  im  luogo  ofairq 
del  Tuo  palagio',  fi  laCcia  vedere ornato  di  oro  , e 
d’argento,  ed  illuminato  di  piò  lerapane  araefe;^ 
fedendo  In  un’origliere  dì  drappo  d’oro  ,'fopra 
una  predella  ben’elevata  dal  Cuoio  , e coperta  di 
€nì(Timi  tappeti . Così  tutti  gli  fi  proftrano  avan- 
ti,con  la  faccia  a tèrra  ( non  altramente'  I che  noi 
facciamo  al  Sommo  Póntefìce  ) e con  incredibils 
Part.iy.  I . : umil- 

' ’ ■ ' . ■ ■ rr  . 

-,  (a)  Malletdefcr$pt.dtWVnivirjo.2.fag»to>, 

*(bj  F,Ktrehtr  Wm  itlufim» 
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umiltà  gli  baciano  i piedi;  onde  Padre  de*  Padri,’ 
e grati  Sacerdote,  e Sacerdbte  de'  Sacerdoti,  e Pa-  . 
dre  eterna  vicn  detto;  perciocché  i Sacerdoti,  eh*  | 
folamcnté  gli  aflìrtono  , e fervono  in  tutte  Jc  lue 
opportunità  , con  grande  ftiidio,  e foli ecitud ine  • 
danno  a credere  aMéinpIici  lUanieri  i prodigj- 
della  Tua  divinità . Ed  acciocchcTi  creda  immor- 
talejdópo’Ia  fua  morte  , eglino  proccwrano  di 
trovare  in  tutto  il  Reame  un’Uomo  a lui  molto  ‘ 
fimigliante;c  trovatolofij  ripongono  nei  foglio:  c 
per  tal  modo  fan  tener  di  fede  a Auto  i’Imperiò 
(ignorante  deiringanno,  e della  frodcjche  il 
dre  eterno  fia  rifulcitato  dall’Inferno  : dopo  lèc-’ 
«eccnto  anni  ; e che  dopo  quel  tempo  egli  lìa  fem  * 
prc.viflnto,  e viva  eternamente;  la^quat  cofa  s( 
fcHnamentc  imprimono  negff  animi  di  quei  Bar-- 
bari;  che  non  vi  t perfona  , che  ne  dubbiti,  c non 
la  tenga  per  certa  ; e n'è  s)  cTeca mente  adorato; 
lehe  fi  reputa  beatp  appieno  colui , che , per  fua 
ventura  , otticn  degli  eferememi  di  ini  qualche 
'picciola  reliquia  ; comprata  cou  grandi  prefemr, 
Rimando,  che, portata  dentro  una  calTettina  d’o- 
ro , appefà  al  collo  ( ficcome  ufàno  i Signori  ) fia 
un  prefervatlvo  (ìcuro  centra  tutte  forti  di  mali,  | 
e per  tutti  morbi , e infermità  falutare  antidoto:  I 

ed  evvi  ancora  focecità)  chi  la  pone  nelle  vivàh-  I 
de  per  divozione . ' ) 

X)i  (anta  autorità  è in  tutta  la  Tartarìa 
^Oa  ridicola  Deità  vivente,  che  niun  Re  lì  coro- 
*i>a , che  non  abbia  primà'’niandati  Ambàfcia'tofi,  I 


con  preziofiflìmi  doni,  per  ottenere  dal  Gran  La- 
ma la  benedizione  del  felice  profpcro  govcr- 


4. 


ì c • 

VEIGEMELLL  . iji 
no.  Fa  egli  la  Tua  refidenza  iipl  Reame  di  Baratta 
(filato  Lofioi  ufando  quivi  la  dignità  di  Re»  bcn- 
» . «hò  non  fi  dia* ninna  briga  del  governo  del  Rea-' 

I me  ; contentandofi  fole  deil'tf  ore,  con  un  tran- 
I quilio,e  profondo  ozio;  ^afeiandoàun  al- 
} tro  ) il  qual  chiamano  Dcia  , o Deaa')  la  cura,e*l 
^ ’ peniìero  del  Reame  ; onde  è , che  fi  dice,  che  in 

j tarantola  fiano  due  Re.  Alcuni  vogliono  , ebe^  - 
1 quello  Cama  non  fia  guari,  differente  dal  Dio. 
¥cét  che  adorano  i Cinefl  . 

In  Pekio,  dentro  il  palagio, vi  è un  gran  Tem- 
pio di  quelli  Religiofì  del  Lama  ; e perciò  li 
chiama  egli  Zaimar/etf  «cioè  a dire  Tempio  de*' 
Lama.  Fu  fabbricato  daj  Padre  del  Regnante 
Monarca  , per  ragion  di  Stato , e per  compiacere 
a lua  Madre , figlia  d’un  Regolo  de*  Tartari  Oc- 
cidentali ,ia  quale  era  molto  affezionata  a*  La- 
ma. Sopra  una  montagna , di  figura  conica  , co- 
me p^u  di  zucchero,  fatta  ad  arte  dì  fcogli,  con- 
dotti dal  mare,  fi  vede  una  Torre  rotonda, di  do- 
dici piani , o fola] , ben  proporzionata  , e di  uh*' 
altezza  Urana  : intorno  a cui  1 nel  più  alto  , fono 
quantità  di  campanelle  , che , molfè  dal  vento; 
Tuonano  di  giorno  , e di  notte  . 11  tempio  è ben  ~ 
grande , fabbricato  in  mezzo  al  colle  dalla  parte' 
di  Mezzogiorno  . L’abitazioni,  e le  celie  de*  Là- 
mi fi  flendcno  da  ^Oriente  ad  Qccidenu'.  L'Ido- 
lo è fopraPaltar  de)  Tempio'',  in  forma  d*un' 
Uomo , tutto^  nudo  ,,e  ruilico , ficcomè  iTDio 
Friapo  degli  antichi  : oè  da  altri  è adorato  ,cht 
da*  Lama  , e da*  Tartari  Occidentali  ; abbqmi« 
pandolQ,  i^li  Orieut^i  ,e*  Qinefi  . Incontrai  piò  . 

T V ' La- 
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jLanìa  in  Pckin  : c l’abito  loro  c veramente  Cq' 
polare  ; portando  la  mitra  gialla,  la  toga  bianca,' 
avvolta  per  dietro , la  cinta  rolTa  , e la  tonica  di* 
color  d*oro;e  pentlendo  lor  dalla  cintura  una 
borfa  : di  modo  tale  che  la  vefte  loro  è molto  (i-  ' 
migiiante  a quella , con  cui  fi  pingono  gli  Apo- 
ftoli.  ■ . 

11  principale  Idolo,  ch’adorano  in  quel  Reame  * 
di  Lalfa,  o Barantola,  fi  è Mtnipe  , fatto  di  nove  ' 
teAe  umane  , in  forma  conica  : avanti  al  quale* 
fannofi  (àgnficj,  e pongonode*  cibi,  per  renderli 
ndolo  favorevole  . Recitano  corone  , lafciando* 
/correre  un.'globetto  ogni  volta  , che  dicono^' 
J^empefahadtioi.  Per  malizia  ,c  frode  del  de- 
monio ufafi  nel  Regno  di  Bararitoia , come  in  ‘ 
quello  di  Tanj^ittb  un’efccrando  , ed  orribii  co-' 
fiume.  Eiiggono  un  Ragazzo,  ben  robuAo,a  chi 
danno  poteAà  in  alcuni  tempi  deiranno  d*ucci-‘ 
der,.con  l’armi,  che  porta  , chiunque  egli  incon-' 
tra,  di  qualunque  feflb,  o coodizion  quello  fi  fiat 
ed  agli  uccifi  eglino  poi , filmando , che  abbiano 
«onfeguito  feliciflimo fiato,  fìccome  ennfegrati 
alla  Dea  Menipe , prefiano  eterni  onori . 11  fan-’, 
ciulio  a'rmato  d’arco,  di  frecce , e di  feimitarra,  e 
carico  di  bandiere  per  trofeo  , in  alcun  cempà,' 
pofleduto  dal  demonio  f a cui  è confecrato  ) va: 
Àior  di  cafa.,  come  un  furiofo  ; e feorrendo  per  la 
plazse , e perle  firade , amifiazza chi  glifi  fa  ii^ 
contro  ,Tenza  potérglifi  far  uTtinarefifteuza  .H 
chramaiióT'In  lingua  dèi  pitCc  'Ehtb’f  cioè  a UH 
fcnccifore. 

OUre  àcciè  s’e^avàpa^a  si  fattamente  la  Rt^ 

ligton 
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, -.ilgion  Maomettana  de*  Tartari  ( dalla  gran  Tgr- 
taria  venuti  a (labilirfi  nella  Cinajche  mi  raecon<K 
■ tò  il  P.  Grimaldi , elTervi  due  milioni  di  nerfone, 
che  quella  profclfano  . Entrarono  quelli  p^er  U 
. Tartaria  Orientale)  chiamati  .da*  Cinefu  per  dif- 
cacciare  il  Tartaro  Occidentale,  dettò  Blutbtzho 
i s-oe’  palTati  fecoli  imperava  nella  Cina, 

> La  Religioa  dc*Cinefi  in  tré  Sette  (ppra  tut- 
•*  to  fi  riduce  : una  de’  Letterati , de*  Lanzà  la  fé» 
.conda  , la  terza  de*  Plebei , Quella  de*  Letterati 
ha  due  fini , per  cui  tutta  fi  regge  : l’uno  é il  be4je 
' univerfiil  del  Reame , alla  cui  profperità,  e man* 
teninaento-  ella  fola(  che, ne  ^l’ ammiiiillra» 
.eione  ) . intende  : |*altrq  è * la  privata  feiicità  di 
.ciafeun  di  loro , da  acqùiilarfi  col  merito  dell*ó* 
prar  virtqofo , fecondo  i dettami  della  , ragione, 
coltivata , e perfezionata  dalla  fìloTofia  moràlcs  , 
in  cui  iqpito  egliiK)  fi  Hudiaiio  d’avanzarfi  £ 
.perciocché  l’onorarci  meritevoli  ( o che  fìa  per 
.debito di  Natura, come  fono  il  Padre,  c gli  altri 
maggiori;  p cl>e  ancor  fia  per  merito  di  virtìi,  co- 
lane fonp.i  benemeriti  ) torna  a gran  prò  del  Co- 
mune tefiendp  la  Tperanza  del  premio  grandifli- 
sno  fiimolo  alla  fatica;  e perciocché  tal  cora' a* 
privati  é gioycvolifiìma  , apprendendone  fi- 
jgliuuli  la  riverenza  , eTamore , che  debbono  à* 
proprj  Padri,  cui  veggono  rinnovar  così  fovente 
p’  fi-polcri  de*  loro  maggiori  le  lagrime  , Toffer- 
jte,  le  preghiere  de’  Bonzi,  e quanto  altro  vale  ad 
onerar  le  ceneri  : perciò  quelle  lor  cerimonie  fon 
tutte  operazioiii  politiche,  in  grazia  de’  vìvi,  per 
l?ene  ammaefirargli*  non  già  a riguardo  de*  morr 

' . ^ J ’ 
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ti  « per<;Iocchè  credano  di  loro  giovare:  in  tanto, 
che  quelle  non  fi  trafeurano  nè  anche  da  quei 
molti,  che  non  credono  all’immortalità  deH’ani- 
* me  . poiché  oltre  al  pubblico  Hanno  , che  ne  fc- 
guirebbe,'fe  [fén^a  il  freno  del  timor  dell’altra 
" vita  avvezzaflTer  le  genti  a vivere  alla  fca|>cfira- 
ta  ;eglino  nuocerebbono  ancora  in  gran  parte  * 

' fc  i^eìlìj'infegnando  a*  propr]  figlinoli  il  non’ulàr 
verfo  loro  quelle  efprcflìoni  di  riverenza  , c d’à-' 

’ more , che  vedrebbon  da  efiì' negate  a*  loro  Pa- 
’iJri.  ^ 

. Vero  è nondimeno  ; che  parendo  à'  pifi  faggi 
per  runa  parte  InfopportevoLcolà  ad  udire , che 
gli  uomini  ,'e  le  ^'fire,  quanto  alla  durazion  del 
vivere , vadan  del  pari  ; anzi  che  molte  di  quelle 
gli  avanzino;  e tal’nna  d’imo,  e forft^di  pih  fcco- 
‘'ìi  ; c per  l’altra  parte  nón  parendo  loro  l’inmior- 
talità  efier  condiziondi  natura  i ma  rieompeufa 
'di  merito  ; han  fbprkcciò  trovata  uiia  nuova  filo- 
*fofia,fomiglianti(lìma  a quella  degli  antichi  Stoi-  ' 
ci:  cioè  che  fia  la  Vittli  una  qualità  , che  partecì- 
'pi  del  Di vino«pofientc  a torre  daH’anirna  , in  cUt 
è,  tutto  il  corruttibile , e per  conlèguehte  il  mor- 
tale; e tanto,  purificandola,  afibttigirarla,ch’ella. 
già  pih  non  fia  patibile  per  la  materia  , a cui  è 
non  incorporata,  ma  unita  : an/.i  partita  ch’ella  è 
dal  corpo  , che  s’unifca  con  Dio  , c come  nn  ra- 
'mufccilo  , innevato  in  un  albero,  abbia  fèco  un 
medefimo  vivere  immortale . AI  contrario  dico- 
no, il  vizio,  per  lo  fuo  veleno,  e malignità  , gua- 
dar l’arìirtia,  e ingrofiTarla  ,'é  tanto  invefchiarla 
nella  carne,  ch’ella  viva  di  lei,  e con  lei  mtioja  , e 
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corrompafi.  Però  i letterati  fono  Atelfti , e credo- 
no , che  nell’altro  Mondo  non  fia  premio , nèga- 
Aigo:  e che  l’anima  feioita  dalle  catene  del  corpo 
ritorni  ai  niente , dal  quale  ebbe  prjqcipio  « non 
.altramente  che  Ita  il  vento  : e perciò  attendono  a 
darfi  buon  tempo  in  qucAo  Mondo , con  tante 
hiogll  ( che  approvano , come  cofa  necelTaria  al- 
.Paccrefeimento  della  Repubblica  )e  colmaneg* 
gio  del  Governo  ,econ  le  ricchezze,  ie  quali  per 
illeciti  modi  proccurano  di  ragunar^;^  A,  dire  il 
vero  ella  è piu  toAo  Accademia  di  letteracit  detta 
Tucebiao  » che  Religion  dì  Pagani  ; imperocché 
non  Iranno  Templi  » nc  Sacerdoti , nè  Idoli  > nc 
Sagri ficj,  nc  Riti  iacri.  t . 

Tanto  è ciòvcro,che  il  proptiq  Tempio  de* 
Letterati  è quello  di  Confufio.,  PrlnGÌpede'  Fi- 
lofolì  Clincfi  :„ii  quil  Tempio  , per  ordinanza  dd 
Keameit  in  cialcunaCittà  fi  fabbrica  in  mi  luogo 
fupcriore  a pubblici  Audj,  con  grand ilTi ma  fpefa^ 
'dove  fono  fcritti  gli  Aatmi  di  colui  «o  inior  ve- 
ce il  Tuo  Home  in  lina  gran  tavola  a lettere  d’oro« 
con  piò  Aatue  de’fuqi  dilcepoii  allato,  le  quali  t 
Cinclì  venerano  come  tante  Deita  infèriorì . In 
qucAo  Tempio  ad  ogni  Luna  nuova,  o piena,  ra- 
gunanfi  i Mandarini,  i Dottori,  e*  BacceiKcTÌ,^pee 
venerare  , e far’offiqtiio  al  lor  Maeliro Confu  fio, 
con  umili  gcnuflelftont  ; neirifieffa  maniera , che 
gli  Egizjil  primo  di  del  mefe  Tbotb  celebravano 
(biennemente  in  onore  del  loro  Dio  Mercurio.  ^ 

La  feconda  fetta  fi.dice  di  Lanzà  ^ o di  Lì-lao^ 
kun  , introdotta  da  un  talT*ilo(bfo  , che  viflo  ne^ 
tempi  del  mentovato  ConfuGo  . Fingono  cofto- 

“ 1 4 ’ ro, 
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royche  colui  fofìfe  llato  nel  ventre  della  Madre 
So.anni  prima  di  nafccrc;  per  lo  che  vicn  chiama*  ' 
to  Lattzh , cioè  a dir  Filofofo  vecchio . Egli  infe* 
gna,  che  il  Dio  Sovrano  fìa  corporeo  , e che  reg- 
ga Taltrc  Deità  , fìccome  un  Re  governa  i Cuoi 
fudditizncl  che  fembrano' ancor  coftoro  elTere 
del  fentimento degli  Stoici . Egli  promettea  grah 
colè  delia  Chimica  ( onde  alcuni  giudicano,  che 
egli  ne  fìa  fìaco  l'Inventore)  perfuadendo  altrùi» 
che  «per  messo  d*una  tal  bevanda  lavorata  con 
tale  arte , fi  polfa  divenire  immortale . 1 Tuoi  di- 
(cepoii  polcia  vi  accoppiarono  ancot  la  Magia  : e 
quella  arte  diabolica  divenne  in, pòco  tempo  Tu- 
nica  feienu  delle  perfone  di  qualità  :app|ican- 
dovifì  ciafeunó  ; con  la  fperanza  d’evitar  la  mor- 
te : e le  donne , tra  per  la  curiofìtà , c per  la  fpe- 
ranza  ancora  diprolungarfìla  vita,ri  abbando*. 
naronoatutte  forti  di  llranesse,e  d’empietà. 
Coloro7che,perme(lier  particolare,  s'impiegaro- 
no a s)  pcrniciofa  dottrina,  furon  chiamati  Tien^ 
fc , cioè  a dire  Dottori  celelli  : a’  quali  fono  Hate 
date  dagl*Imperadori  delle  calè,  per  vivere  in  co- 
munanza , e fabbricati  T empli  in  diverfì  luoghi 
al  lor  Maellro . 1 Sacerdoti  di  quella  Setta  fpe- 
iàialmcnte  s’applicano  a fcacciare  i demonj  dalle 
cafe , per  messo  degli  eforcifmi;  ponendo  orren- 
di mollri  nelle  mura  di  quelle  , dipinti  con  in- 
chiollro  :e  ciò  con  si  terribili  grida,  che  ne*  me- 
defìmi  demonj  pare,  che  eflì  lì  trafmutino.  Arro- 
' ganfì  anche  quelli  en\pj  la  potdlà  di  far  ventre 
le  pioggie  a lor  talento,  e di  farle  cèlTare , c di  di- 
Ycrtir  le  pubblichci  c le  private  feiagure.  Quella 
' " , -i-  . lèi-  * 
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Tétta  ha  oggidì  ben  pochi  feguaci;  effendo  le  due 
altre  le  più  univerlàli . 

La  terza  fetta  c de’  Plebei , o Ofciani  t overo^ 
Bonzi , che  hanno  Idoli , e Deità  • figurate  in 
i(lraninìme  guife  , e mofiruofe  apparenze  : e fra 
gli  altri  hanno  quei  due  « nominatifiìcni  fin  nel* 
l’ultimo  Oriente,  Amido , e Scìaca . Queftl  haa 
per  contrario  iflituto  de*  Letterati  il  nulla  cii* 
raffi  del  pubblico,  ma  folo  attendere  a fc  fieflì  :e 
danno  all’anima  dopo  morte  una  vita  immorta- 
le,'c prèmio', e pena  a ragione  de*  meriti . Loda* 
fio  il  celibato , e la  verginità  , fin’a  coudennare, 
•Imcn  lotto  voce  , il  matrimonio  . £ pur , come 
non  vi  ha  gente  più  vile  di  eflfa  per  condizione; 
così  nc  anche  più  di  lei  trilla , e nefanda , per  le 
-befiiati  immondezze  ^ onde  peggio  de*  più  tozzi 
bruti  alla  rinfula  fi  mefcolano. 

- ' Scrivono,  che  quella  fetta,  sì  pefiilcnziofat  (a) 
fia  venuta  dall’Indoftan  in  tal  maniera,  per  quel, 
che  fi  legge  ncirifioric  de’  letterati  Ciiiefi  . Re- 
gnava nell’Imperio  della  Cinà , nel  6$,  anno  dd« 
po  il  nafeimento  di  Grillo,  rimperadore^/V/}'t/, 
della  quinta  famiglia  Ha»  XVII.  A*collui  fi  rapf 
prefentò  in  fogno  la  fpecie  d’ un  Eroe  fanto  ; c, 
perfuafo  anche  dalie  parole  diConfufio,  che  vi 
fblfe  in  Occidente  un’  uomo  giudo  ; non  poten- 
dovi andar  di  petfona  , vi  mandò  Ambafeiadori 
foicimt  e fìukim  in  fuo  nome,-  per  ritrovar  Tuo- 
ino  lànto,  con  la  fanta  legge  • Colloro  giunti  in 

V-  , una  ^ 


. ^ a ) P,  Philip,  Couplet,^  feiet/th  Sini* 
• citiin.virfiOnfufijt  p*  ìzQi  . . » 
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’im«  liola,  che  non  era  guari  lontana  dal  mar  rofo 
lù,  non  avendo  animo  d*andar  più  oltre  « ne  ti- 
, portarono  in  0‘na  un’Idolo  » o llatua  d’un’uo- 
‘ino.  Fot  detto,  ( ch’era  flato  per  quel , che  dico- 
<fio  5CO.  anni  prima  di  Confuiìo  nell'India  ) co- 
me anche  l'efecrabiie  Tua  Religione.  Felici , e be- 
ìtemeriti  della  lor  patriat  fé  in  vece  di  tal  pede,  la 
Salutar  dottrina  di  CridOfCbe  nel  medelimo  tem> 
'po  da  S.  Tommafo  Apoflolo  era  predicata  nel» 
4’Indic,  avefreroapprefa* 

L Cinelì  adunque  iirchinandO'  a tali  pedircr^ 
dottrine,a  poco  a poco  fi  allontanarono  dalla  me» 
D’empia  de*  loro  maggiori:  e in  fìnetcol.dirpregip 
xi’ogni  Religione,  fon  caduti  nel  vero  Atei fmo. 
Doppia  dottrina  falciò  quedo  maedro  d’idola- 
tria: una,  che  di  tutte  le  colè  il  principio , c’I  (ine 
da  il  nulla  ( di  cui  i feguaci  fon’  Atei  ) e la  chia- 
tnano  interiore:  l'altra  ederiore , acconcia  ad  in;> 
gannare  il  volgo  « e gVignoranti.  La  prima  » fìc* 
come  dilfi,  abbracciarono  i Letterati , che  ripon- 
gono tutta  la  lor  fòlicità  y c beatitudine  in  quc> 
da  vita,  polf^endo  molte  ricche?!ize , e godendo 
di  più  donne  , e comandando  a’  pop»li  ; poiché 
credono  efli  le  anime  mortali  : in  tanto  che  mi 
narrarono  alenai  Padri  Spagnuoii  Mìlftonar]  di 
San  Francefeo , che , <n  occalìone  di  diCpuia  y al- 
cuni Mandarini  non  fi  vergognarono  di  cenfef* 
lare,  che  non  credevano  nè  a Dio , nè  a gl’idoli, 
ma  al  loro  Confufìo.  1 meno  empj  dimano , che, 
al  più , oprando  bene  , Iddio  gli  guiderdoni  in 
queda  vita;  cd,  opnHuIo  male  , qui  ancor  gii  ga-- 
dighi . Se  tal  volta  agridoli  fabbricano  Pagodi, 
o (kerifìcano , e ciò  per  line  di  folo  interede  , per 
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' ottenere  qualche  loro  intendimento  : il  quale  fé 
■‘mai  loro  failìfce  « toflo lafciano  in  abbandono  le 
r Pagodiy  e trafeinano  perterra^l’ldoli . gj^igan- 
dogli  come  ingrati*  che  non  corrifpondaiio  al  bc« 
'iiefìcio  . Qudto  Maedro  delle  due  narrate  Sette . 

! «vogliono*  che  fia  (lato  un' Regolo*  chiamato 
' Sàfx  VuoT/gi  figlio  d’un  tale,  Mò-gè-fà  già  ìj^  a ) 

! -che  per  infinità  d’ apparenti  miracoli  procaccia* 

' . wvafi  la  vcncra/.ion  de’  popoli , e pretendeva  efTer 
riconorciotoperDio.  Mori  neirctà^di  791  ann|; 

' .'«dopo  aver  llabiiita  Tldolatria  i,q  (ita .vita,  pro<^' 
•curò  d’ifpirarrAteifmo Delia  fua^  morte .;.dichiar 
' rancio^  che  in  tutti  i Tuoi  .ragionamenti  non  avei* 
va  parlato  , che  per.emgmi.ieche  il  tutto  era 
ufcitodal  niente , eche  dentro  il  niente  U tutto 
debba  ricadere  : e che  in  tale  abifTo  termini  ogni 
tioAra  fperan/.a . . ■ « ■ . } . 

. In  quella  S«tta  di  Kpo^i  par , che  lianp  j'ntrot^ 
dotti  riti*  e creden^.e,  conformi  alla  nollra  Sanu  < 
. Fede,  le  quali  for.^.  poterono  cflerappre  fé  dalla 
predicazione  degli  Apodoli.S.  Bartolomeo,  e 
S.Tommalò  , mentre  quivi  prelTo  la  propagarò- 
no;  poiché  tengono  un  Oio  in  tre  peribnc  , e(H- 
giato  in  un’Idolo  di  tre  capi  : unayergine.  Ma» 
dre  d’un  Dio,  rapprefeiKandone  la  (latua  con  uq 
Bambino:  ammettono  il  Paradifo,  e l’Inferno,  p 
quivi  il  godimento , e la  pena  .a  mifura  del  meri* 
to  : commendano  la  verginità  , e la  proleffano; 
ulano  il  digiuno , e le  penitenze  t ferbano  fa  vo* 

. • . fon- 


' (a)  Ì4!  P.  Comu.mmoir...d9  ìa  Cbins , Utt^ 
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^iontarra  povertà  : lodano  l’abbandonare  il  Mon- 
'do,  e fuggirfene a contemplar  ne’ deferti , o « vi- 
, ' vere  ne’  Monifterj  in  comunanza  : falmeggiano  • 
vicenda,  recitando  un  non  fo  che  fomigiiante  ai- 
"le  noflre  corone  : fi  vedono  d’un’abito  Sacerdo- 
tale , e difpcnfano  indulgenze.  Non  però  eglino 
^hanno  inviluppata  la  Religione  con  tante  ^vo- 
te, e menfognc , ch'appena  quella  ferba  deH’ori- 
ginal  tanto,  che  fi  ravvili , effer  copia  ricavata 
dalla  legge  Cridiana  : perciocché  eglino  dall’al- 
tro canto  danno  la  trafmigrazion  deH’antme  ; c 
'Credono,  che  morèndo  alcuno,  Tanima  redi  nel- 
la contrada  tre  giorni , acciocché  fì  faeda  il  pro- 
celTo  del  male,  e del  bene,  fatto  da  lei  per  lo  Spi- 
rito T’aryàr»  ( il  di  cui  fìmulacro y cfpodo  in  pub- 
blico, venerano  in  tutte  le  piazze. } Ricorre  per- 
ciò la  gente  femplice  a’  Bonzi,  con  denari , e con 
^fefenti , recando  aiKor  loro  carta  per  ufo  dello 
Gerivano,  e danajo , per  render  fi  favorevole  T’ar- 
i acciocché  faccia  loro  un  buon  procedo  : e 
quindi,  ingannati  da’  Bonzi , prefentano  alle  Pa- 
godi  piò  mazzi  di  carte  rode , argentate , c do- 
rate; bruciandone  la  maggior  parte, fullà  creden- 
za, che  la  dorata  fì  converta  in  oro  ,ic  l’argenta- 
ta in  argento  , per  fervire  nell’altra  vita  a’  loro 
morti . Compiti  i tre  giorni , dicono,  che  pafìt 
, l’anima  davanti  lo  Spirito  deila  Città  , detto 
Cinguan  ( poiché  il  morto  è credibile,  che  fia  an- 
dato per  la  medefìma  ) il  qual  riceve  Tinfornia- 
eione  di  ciò , che  colui  oprò  nella  C'ttà , infra  il 
termine  di  cinque  giorni  : fra*  quali  continuano 
i parenti  del  morto  ad  andare  da’  Bonzi , accioc- 
ché rcndau  benevolo  > con  loro  preghiere  , il 
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' Giudice,  per  mandarne  ben’a  jutau  rAnima.Con 
I tali  procdfì  dicono,  che  paffi  ella  all’Inferno  (do-  * 

I ve  cosi  i buoni  ,che  t mali  debbono  andare  , (è*, 
i condoli  lor  credere)  e quivi  per  dicci  tribunali,^ 

» ]€n~guan  detti,  fì  riconofce  la  caiifà;  dimorando* 

I vi  Tanimà  fétte  d)  per  ciafcuno , finche,  fecondo • 

I il  buono,  o mal’ oprato  , fì  decreti  la  trafmigra- 
i zionc  in  corpo  umano  , o di  bcflia  . lo  non  fo,«  ^ 

I donde  in  loro  fia  nata  da  prima  quella. Opinion. 

I della  mctampHcof]  deiranimc  : e fe  per  avventa*,  , 1 

I ra  apprelà  l’aveflcro  dagli  Egi«j , o da*  Caldei,  o* 
da’  Druidi  : i quali  la  ritrovarono , ficcome  vuol,  ' 

Gefare , c Lucano , perche  fi  rifvegliafie  nel  pet-» 
tb  de*  popoli  il  coraggio  , col  difpregio  deila  i 

morte  : onde  ancor  dicefi  , che  apprefa  T avafle 
Pittagora  , e recata  nella  nollra  Italia.  Ma  prima 
della  trafmigrazione , vogliono  i Ciivefì  , che  l*a* 
niina  giudicata  debba  paflar  fu  per. lo  ponte  di 
Ktii-hicbiau , che  vuol  dire  d’argento , e d’oro:  ' 

ove,  cflendo  Cuftodi,  è neceflario,  ch’ella  dia  lo- 
ro qualche  denaro',  come  anche  per  le  narrate 
Udienze  ; acciocché  non  ie  impedifcano  il  pafìb: 
poiché  fe  cade  1*  anima  fotto , riman  quivi  per 
iiempre  net  fiume  delle  fiamme;  e fe,  pallata,  può 
trovare  un  fiore , detto  LrVitAfca , il  cui  frutto  fi 
appella  Lanufa , palTa  nei  corpo  di  una  perfona 
ricca  ,'C'ben*agiata.' Con  quelle  favole-i  Bonzi 
tavano  da*  poveri'  Idolatri  il  danaro».c  le  robe  : e 
fannogli  cosi  pertinaci  nella  loro  trafinigraziontf  , 
che  fono  giunti  a dire,  che  i Miflìonar  j Europei» 
a modo  di  Capitani  di  leva*  vanno  nella  Cina» 
per  fiir  gente;  battezzando  1 Ci  nell  , per  trafml» 
grargli  in  Europei , a fine  di  popojare  il  Qbllr* 
paefe . . Da  . 

ì , 
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Da  quc/le  tre  Sette  fon  poi  per  corruttela  de- 
rivate molte  altre  col  corto  del  tempo  ; e ii'è  ve- 
nuto un’incrcdibil  numero  d’idoli:  i quali  » non 
fol  fi  vedono  per  gli  Templi , ma  nelle  piazze  an- 
cora, e nelle  (Irade*  e nelle  navi,  e nelle  calè  pub- 
bliche , e private:  t'n  cui  eglino  imitano,  anzi 
avanzano  gli  Egizji  infami  per  la  varietà  di  tan- 
ti Idoli.  Solarncme  di  Tempii , più  celebri,  c fre- 
quentati', per  cagion  della  lor  ricchezza , e ma- 
gnificenza, e falfi  miracoli,  fatti  da’  loro  Idoli,  (e 
ne  noverano  4S0.  Dentro  di  quelli , e negli  altri, 
ancora  di  tutto  l’Imperio  abitano  trecento  cin- 
quanta mila  Bonzi  patentati  : e , le  fi  voglion 
contare  anche  coloro , che  non  tengon  patente 
da’  Mandarini , monteranno  efiì  ad  un  milione: . 
elTendovi  dentro  la  fola  Città  , e Corte  di  Pekin 
! 0668  .Bonzi,non  ammogliaii,chiamati  Hoxavit 
e 5022.  ammogliati , per  quel  che  ne  ferivo  il 
Piidre  Mangaillans  nelia^Relazione,  ( «.)  che  fa 
delia  Cina.  < . > 

£*  nata  la  moltitudine  di  tanti  Idoli  dal  porfi 
in  pubblico  fimulacri  in  onor  degli  uomini , che«' 
per  alcuna  opra  loro  memorabile  , ’fogo.nati.be* 
nemeriti  alla  t « s’hanno  acquifiato  gran- 
de opinione  appreffo  le  genti:  ficcome  anche  dal 
credere , che  ne’  bofehi  » ne’  monti , nel  mare  , e 
ne’  fiumi  vi  fian  particolari  ^’riti  s a^^uali  per- 
ciò drizzano , e coiifiigrano  ftatue . Npnd.iineu» 
il  principale  Idolo , che  venerano , è detto  G/d> 

• delia  famiglia  Ga»g che  vilTe  in  tempo 
r . ’ . . ■ ch’il 
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ch*ii  Reame  deila  Cina  era  governato  dalla  fa« 
mij^ia  Sttng  I che  gii  diè  titolo  di  Gtòboàug  : o, 

, per  meglio  dire  , con  tal  titolo  il  canonizò  il  Re 
, c/«vg  r Prima  di  quell’  idolo  vi  erano  i tre  ' ’ ’ 

. altri  famoli,  i quali  uniti  quivi  s’adorano,  e chia- 
. nianG  S 'mfng  % e da’  Letterati  Sànhoàng . Oltre 
a’ quali  vi  fono  altri  citlqueRe,  che  pur  fono  *' 

. divinizati(faffcne  parola  neirilloria7’«%/6/«;.);  . 

, c ehìamanli  Xaò  baò  , Suln  btà^  7*y^rVi,  Tyxàrtf 
j e Tyfiò  , per  eccellenza  detti  ètti  f cioè  ciijp 
i queRe,'  ‘ ‘ ' i "■  “ i 

I L*  I Uccia  Su'Ky  kày-cing  reca  tre  Reanti* 

I chilfimi,  m'afavolofi;  chiamato  li  primo  • 

, boàngt  il  fecondo  Ty-boàng^  e’I  terzo  Gìà-boàtigy 
, ^volandoj  eh’  il  primo  ebbe  dodici  fratelli, e che 
I ctafcim  di  loro  viHè  tS.  m.  anni  : eh’  il  lècondo; 
n’ebhc  i 8;  che  videro  riftelfo  tempo:  e ch*il  ter- 
zo n’Àibbe  nove';  iqUali'-tUtti  rdìer  l'Imperio,  ’> 
continuando  la  fuccedlone  di  ciaiUbidi  ioro-fì* 

HO 'a  150.  generazióni . ' 

'•^*11  più  uni vcrfale  è l’Idolo  €ir^-a;^<iff,protetto« 
re  delle  Città, *e  delle  Ville  j non  edendovene  al? 
cuna» che  non  abbia  la  di  |uf  Pagode,  col  fuo  fi-  ^ 
(nulacro,  che  fi  figura  con  càvalli  fellait,  e imbri- 
gliati avanti  la  porta'»  tenuti  da  due  valletti  per 
^ fervigio;  e narrano»  ch’egli  mentre,  ville  face» 
W^lle  leghe  al  di.*  ’ > 

* Tengono  i iòMati,  e ie  milizie  per  loro  I<^o  »i 
Utiànghi  dell»'  medefima  maniera»  che  la  GeiuUi- 
tà  Europea  avea  Marte,”  ' ~ . 

':ll  sà  famofo  petegrinaggìo'  de*  Cinefi  è nella 
Provincia  di-Sciantàtt  nella  Città  di  Taiy  gaé- 
cicèj  fui  ‘ monte  detto  Tayfsìan  % cotanto  celebra 

, » ' * » 
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nella  Cina,  per  efler  di  dodici  miglia  di  falita.  La 
Pagode  fì  chiama  J*atf  Kiaimhu  % c l’Idolo  Tay» 
Jcìannìatig%  oTaett  fìtn  fcifig-mè^  che  vuol  dire 
in  frafe  Cinefe  : di  qttef^o  morne  la  Reina  del  de- 
lot  dello  Spirito  Santo  Madre. Vn  quella  una  Rc- 
ligtofa,  o Bonza  , di  cui  s'invaghì  un  Re  Cinefe, 

’ mentre  palTava  percola:  il  quale , prefala,  la  fece 
Reina  in  vita  , e morta  Santa  ; ergendole  il  fud> 
detto  Tempio  , ove  ogni  anno  vanno  milioni  di 
Cinefì  in  peregrinaggio:  alcuni  de’  quali,  per  dia-., 
Coliche  fuggeflioni,  perruadendofi,  che  dopo  ve* 
data  sì  gran  Deità , non  pofTa  vedcrfi  cofa  mag* 
giore  in  quedo  Mondo, fi  precipitano  giù  per  una 
balza  di  pih  miglia  di  caduta  r La  Pagode  è cu. 
(Iodica  da  un  Mandarino,  che  fa  pagare  il  paflb. 
li)  alcune  di  quelle  Pagodi  vivono  in  comunan- 
za ReiigioG,  e Religiofe , per  fcrvigìo  di  elTe  : i 
quali  fono  di  due  ordini , uno  della  fetta  di  Foèt 
i’aitro  della  fetta  di  Taò.  I primi  menano  vita  ce- 
libe: gli  altri , che  fon  detti  Tauzà  , hanno  mo* 
gli,c  vivono  nelle  lor  cafe  con  quelle,  a modo  de* 
Preti  Greci  ; lafciandofi  crcfcerc  un  ciuffo  di  ca*  ^ 
pelli,  il  quale , avyoUo  dietro  la  teda,  cuoprono 
con  una  fcudelia  » di. legno , ,o  conca  d’ offricas 
paffando  uno  fpillone  per  quella,  e i capelli.  Adi* 
dono  di  giorno  a’ loro  Conventi  in  comunità,  e 
di  notte  alla  loro  famiglia . Coloro , che  menano 
.vita  celibe,  fon  detti  Ho  ofeianb  da’  Cinefì,  C da 
noi  Bonzi  • Portano  la  teffa  tutta  rafa ,(  ch’i  le- 
gno di  difprcgio  fra  quella  gente.  ) ; vedono 
un’abito  di  coiore;,:e  di  taglio  fimjgliante>^a  quel- 
lo, che  portano;!' Prati  di  S>Francefcp 
i^vanza  i ma^n  maniche  jarghe , con  un  colla- 
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retto*  Le  RcUgiofe  fono,  chì^mìte/^iùxofcfattgi 
o NiifctuHiKà-kà~fciil>i  o Nkài  fecondo  la  di^ 
terfità  delle  Provincie:  ma  elleno  non  olTervano 
vita  clauflralei  ansi* vanno  perda, Città  quando, 
lor  piace, e. permettono,  che  sventri  oe*4or  Con. 
venti . .£utcat  io  in  Canton.  uHa  voltai  in  uno  di 
eflì,  ove  fur  invitato  dalle  Bonae  a bere  il.Tbe,  0 
Già:  onde  giudicai,  che  non,  fià  . già  un  purp:,2e* 
lo,  che  le  muove  à.£are.queliaiv, ita  Religiolà,  m|i 
il-  fine,  particoiatf  di  godere,  dell^  libertà»  ed!  ufae 
diflblutezze,  ^anto  dentro,  quanto  Cuori  U Con- 
vento; ad  imitazione  de*i  Bonzi,  jche  fanno,  ii.me* 
deOmo,  quantunque  predichino  ilceiiba.to,:.ma  i> 
Mandarini  ufàna.o^ii  diligenCzai  % per  pf éndergli, 
fui  fatto,  e gadigarli  capitalmente  . Cjertgmentea 
per  la  vita  fcandalofa  , che  menano,  come  anco- 
ra, perche  fitavvilifcobo  itriutf i medii^i  rp^cca- 
nici,  e corporali;  fon  tenuti  in  obbrobrio,  e poca 
ftiraa  fra’  Ginéfii’\aU\OppQftO:de*  Gèapuspefrr*  c 
de’ Siamcfi,':i  quali  venerano  i jo^-^^erdoti , e 
Talaponi  . Intanto  dtieL,pcr  lCigg|^>|^peria)e  fono 
quelli  vietati  nel  Reame  delia  Cina  , come  (Ira* 
nlerr,  Yenttfi,dali’lndi.d,;0  (ol;p9t.iib,u^  fi.tc^»* 
no.  BrofeiTauo  tapto  i Bonzi 
vita  anflera,  fenza  mangiar  carne  » nè  ^Icung  cp-- 
|ìi  vivente ,,  c cibandpfi  .fpl  d’erhé  : .rpa 


gur  al  mattutino  neu  .ijaire  >1;. 

Tuono  d’-uaa  campana^!. che  fi:  tocca,  a mano 
un  legno  ..Btabbe  cpaofcano  ;i  Maqdàtiai,  qv^fi% 
fialfi  Religiofi  per  perfona infami  ,je/difpo(lc  a fa- 
ce ogni  mal vagUà  ^ pio  |0f9  conpu^UO  d i 
fjtruiy,  K ' v*  in  , 
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inorazìone^  per  ouenere  chcgl^Woli  fà  pioggia» 
quando  bifognà  pn  gJi  campi' : e qiiclia  non  io 
guendoy  gli>t'an  battere cro[ddmeht&,  e Aaie  al 
Sble,digiunrpiù'giorni,con caten&a’  piedi,  dv 
• Bruciarfo  nelle  Pagodi  i e nede  ca&,aiKora  i> 
Cinefi  alcune  cordei  di  ftiorze  d’albero»  pe (le  che 
fi  lavorano  di  diveffi'modi  ; alcune  informa  eò** 
nica , O piramidaU'fi  che  d«Eano  un  mefe  imei^c^ 
avanti  ridok>,e  lorO(ervonoialtr<sl.d!.Qroiagiod 
|K7Ìcheteft8dodgUalr  neUla-^ro&eaza^c  regnati;dat^ 
cdnràMamenltò1idtO;conofce(ì  l^oraJ,  cb’è  paflktal> 
- l'Sac^tdbtj 4dolat^i  dèi  GiappuóB: fono  dettv 
Bonzs  qUet  di  <[jina  'Hoà^nvt  ; pfuei  dà:^4m:3na W 
d<^''Tartiamf  ii^/W’4‘'àaesà.  Là^ 

’j  . ’M  .iil 

*0  . 'f'CJj  j ^ i j- 1 1.  (T*  f»  j vM.jlt, t >( I lOi  j.liV  ♦ • O 

jC'  'V.  c*  * 

Ì J<  J .r.iir!./,(Ici<i  fli  iiJtl  .idi  :iVfrK;;;  t'iL»  3 Jidfd 


“ ZSffiHQ’'ferj[ecifsiiÌf$à . delh^Réli^^^  Caiffoa  irr 

. I ; wl. . -^Ghfa  1 e*  fàl/c^  rN^  ' ’ f ' • ’ - : • 

0iu  ìùc::faèiii^'em  . ■ -'"i: 

, iml'i  *i!!'.vr  om.'.'j/'  in...  / 

All’ileo  TSftd  difCon(ulkJ',‘»heoonfcirtt 
fii{ii€™o*vse<foivlartotì?ne? 
frdeducé  V'chè  gb*  arttiehi  CSffefi  bah  conofcintbt 
che  ti  Tw  un  Dio . Mà  ttha‘pf«ra  ,o  monwmcmali 
che  fi  trbvè'  nel-i‘6ii54  nòllà Metropoli  di  i’/«g<Mr4 

Sàifiyié^  deHa'Prò  vlfìtìófK  y 
Aa  prtiirtnÉ'  V che  la  ^Féde'Ca  «ol  Itti  ^ Coffe  ffat  J| 

Bttrbdbtta epredi^atd  -'in^qiilf ’lfccauuj'ìfin  'dal 
636. 'per  ^'*Sticceffpri  deg^ApdfloIii;  poiché  44 
pfetrar'fìiadk«a  Afrew^^rlit  l7‘84l  *'pcrddtè  itnd 
aompenK^pfir'  i4t 
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de’  prvHegj,  conceduti  dagl’lmperadon  Cincfì- 
di  quel  tempo  a’  Vcfcovì,  e a*  Sacerdoti  « che  fi 
leggono  in  elt^  •,  Quella  cafuai mence  li  fcopci 
nella  detta  Città  i mentre  fi  cavavano  le  fonda- 
menta  per  ordine  dc'.PP.  delia  Cqmpagnia  i a fi- 
fie  di  fare  U loro  Chielà  ; onde  rimetto  gli  fiu- 
diofi,  ( a ) che  yofrebbono  più  difiufamence  la» 
perne  rinterpretgzione,ajquella  » che!  Dotti  han 
dato  à quei  carat'teri'|  .(  ^ } giudicati  Siriaci.*  e Ci* 
nefi*ehevi  fi  rrovacono  intagliati  L’ori- 
ginale fi  riferba  nel  Collegio  K.omanq  della 
Compagnia  di  Cicsù  «:  e la  Copia  oeir Archivio 
dellaCafaProfelfa^.CdO  ; t . l t,  .-.  * 

. • Efiinta  apprcÌTo  k i Religion  Cattolica  dalle 
perfecuzioni»  fufcitate  da*  Bon^i  • con  k morte 
di  più  Crilliani  ; vi  fur(è;e|)a  di  nuovo 
con  l’entrati,*  che  vi  fece  il  Grankad  de’  Tartari; 
il  quale  , occupato  » ,con  poderofe  foroe;!  tutto, 
rimperio  della  Cina*  ficcotndinchinato  a’  Catto- 
lici* pcrmi^ioro  il  liberu.ufo  delk  loro  Religio-. 
ee..Nk  * fcacciati  poi  i Tartari  da*  GincLfiiCon  la 
ricuperazione  dellMmperio*  feguitarono  iCriftia-, 
ai  ( kkiataia.CinA);anchkfiì  k.ufcita  de*Tar- 
tari , .per  non  (òggkccre'a  uuove:perf(|cuzioni; 
onderimafe  di  nuovo  efiinto  in  quel  grande  Im- 
perio il  lume  del  Vangelo  s e conciDuarono  2 Ci- 
Itefi  nel  culto  degridoli  » 

.5  • ''‘.r:.''.!;  . . K 2 ■ ■ Do-  ^ 

. (a)  F»  Kirsf)W,OHn»  . ‘ 

- ( b>  V F*  AUrtift.  iit  fuo  Atkttft  • 

(.c  ) F.  Alvarus  Semedus . r • ' 

. (d  j F,  Mcbofil B»ims Bohauti  o.u.\ : a 
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Dopo  avere  il  glorlofrflìmo  S.  Francefeo  Sa- 
verio feminata  nel  i542.'U  parola  di  Dio  per  le 
pili  rimotc  parti  del  Mondo,  con grandilTitno 
frutto,  ed  aggregate  a Grillo  lifolo  del  Giappo- 
ne ; rivolfe  l’animo  alla  convérfìon  de’  Cinefi  : e 
mentre  egli  ufava  le  diligenze  , per  entrare  in 
quel  grande  Imperio , da  una.  febbre  opprefTo,' 
mori  neirifoladi  San-ebeUy  per  godere  della  glo* 
ria,  che  alle  Tue  virtuofe  fatiche  era  dovute. 

Si  compiacque  poi  Nolh'o  SìgAore  nel 
aprir  queda  porta  alla  cttltùra  della  fua  vigna;: 
agevolandone  l'entrata  ai-  Padre  Matteo  R;icci<^ 
da  Macerata  , in  Compagnia  ■ dei  Padre  Michel 
Rogerio  -déll^'fleira  Compagnia  dìGiesh  . Ben 
vero  v’incontrarono  grandiffime  difficultadi  , ed- 
intoppi  •' prima  di  confeguir<^  da*  Cinefi  •il' poter 
vivere  da  di  loro  ; nìa  sT,  e tanto  oprar Teppe  il- 
Padre  Riccio  , che  acquidoilì  in  brieve  non  po- 
ca’ilima , e credito  fra’  Grandi -,-0*  Signori  ; poi* 

‘ che,  elTendo  egli  flato difcepolo  del  Padre  Cri-' 
flofaro  ClavÌo,era  peritklimo  nella  matematioaf 
alia  quale  i Gtnefì  fon  molto  inchinati' : e per  la- 
curiofitàdi  tanti  orologi,  e iftmmenti  matemàti- 
ci, che  i^Padri  feco  portevanò,  erano  ftimatipcc* 
uomini  fcefi  dai  Cielo:  di  maniera  tale , che  non 
lolo  il  Re  di  Canton  gli  ritenne  apprélTo  di 
fc,  ma  da  parti  rimotc  venivano  i Letterati  ' ad 
ammirar  la  dottrina  loro:  onde,  acquillata  la  be- 
nevolenza • nonfolode^Srgnori',  ma  dello  (lefFo 
ImpecodorC' , in  brieve  tempo  'propagarono^  la 
Fede  in  piò  parti  dellTmperia;  chiamando  mio* 
vi  operar]  a quella  copio(à  meflc . . ' • 

Inyidiofi  i di  veder  pubblicare  il  Vaa- 
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gelo  con  tanto  frutto , furcìtarono  a i Mifìlonar 
graviflìme  perfecuzioiii  ;che  feoppiarono  in  tot* 
menti)  carcerazioni , e bandi;  de’  quali  foffrirona 
la  tór  parte  anche  i nuovi  Cridiani  Cinefì.Si  pla- 
carono appreffo  alquanto  i Giudici  $ confiderà n- 
doil  gran  fervigìoi  che  ricevevano  da’ nodri  £a- 
ropei  • così  nella  direzione  del  loro  Calendario, 
e neil’odervazioni  degli  Eccliflì,  edelie  Cometes 
come  per  gli  buoni  orologi , che  lor  facean  tené- 
re: ma  quella  foderenza  durava  tanto  ne*  lor  bar- 
bari petti)  quando  la  neceflìtì  loro  il  perfuadevai 
facendo  in  piìi , e diverfi  tempi  la  cupidigia  de* 
Mandarini  feoppiare  orribiiiflime  tempede  con- 
tra  i nodri  Milfionarj. 

A fuggedione  del  Tribunale  dé’  Riti,  mentre 
rimperador  Regnante  era  di  7.  anni,  e governa^ 
vano  per  la  Tua  fanciullezza  i Tutori  ; fi  pubbli- 
cò bandO)  che  non  potedero  alzarfi  nuovi  Tem- 
pli al  vero  Dio,  nè  prcdicarfi  la  dia  legge,  nè  en-' 
trar  nuovi  MilTionarj  in  Cina  : s’ahdò  nondimé- 
no diflitnulando  neU’elècuzion  di  quello  per  I* 
fuddetta  neceflità,  che  avevano  i Cinefì  degli 
Europei  ; intanto  che  , con  l’adìdenza  de*  Padri 
della  Compagnia  in  Pekin,(ì  predicava  il  Vange- 
lo per  tutto  l’Imperio . E quantunque  ) per  fini 
particolari  « di verfe' volte 'i  Mandarini  ,coll*efe. 
cuzion  di  tal  bando , ayeflero  mofle^  gravidìme 
perfecUzioni  ; furono  nòndinìeno  i nodri  rimedi 
nel  loro  efercizio,  perla  cagion  fuddetta '•  " 

Ma  I\ritima  perfecutfione  ) di  cui  intendo  ra- 
gionare) che  fu  per  dare  il  tracollo  adatto  alla 
Rcllgion  Cattolica  nella  Cina  ) fegul  in  tal  for- 
ma. Partì  dalla  Reggia  di  P&k^  n nel  1689.  é*im- 

K 3 fc- 
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perador  Regnante  ; e difeorrendo  ic  Provincie  di 
Cekian  • Nankin , e Sciantiin«  faceva  fpeziali  ac- 
cogliente .a*  Padri  della  Compagnia  * Trova  vali 
nella  detta  Provincia  di  C<.kian  per  Snperiore  ik 
Padre  Profpero  Intorcetta  Siciliano:  il  quale, 
ulcito  incontro  aH’lnipcradorc,  che  veniva  , con 
un  accompagnamento  di  $o,  mila  perfune;  pec 
efler  molto  nella  grazia  delflmpcradore  , fu  da 
colui  accolto  nella  Tua  gondola  • Avvenne  , che 
dopo  ciò  giunfe  il  V.  Re  d^  qi^elta  Pròvipeia , il 
quale  lofio  dairimpcradore  fu  privato  del  pollo» 
per  male  relazioni  avute  de’  fuoi  portamentùpo- 
nendovi  un’  altro  in  fiiq  luogo . Sofpetcò  colui» 
che,  per  mali  ufHcj  fattigli  dal  P<  Intorcetta,  for- 
fè ciò  fegnrto:  onde  ^ tanto  egli  ,,quantp  altri 
Grandi,  (uoi  amici,  concepirono  odio  contra  det^ 
to  Padrèi  attendendo  l’opportunità  pep  vendi* 
carfenè.  . , ’ • . 

, . Nel  liSpj.cominciò  il  nuovo  V.  Re  a.vomi- 
tar  quello  veleno , prcnden4o  principio  da’  Bon- 
zi di  Natè^eu^z*  quali  fcce  'chiudef  .tutti,  i Tem- 
pli , in  cfecUzione  de*  decreti  antichi  del  Regno; 
c,  continuandolo  ne*  MilTionarj  Cattolici , efa mi- 
nò quelli,  per  fapcr,  sveglino  folTero  nuovamente 
entrati,,  o pur  folferqdcgli  antichi , permedì  nel 
Regno , per  lo  decreto  dopo  M perfe- 

emione  del  i664>.,  .t  • ' • 

'•  AppreflTo , co’  Condgljerì  di  Ctk'an  tenutq 
conftgiio,  fece  dinundare  af  Padre  Intorcetta,co- 
me  ,*edèndo  egli  ,deflinatp  nella  Pfovinew  di 
JCian-sl,  dimoralTe  in  Cekian:  e come , dopo  efle- 
re  (lata  eh iulà  quivi  la  Chiefa  nel  1654.  fi  avea 
prefa  I*  autprità  d’aprir/a  : « cQinei  .eflendo  vieta* 

to  ' 
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foTuCó  deUa.Criftiana  ReJ/gjone  ròdi  terrea  . 
quella  ìGinefi  trper  lo  Decreto  del  1O6S. , egli 
avea  battezzato  il  Scìnta  St^ng  Ginefe  # . , 

-r.  Soddisfece  il  Padre  l'titorcecua  quede  dinianr* 
de^  ma  la maiignità  del  V.  Re av,epdo,a  cuore  iti 
vendetta  ,jion  fi  afipagò  : e ferrata. la  Chrefad» 
detto  Padre» fece  bruciar  ttuti.t  libri  »e  le  tavole 
delleftampe  ( ipercioccbè  4à  Q»mpA  Q«efe;^aflì 
con  intàglìar  la  oomp<>fit«oi>e  fplle-tayole,  coiu’è 
detto  di  fdpra  ) dando  bando  al  Padre  IntQrcetja 
da  tiitta  là  Pioviócià  di  Cekian  acciò  fc  ne  an- 
difig  a •) vivere' 'nella  Città) di  >Kien  Stian  delfii 
Frovincia.di  Kiaos}:'&  ordinando,  che  le  Chiel^ 
grandi  in  tutta  la  Provincia  folTero  convertite 
in  Templid51dob:i-ekl  p»€«HP!4e.  in  Studj;  cche 
tutti  i Criftiani  tornalTero  air  idplatria  4c^(o 
gravilTime  pene.»adchd  da  pOrfiJli  opera  cdotuà 
'Cinefi  , chcNnongH  ri  velavano  t’Bench’.aleuiit 
Configliori  non  .coiTcotfeto  m qnefto  violepto 
proponimcatsrjdel  V.ReimaaSon  orante  ciò«egU 
ti  fece  porre  in  efecuzione.  ■ ; 

- Dopò  ciò  fèce  egli  ama 'ConfUità'  aU’Iitipera* 
dorè;  rapprcfentandogili  vcke  tìoa  conveniva  la*» 
feiar  vagare  gli  Europei  per  tifito  i|  Keame;^fl)a 
che  lì  doveffero  ritrarre  in  Uri  luogo  fervirii 
di  loro all’t^  della  Ma  Mattcmacica»' 

'Jii  Mentceciò  opéravaft  in, Ci-kiàn^'avùlane  no- 
tizia i"I*adri  rlrPcKìn  » diedero  tdfio 
dorè  un  memoriale^  col  quale  fi  riparò  a qualche 
improvifit  rifoluzione  : edappcelTo  , conligliftto 
Paffare  coirSciàhlaò-je  » paggio  Tartaro  ^ diletto 
dell’Iinperadore e protettore  della:Religionc,é , 
della  Gbicfiu'di  Pekro  S colui:  p,  .pjtpe  Tiiucar ico di 
. 7 K 4 por- 


1^2  GIRO  DEL  MONDO 
portare  al  Re  un  nuovo  memoriale  a favor 'de* 
Padri . Come' ih  fatti , rapprefpntata ’TindebiCa  . 
perfecuzione  » rufcitata  dal  V'.Re  di  Cekiaii  ; rif« 
pòfe  l’imperadore,  che  i Padri  nori  dovcaho  ma* 
ravigtiàrfì  della  rholefliaCinefe;  perocché  ancbò 
ì fuoi  Tartari  piti  delle  volte  la  foffrivano  ; ben- 
ché còdoro  dafTero  con  riguardo  di.  non  offen» 
dergli  : ma  'perbche  i Cridiani  dairalcro  canto» 
con  la  protezione,  che  trovavano  ne*  Padri,  face-» 
vano  déll’infòlenze  , ^ifpregian'do  gl’idolatri  v e 
la  loro  Religione  , e vivendo  fegregati  da  loro$ 
con  ufar  folamente  con  quelli  della'  lor  legge  : la 
t]Ual  còfa  avea  cagionato  nel  Comune  tanto  odio 

verfo  di  loro.  / V ) i r t'rjtr;' 

•'  Amando  nondimeno  l’Imperadore’tcneramcn. 
te  i nodrj  Mifliònarj foggiunfe.  al  Paggio  ,i  che 
facefle  fapere  a*  Padri  « che  dadèrodLi  buon’ani- 
mo; 'perche  colui,  che  l’anno  innanzi. avea  acche- 
tata la  perfecuzione 'di  Sciantun,  della  mcdefima 
maniera,  lènza  rnmore^accheterebbe'ancora  quel* 
IsdiCckian.  ’j  . . ■;  j 

- - Andati  i Padri  al  Palagio,per  ringraziar  l’Im- 
peradore,  egli  fece  .loro  dòmandace,  (è  Tolevanbt 
■che  I’  affare  palTaffe  per  la  via  pubblica  de’iTnV 
imnali . Rifpofero  i Padri , che  accettavano  la 
benevolenza  di  Sua  Maedà  ; fperando  che  non 
lafcerebbe  la  lor  caufa  aila  difcrèzione'dcl  Tuo 
-Configlio  de*  Riti  ; il  quale  egli  fapeva  per  ifpe* 
rienza-,  di  quanto  mal  talento  daffe  verlb  la  Re? 
ligion  Cattolica  ; e che  eglino  riponevano  nella 
pietà  di  Sua  Maedà  la  giudizia,  e la  fperanza  det 
buon’  efìto  della  caufa  , e di  doverli  rivocare  il 
bando  dei  1 668*  che  vietava  f e^cizio  della 
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Religióh  Cattolica  nella  Cina . 

4 Diedero  i Padri  -,  per:  mezzo  deiriHeflo  Pag- 
, gio,  .un’  altro  memoriale:  in  mano  deirimpcrado- 
tejdimdandadorefercizio.pubblico  di  loro  RelU. 
gione  1 ed  ofTercndofi  di  rifpondere  a qualfifia 
dubbio  , & argomento , che  da*  centrar j lor  fi  fa- 
cefle  . Duc^giorni  dopo  ebbero  dairimperadore 
nfpoila  t che  non  idava  il  memoriale  in  buona 
feiNna  concepito , per  poter  cpnfeguire  il  lor  de- 
iìderiot  £ a*  $.'di  Gennajp  1692.  andò  in  c^fa  de*. 
Padri  Sctaòlaò.]tit  mandato  dalJ’Imperadore,che« 
ritiratigli  in  un  gabinetto  « fece  lor  fapcre , che 
Sua  Maedà,  avendo  veduto  il  memoriale  , ineffi- 
cace a confeguir  il  loro  intendimento  , e compa- 
tendo il  lor  travaglio  ; ne  mandava  loro  un’ab- 
bozzo in  lingua  Tartarefca per  dimoftrar  loro 
come  doveva  cHcre:  e che  eglino  vi  aggiugneffe- 
rp , e ne  toglieflero  a lor  piacere  ; Genufleflì  toc- 
carono i Padri  la  tefta  al  fuolo , com’è  collume» 
in  fegno  di  gradimento  dell’ufficio,  e dell’amore. 
Furono  appreflb  al  Palagio  , per:  dargliene  le 
grazie  « .e  lodare  l’eloquenza  della  fcrittura , do- 
mandandogli ancor  licenza  di  prefentarla  il  dì 
feguente  . £d  egli , per  evitare  la  difficultà , che 
s’incontrava , di  dover  effer*  efaminato  il  memo- 
riale primaichefi  prcfentafle-a  lui  dal  Tribuna- 
le} ordinò , che  in  lor  nome  (come  perfone pub- 
bliche nell’Imperio,  e del  Tribunale  della  Matte- 
matka  ) il  prefentaflìero  i PP.  Pereira,  e’I  P.At^ 
tonto  Thomas  : il  che  fegul  il  giorno  delia  Puri- 
heazione  della  Madre  Santiffima. 

^ S’ebbe  notizia  riftcflbgiomo  de*  a.  Febbra* 
jo,  che  dai  Configlio  ( e quello  il  Con- 

: - . ' - . figlio 
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figlio  i'upremo  di  Pekin»  per  eflcr  i ptìmr  AifTcflol 
ri  ddIimpcTadore  ) (blTc  fiata  U cauli»  rimeCa  a 
quel  de’  Ritii  afiìoche  ne  dafTe  il  fuo  parere  :.ma, 
per  rimminente  Pafca  de’Cinelì  | fi  difierl  la  do- 

rerminas5Ìone  . > • ; 

Sili  principio  di  Marzo,  s’aprirono  i Tribunali, 
c’IConfiglio  de' Riti  feccia  Relazione  fottoal 
memoriale  prcfentato,'in  malilTima  forma;  rinno* 
yando  tutti  i decreti , che  vietavano  1*  clèrdeid 
della  Reiigion  Cattolica  a’  Cinefile  che  folamefoh 
R permettevanla  agli  Europei . V • • i 

■ Avuta  notizia  di  tal  cattivò  efito,  fiirono  tuta 
fi  ì Padri  al  Palagio  a rammaricarli  col  Sciaoì’ 
ìaò  jci  il  quale  gii  rimaiKlò  con  pròmena  di  par* 
lame  all'Imperadore\  afiiue  didarfi  nuovo  me^ 
moriate:  offereridoli-.  ferhpre  i Padri  didifenderè 
la  verità  della  nofira  fànta  Religione  . ' < ' 

''  'Il  giorno  de’ 9.  dimandò  Tlmpetadore  ài  Pag* 
giòj  come  (lavano  i Padri;  e fe  fapevanò  la'detef- 
minazione  della  loro  cauta.  Riri^fe'colui'di  sì:« 
eh*  eran  venuti' in  Palagio  afflittinìmi  a diman- 
dar confuolo  dalia  fua  pietà  Inteló  ciò  r^mperar 
dorè  i diffe  a i fuoi  domcflici:  Io  non  fOt  cbt  ’cofa 
Gabbiano  qmjìi  OtnfigUm  Cintft  con  gli  Euro* 
pei  . Già  quejfa  è in  terza  volta  « icbe  ho  loro  infi* 
tJttato‘di  dovergli  favorire  in  ciò  ^ che  dimandano 
di  loT  Leg^e  Mi  parve  il  memoriale  % da  ejft  pne* 
fentaio , molto  efficace  ad  aprirmi  la  via  t per  coni 
difctndere  alla  Iwò  dimanda  { ma  qutfli ufi  inatti 
tàe  la  ciitiiferoì  onde  ^'trattando  con  4i  Kolao  fopra 
la  conpHta  del  Configlìo  de'  Riti  * non  potei  rimo- 
^glit  che  quella  f emendale , e moderaffe  ; di  ma- 
niera cb*ebbì  in  fine  dthfomfcriveria  • , • ‘ ; 
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Nel  d]  feguente  i^mperadorc  mandò  a dire  a* 

Padrii  che  non  fi  fcohfortaflero,  e che  avefler  pa-  • 
aienzai  fenza  precipitare  ìi  negozio . 

Agli  1 1.  fu  giuridicamente  intimato  il  decrc*  ' 
to  a*  Padri , Si  chiamò  a'  1 8»  l’imperadore  il  So- 
sàn  lao']/:  t Tuo  luocero,  Tartaro  di  nazione  «.ed 
Avo  del  Principe  « giurato  fuccelTore  alia  Coro*  ' 
na:  e,  facendogli  fapere  ciò , che  palTava  intorno 
allarìrpofla  « data  al  mctnorialc  * prefentato  da*^ 

Pad  fi;  coluii  con  prontezza  Tartara  , gli  rifpofe* 
che  non  doveva  Sua  MaeUà  permettere  tal’iUf, 
giudizia^  ma  ch'egli  era  bene  inciòuiare  dclja 
fba  autorità  : e,  per  perfuaderlo , ricordpgii  i.  (er« 
vigj,  fatti  airimpcrio  dagli  Europei  « fciiza  eHer* 
ne  guiderdonati  : e eh*  allora  una  cofa  taptogiu^  , 

Ila,  com’era  la  pubblicazione  della  lor  Legge, 
lur  fi  negava  , quantunque  fi  folfe  fperimcntata 
cotanto  buona,  e conforme  alia  ragione^  £?  prò- 
feguendo  il  ragionamento,  roggiunfe  ipoUfic  pu^ 
re  Iddio,  che  [ofit  tutjto  il  RcgttQ  di  GrijUani  ; che 
fi  rifparmicYebòe  la  fpefa  dijanti^  * per 

guardarlo  da'  ladri , e da'  ribelli',  poiché  ne  i trett* 
ta,  c più  anni,  che  governa  V,  M.  non  s'è  intefo  ri^ 
chiamo  « che  gli  Europei  foraentafkro  alcuna  rU 
beiltone  neUejProvincie , dove  vivono <z  & io  men^ 
tre  era,Kola§,  ben  feppi  quel,  che  oprano  coftoro , ò 
quel  che  per  contrario  fanno  i Xofeian , o Bonzi» 

Qfìoro  fono  al  fcrvigio  di  V,  Mj  fenzfl  deJiderpn 
onori,  ni  ricchezze  per  le  loro  fatiche  t ma  foto  ìa  '! 
predicazione  della  for  Religione  •_  Sa  bene  V,  M» 
quanto  ban  faticato  olla  rifortnazione  del  Calen»  J 
darlo',  con  che  attenzione  ojftfl «no  alTribunak  ; 

della  Mattem$ìi^o\  il pro^  cbp  Jo  nUhbe  per  Farti» 

* ' ::i  J ^zrr:  :.y  Googlc 


i^6  GIRO  VEL  mondo  ^ 
^ieria^  fatta  con  la  loro  dif)foftzionc  \'c  l'utile  éeU 
f accomrnodamemo , e della  pace  > feguita  co'  Ma^ 
/coviti  per  mezzo  loro . 

■ Udito  tutto  ciò  l’Imperadore , rifpofe  : Voi  di^ 
tè  bette',  ma  la  fentenza  già  è data  : or  corde  t'ba  da 
riparare?  Replicò  il  Sèfanlaò'je  % V.M.  può  ufare 
della  Tua  autorità  , e non  permettere , che  il  Tri- 
bunal de’ Riti  faccia  ingiudizia  . Redò  fofpefo 
l’Imperadore  con  queftà  rifpofta  : ma  pòco  dopo, 
rifolvendoTt,  d«fTe:  Io  manderà  a dire  al  Con/ìglio^ 
Che  ritiri  lordine  , dato  cantra  gli  Europei  « e che 
tonagli  di  nuovOy  con'  piti  faide  ragioni  , quefìo  af 
fare:  ma  conviene , eòe  voi  a udiate  a*  ConfgUeri^ 
éa'KolaOt  e facciate  lor  conofccre  Pingiujtizia 
del  decreto  ripetendo  le  medefìme  ragioni  a me 
rapprefentate  . Si  offerfe  di  farlo  quel  Signore, 
Tartaro  di  nazione,  ma  ben  d'inchinazione  Cat- 
Colii(X>  : & in  fatti  il  giorno  de’  19.  fu  a riferire  al 
iTribunal  de’Riti , e a’ Kolao  quanto  è detto: 
pcrfuadendogli  in  maniera,  che  confefTarono, 
ch’il  decreto  s’era  fatto  per  fofpetto,  ch’abbrac- 
ciàndo  molti  la  Legge  Cattolica  , ne  fegiiirebbe> 
ro tumulti , e ribellioni  nel  Reame . £ fu  da  no- 
tare in  ciò  l’arte  di  sì  buon  Signore  , che  , ben- 
ché folle  ”poco  amido  del  Prcfidento  de’  Riti, 
eh*  era  un  Kolao  Cinefè  ; non  però  dì  meno , per 
guadagnarlo,  parlandogli',  gli  diede  titolo  di 
Lao  fien-fang , che  vuol  dire  Signor  Maejlro',  che 
è titolo  di  grand’onore , òdi  rifpetto  appreflb  i 
Cinefir  di  maniera  tale  che, per  tal  modo,  egli  ob- 
bligò il  Prendente  ad  elfer  dalla  parte  de’  Padri. 
Riferita  all’lmperadòre  roperazionc  fuddetta  , e 
che  i Gonliglìeci  eran  ben  dirpolli  s ordinò  , che  i 
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Kolao  Tartari  manifeilafrero  la  Aia  volontà , che 
era  di  trovarfi  W Sofanlaò-]è  nella  confulta , che 
dovevan  fare  i ^onfiglieri  Cinefi  ; acciocché  fe- 
guifle  favorevole  a*  Padri  fuddetti  : onde,  per  ef« 
ìcr  feguita  queAa  mutazione  delflmperadore  il 
giorno  de’  19.  di  Marzo  , dedicato  aS.Giufeppef 
A)  perciò  queAo  Santo  prefo  per  Protettore  dellg 
Miflìon'della  Cina  , e fccittofene  ùi  Rontaper  la 
confermazione.  • ^ .a 

Secondo  l'Ordine  Regio,  fi  fece  la  confultx  in 
Palagio  il  dì  20.di  MarZOi,prefente  il  Sofiut  lao'jet 
e finita,  il  medefimo  giorno  egli  pafsò  al  Tribu\ 
naie  dell!  Koiao  : il  qvale  approvò  la  cofa,ma 
non  inferì  l’elogio , thè  deila>  noAra  legge  avea 
fatto  il  dettO'Signorec  41  cfuale,  non  potendogli 
ridurre  a porlo  hcl  decreto,  fece  almeno  far  meq*, 
zlone  in  quello  de*  fervigj degli  Europei..'  Con- 
clufa  la  confulta,  la  fottoferiÀer  tutti , e nel  ms- 
defimo  giorno  la  prelèntaronoal  Re  ..  ■ . 

Il  22.  fegnò  l’Imporadore  il  Decreto',  in  òtti 
diè  pécmiflìone  a*  AzDÌ<vairaHi'^i  poterfvfar  Cat- 
tolici, derogando  a gii  antichi  bandi.  lldecretOi 

tradotto  m noAra  favella , è il  fegueiité.'  ■ 

' ' Kà*pàtai  [ nome  aggiunto,’  per  tolto 

un  grado  di  Préfidètite  del  Configlio  de*  Riti) 
còti  la  riverenza  che  deve  , fa  relazione  a V-  Af» 
Nw  altri  Configlitri  del  Con/iglio  de'  ftiti  femmù 
Gmnta  4 1 Confulta  ved  avendo  efarriinato  rajfarei 
tròviàmo  9'cèe  gli  Europei-  vengono  da  nove  mila 
h^beJmbarcati  per  marei  amando  il  buon  governa 
dì  Vo/ìra  Maeflà  i ed  alprefente  ban  cura  della 
ddattematica:  ed  in  tempo  della  Guerra-,  con  tutta 
tur  a,  fecero  ifirumenti  militari^  pezzi  IPartigìien 
- - r;a: 
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rial  t mandati  a'  Mofcoviti^  con  fomma  iealtàt  rU 
prcjlra  « t trafìero  a fine  il  T rattato . Il  merito  fu 
mrltù  ♦ Gii  Europei  , cbevivon.  qui.  in  sia/cuna 
Frarjfficiay  non  ban  vizj , nè  animo  Hi  perturbare 
il  Comunti  nè  tampoco  con  dottrina  falfn  traggono 
gli  altri  nè^  con  bugie  ingemtevoli^  muovono  ri- 
btJlioni,  Se  a' Templi  de*  Bonzi  fi  permette  i ebe 
eiafcun-vada  per  le  fue  adorazioni  ; agli  Europei^ 
i quali  non  fan  cofa  cantra  le  leggi  » per  lo  contra- 
rio proibirlo , parete  non  convenga . Imamente  è 
necefSarijOr  che  le Cbiefo  d*  ogni  ìuugo^  come  primat 
ficonfervitm  ed  a eiafeuno^  ebe  in  quelle  entra  a 
far  riverenza  i non  consticne  vietarlo  v magli  fi^ 
fermetrarandatvi  « come  gli  piace . Attendiamo  il 
dì  y ebe  venga  twdhtc  ^ V.  M,  perche  fi  pofia 
pubblicare  in  qutfta  Cortei  e fua  Provincia  i mert- 
He  boi  altri  Configlieti  de*  Riti  non  ofiamo  ufur- 
porci  quefìa  autorità^  ma  con  tutta  riverenza  fac- 
ciano relazione  • e fupplicbiamo  per  t tedine  dà 
Voftta  Maeftà '»  •'  • . 

IhRe's’  untIbrmò  con  laronfuita^i  ci  Padri 
Corono  a KndcrgJ iene  le  gra^Jj  . Si  pubblicò  il 
decreto,  con  luodìfpiacere  i per  ordì* 

neiddl^lmperadorcr^: cifecc  'loro  .i  danni,, 'apri  le 
Cbiefcv  e refi  itili  il  tatto  al  Padre  lolborcet^  rii 
4naleancbei  datene  le  grazie  alHinperadore,  eb- 
be: pet -fafAore  d’andar  » di  compagnia'  col  Padre 
Antoak»  Thomas , che  «.ton  titolo  dMoFtato  del 
Re,>  eimdue  Tartari,  andava  ibcohup^alr  Padre 
Fiiifipo  Gaimaldi  ,^che ritornava  d’ fiofopa  « In 
fattlftmmotultie  quatti;ej<i  Macao  ia  congra- 
tnlorCeue  con  idi  .da  parte  deil’lmperadore  ;.e 
Piil6fib.V«  &cdiiCtoten».d’ordiueid^  Re,  andò 


qdfvi;  con  altri  Mandargli  « per  cqmplireal.me* 
delirao  niBcio*  fecondo  A coÙunic  del  paefe,  clic 
èdi  toccarla  tella  nove  volte,  al.  fpoioi  pregando 
per  la  fallite  déirimperadorc  ,.con  la  particolarf- 
tà  di  fopra  notatse  « La  Città  di  Macao  praticò  il 
fimiic  eoo  detto  Padre, Crirpaldi  : così  grande  è 
la  vemcazioiiett!  in  ^cui  .fi, tengono  i favoriti , , •* 
(iomedicì  •ddl’lmperador.  dèlia  Cina  , nonfolo 
da!'  fudditi',  ma dali’ifteffo  Rq.Jl  che  tre. volte’  vi 
'^yei.priiiialcriandati.In.viati.f  .par.  dare  il  ben  ve«> 
mito  al  detto  Padre.  Cosi, il  meeiaoifte ITo  » onde 
dovcva’av venir  larovrlitìljieUa  Religion  Catto- 
l»ea',i.p€cpcrmiflionc  di  Dtl?)  fu  di Ipofiz, ione  al 
fermò' ri/tabjlimenta4i  lei...  Dopo  si  fortunato 
fioe<t!tut’ti  i Padrli  eh*  èrano  cQnfinati:in  Cantopj  ^ 
tornarono  alje  loroChiè^  t erla  Religione  che 
per  l’addietro  profdl'avafi  nafcofamenie  »,,econ 
ri^hàtido  iièlJa'Cinrniieinsli^dlftì»  che  la;pToibi- 
vario^  •dggli  IV  predica  quivi'-|»altfcmente*e,de|^^ 
L’J&ofiiaiiiQaLiieca  i>  come. io  £lXPpa‘:  e per  tutto 
liJni|lei*»o  jdi,  ’iobbwcaaoijqhiqfi:,  ifcijttavia.  aliivfirci 
DiavaócorCbe  il  c<MUendìefilBtQ'ah''tuù  di  cql^o^ 
.t^iido  impodoiOosIdailiMpipcradorc  nel  narra-s 
tk>iD^'crétp,MÌl  quali  fi r vede  «ìA  phifcupa  Chìelc 
Gat^oli«a.<pofto  Cùllà  pofia,  a, lettere,  d’oro^.., , ,'i 
ot  > 1^ Ifckiu,' foli ' Padfà « ìGeluiti  tengono  i trq 
Ghieib  » lina  è deqtco;tfpo  AO  recitito^l^i  pala? 
àbi;es^appatliepe  Erapcefi!  ove  è $jU|)ef 

ofvb^àl  eadrc^oMoiilèf;  dCilIcnd  j Padri 

Bitetk  Uìfdelou  y cd  un  Padre  Aianfiannot 
àstiùc^KiUiatù  <va|èntiin  tutti  ^nclhl 

Mattcffiatica,  e nell*  akrcToienje  moltq  raggpgth’ 
dcv)iBÌÌ4:i.. quali  furohoi&ti/iiidtlia  Compagnijiy 
c;j  *“  per 
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per  ordine  del  Re  di  Francia  ,>ad  idanza  del  Re 
mSrahi  ; 'donde  (dopo  la  morte  di  colui)  fon- 
preffo  a nove  anni , che  paffarono  per  laCittà  di 
JVirnpò  in  Cina , -e  fi  Habilirono  in  Pekin  ; ' hon 
oftantc  le  gagliarde  oppofitioni , e le  moleftier 
fatie  loro  quivi  da’ Padri  Portoghefi  deiridefla 
Religione  , per  impedirne  loro  lo  flabilimentoj 
Ad  ogni  modo  Oggi  fono  eglino  tnolco  avanti 
nella  grazia  deirttnperadore,  il  quale  diè  loro  ca» 
fa  Od  detto  primo  recinto  /dove  ora  fi  fabbrica- 
no le  ftanzéi  e la  Cbiefa.  ' ‘ 

L^altra  Chiefa'è  nella  parte  Orientale  della 
Città  de’  Tartari , e Ti'dice ; ovccra  Su-. 
periore  il  P.Silàro,  che  poi  è paflato  Velcovo 
, di  Nankin  : ed  ora  vi  afliiìc  il  P.  Antonio  Tiio- 
mas  di  Namur  / buon  Matematico e con  lui  il 
PiSuarez.  ' ■ i ■'  ' ^ 

' Nella  terza  Chiefa  aflìfteva  il  P.  Grimàldi^a- 
Supcriore , e da  V.  Provinciale , co?  PP-  Pereira,' 
Rodriguez e OlTorro . Ella  - è polla  nelPifteCa* 
Città'dc*  Tartari,  àlla>parte  d’Oocidontei^dpttiii 
pcraò  S/tattg,  ) prtìflo  la  porta  dei  SuHcimue'ti^ 
ed'è  là  pih  antica  più-  bella  dell?: altre;  Ha  tre* 
Altari  ben’  adornàti,  edarna  buonàd^aedata  kldi' 
fuora>  con  due'TorretteV  lati#  Pdrlo  nMntetù^ 
ihénto  toro  ailegna  <PInperadore'  rif(i,‘ògl«o,tuc- 
chero,  fpefc>erie',fale  i'  Iegna'fche’noAc  poco  T» 
Pekin  ) 9c  altro , in  così’  buona  ’quatieiU  « che  mt 
dillì^o  i PP.  Francefhche  ciò  itioiitavia!  id  <valorè 
di  cento  ieafff  d '125.  pezze  d*'Vtto  per  dafcùti 
Padre*  Còlle  quali  provvilioni',  e ooiii? affitto 
d^alcune  botteghe , ecafe  , vivono  beo’agiatà<« 
mente  i Padri  j^rtoskdì  1 fenzà  abbiibgnard’ali» 
v:  _ teo  ' 


< 
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tro  de*  loro  pàefi . Ma  non  così  i PP.  Francefi, 
che  vivono  molto  fcarfàmente,  ancorché  loro  ' 
venga /omminiftrato  quivi  altrettanto  da  Fran-  * 
eia:  per  cagion  ch’il  vivere' nella  Corte  è ben  ' 
caro;  e,  quat^tunque  limperadore  rn  diverfe  volr 
,te  I ch’è  andato  a vedergli  abb'a  domandato  fiìl  ’ 
lor  manca  alcuna  cofa  ; eglino  nondimeno  per 
modeftia  han  Tempre  rlfpofto  di  nò . E qui  non  c 
da  pafTare  in  filen/iio,  che  quando  limperadore 
và  nelle  Cafe  de*  Padri  Francefi , o Portoghelì 
a vedergli^  bifogna  che  facciano  ufpire  tutti 
fervidori,  e che  filano  aperti  tutti  gli  ufei  n anche  ■ 
degli  armar] , per  dimoflrare , che  non  è ninna  ' 
dentro.  ‘ ‘ , 

Ma  però  la  vita  durai  e faticoni  che  mi  narra-' 
fono  menar  quivi  i Gefuiti  ^ è ' beq  grande  : poi-,  ’ 
che  ogni  di  allo  fpimtar  del  Sòie  debbono  anda-  * • 
re  in  Palagio  i PE,.  QrlmaW.ì  Gerbilloiff  e Fort~  * 
rj/;^ioperdarleaioaeallÌmperadQre,opqrudi-.  , 
re  ciò,  eh -egli  defidera  : e fe  per  ventura  alcun  di  " 
foro  lafcia  d’^aìndarvi  qualche  matti  uà. , toilo  ò'  ' .. 
mandato  a chiamate  : e qujvi  ritengonfi  fin  dopo  * 
mezzodì.  Gli  altri  padri  fonò  impiegati  % fare 
iflrumenti  Mattematiqi , ed  acconciare  orologj,' 
e a correr  in  qua,^  in  la  per  diverfe  qofe;a  fegiio' 
ch*il  P.  Grimaldi  mi  diffe  , ch’egli  avrebbe  qamv 
biata  la  fua  vita  con  una  galea  j ove  almeno 
rebbe  avuto  qualche  oradirippro:  e'  ra.mmaricav  , 
vaQ  ancora'i  che  Piniperadore  volefie  far  tutto^' 
anche  qambiare  i PP«  da  un.  luogo  aiPaltro:  in^ 
tendendo  dei  P;  Alemanno  da  Ini;  condotto, 
che  *1  Re  avea  poflo  a vivere  co*  Francefi^ 

Ma  égli  aveà  vaiamente  ragione  di  dolerli, 

TftrjJF*  ,1*  ’■  poi-"' 

» ♦ * *' . 
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ppiche  a’  35.  dei  jmiTatQ  mcfcUrLuglio,  vchcn-  ' 
dp  di  Palagio  , cadde  dalla  mula  ; t- , nmafo  col  ‘ 
piè;  iu;lla  ftaffa  » ne  fu  trafclnato-  due  tiri  di  fcoj)-  , 
pictto  t con  rifchio  di  morire  ; clTendogli  ulcito,' 
tiuafi  tutto  un*  occhio  fuora  ; fé  bcMi  poi  fi  folfe 
guarito  perfettamente  , curato  da/iin  Ciruficof'j' 
mandatogli  dall’imperadore.  • /,  . . 

Non  iblofindonoairimperaddrc c6n  tanto 
fcpncio  ( rpcziaimemcd’invértìoVche  s’attacca-.'' 
nploro  i pcUiPC^a  bocca  pct’  » e por’ la 

faliva.Ima^j^J  pci(ÌÌiani  CJinelì , per  la  fuUue  dcljò  ; 
loro  Aniro^  ; tenendo  nelle  porte  di  pekin  £for*  ^ 
cifti  Cniefi  provvilionatì,  per  battezzar  gli  cfpo- " 
ìitif  che  fi.gi,ttanp  avanti  le  porte  delja  Città  , c 
ne  fono  in  pericolo  di  morte  f Narrommi  il  Pa- 
dre OflotÌQ^  .che  ne  bktezzino, intorno  ag.m.' ‘ 
r amio  y avanti  che  fi  portino'  allo  Spedale  d’un 
a«»o  Pagode,  deftjnata  per  allevargli  ; edif- 
fepiì  ancora  , .ch’ogni  anno  (c  n^efppngono 
piu  di  49#  m. , buona  parte  de’’quali,  gittati  in 
cloache,  muojono  per  io  freddo  , . . , . 

. Saranno  in  tutto  l’Imperio  della  Cina  aoo.m. 
Criftiani , aflìlìiti  da*  Miflìonarj.di  varj  Iftituii; 
eh’  a confeflare  il  véro  i hanno  tutti  grande  ob. 
bligazionea’  PadriGéfuiti  di  Pekiii ,,  ch’in  ogni 
p^fecuzioae,(ì|oao  óppofti  ai  ma!  talento  de* 
.Mandarini,  per  difé.ra  de’  MilTtpnarj,  c.be^ono  per 
lo  Reame.  Nè  farebbe  capace  altro. Ordine  di 
Religiofi  a man^nerfiin  tal  modo,  f come  mi  di- 
cevano i PP#  Riformati  j e*.  Clierjci  Millìonarj 
tranzefi }.  poiché  ,^per  dar  foddisfazlone.ail’lni- 
peradore,  bifogna  Opere  far  uitto  V e comporre  il 
Calendario  In  tré  jrnguè  , coT moto  dì  unti  ì Pia- 
* ""  ‘‘  liC'. 
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- lieti  f e delle  (Ielle  pi  ù confiderabili  , & oflervar 
gli  EccIilTi,  c far  tutte  fòrti  d’ifìrumcnti  Matema-«- 
tici  ; ed  acconciare  orologgj  , e tarnno  diftillàre 
acque  : perciocché  i Cinefi  amano  per  fine  d’ n- 
teteflTe  gli  Europei . E con, ciò  fi  mamitne  la  Mif- 
fiofie,’non  fol  de’  Padri  della  Compagnia  j ma  di 
lé.  altri  Padri  Riformati  Spagnuoli , e dì  dieci  ^ 
altri  Domenicani , e di  J.  dell’  Ordine  di  S.Ago-  ’ 
ftino,  plire  Spagnuoli  ^ che  lono  mantetinti  dalia 
pietà  , e zelo'del  Re  delle  Spagne  ,*  Còsi  ancora 
mantengonfi  i Cherici  Franceli , che  vivono  in  ’ , 

comunità^  con  le  rendite  , che  tengono  in  Fran- 
cia; ripartendo ‘fra  tutte  le  Milfioni  della  Cina,A[ 
di  Cocincinna , di  Siam  , e di  Tutii.hin  ogni  pie-  * 
ciclo  fiiflìdio,  che  loto  viene.  1 rneno  agiati  fono  ’ 
i Padri  Pòrtoghefi  , eh*  al  numero  di’ 40.  dimo-  ’ 
rano  difperfi  per  l’Imperio:  polche  non  avendo 
altro  fondo’,  ch’il  legato  del  Vefeovo  di  Mun- 
Oér,.e’l  poco,  che  lor  viene  da  Portogallo;  ripar-  ’ 
tito  ciò  fra  tanti,  non  è ballante  al  màntenimen- 
tó  loro  ; il  quale  non  poflbno  eglino  fperare  da* 
Crilliafti  Cinelì  , ‘chelbno  mileiabili  :•  porche  i 
rrechi , e’  Mandarini  non  fi  fan  Cattolici , per 
non  iafeiar  tante  donne.  E pure  è vero»  che  qviei 
Padri  Portoghefi  fon  fermi  nel  loro  come  jus  pa- 
tronato deWa  Cina  : non^permettendo  tifi  , nè  il 
Re  di  Portogallo  , che  Milfionarj  d’altre  Nazio- 
ni paflino  in  quello  Imperio  per  altra  llrada  , che 
per  quella  di  Lisbona  , acciocché  quivi  giurino 

frrima  fedeltà  ^1  Re  di  Portogallo,  fimzache  nel-  ' 
a Cina  pòi  fian  mantenuti  da  lu^’*;  Ne  può  egli 
dal  fuo  Reame  mandarvi  foggctti  ballanti  »'  e ne 
men  mantenervigli  ; di  maniera  tale  che  » fe  non 
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s^inframtnett?  in  quella  Minìonc  ia  Maeflà  , t 
pietà  del  Re  delle  Spagne  , non  vi  faranno  grari 
progrefTo  i Portoghefi,  nc  gran  tempo  vi  potran 
durare. 

La  nazion  Cinefe  è co$)  appalTionata  di  (è 
(lefTa  I che  (lima  tutte  V altre  genti  barbare  , e 
ro7.ze . 1 Mi(T)onarj  Europei  la  vanno  tuttavia  ' 
difingannando,  couPimpreflìoné  di  ^oq.  libri 
della  legge  di  Dio,  c*  ban  fatto  in  meno  d’un  fe< 
colo;  avendo  tradotte  in  quella  lingua  Po  pere 
di  S.  Tommafo,  e la  Sacra  Scrittura  ancora«Tcn- 
gpno  perciò  in  Peltin  una  buona  libreria  di  libri  ' 
Cinefi  f & Europei  ; nella  quale  vidi  un  Mappa- 
mondo  in  lingua  Cinefe  • ma  in  forma  quadrata: 
filmando  quella  Nazione , che  la  lor  Ona  fu  nel  ‘ 
mezzo,  e gli  altri  Regni  quafi  (fole  intorno.  , ] 

E perche  l’Incendio  della  guerra  Cinefe  co*  ' 
Mofeoviti  edinfefi  per  la  buona  condotta  de’  no>  ^ 
ilri  PP.,(ic  bene , prima  di  terminare  qnedo  Ca>  ' 
pitolo  y fare  un  brieve  racconto  di  quella  fpedi-  ' 
zione.  Adontoflì  l’imperadore,  e venne  a dirotta 
co*  Mofeoviti  y per  la  pefeagion  delle  perle  della 
Città,  e del  Lago  di  Nepebyh  ma  poi,  forpettan- 
do , che  coloro  agevolmente  (ì  potrebbero  alle- 
gar col  Tartaro  Ehtk,  a danno  del  Reame  , che 
polTiede  nella  Tartarla  Orientale  ; fped)  un  Tuo 
fuocero,  Regolo  Tartaro,  co’ PP.  Pereira  , c 
Ccrbillon , a (ine  di  (labilir  la  pace  con  coloro, 
Giunlc  quei  Regolo  Tartaro  a vicinanza  de* 
Mofeoviti;  c in  prima , con  poco  fenno,  per  por- 
gli in  timore  , fquadronò  loro  in  fronte  il  mag- 
gior nerbo  della  Tua  cavalleria  ; e quindi , ergo- 
gliofamente  fattoci  innanzi , dille  loro  : Il  mh 

■ /w- 
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Imptfaàore  per  faagraziat  w concede  la  pefcagh* 

' ne  nella  tal  parte  fola  del  Lago*  Alle  quali  altiere 
parole  i Mofcovitl,  rifpofe'ro  per  beffa, che  di  ciò 
non  avevano  grado  alcuno  airimperador  della 
Cina, perciocché  eglino  già  il  pofledeano:  e,  fde- 
gnati , todo  n volfer  dietro , fenza  volere  piò 
ud  ire  parola  di  pace  . 

Rimafe  afflitto  il  Tartaro  in  veder  rotto  li  » 
filo  del  Trattato,  temendo  nel  ritorno  di  correre 
vifchio  della  perfona:  poiché  ben  fapeva , quanto 
fofTe  a cuore  all’  Imperadore  di  dare  in  buon» 
corri fpondenza  co*  Mofeoviti  ; non  già  per  ti- 
mor di  loto , che  non  poffono  da  quella  parte 
porre  in  piedi  pili  di  dieci  mila  foidati  ; ma  per 
lo  foto  riguardo  di  non  accrefeere  con  tal  modo 
le  forze  dell’  Eluth  ; il  quale  è con  lui  Tempre  Hi  ^ 
guerra,  infedando,  con  continue  correrie, la  Tar- 
larla Imperiale . £ benché  il  Re  della  Cina  abbia'  ' 
maggiori  forze , nondiméno  nónTono  cosi  buo- 
ni foidati  i Cinefi , come  i Tartari , avvezzii  ad 
ogni  difagio;  Ì quali  padano  per  più  deferti  ir» 
una  fettimana,cónun  facco  di  farina  fulla  grop- 
pa del  cavallo, c riùtrifcónli  dc’.qàvàllf , e'de’  ca- 
melli: quando  i Cinefi  fono  così  dilicali , che  vo- 
gliono andare  alia  guerra  con  tUtti  gli  agi  podi- 
bili  nè  vogliono  palTar  oltre  i confini,  quando 
. le  vittuaglie  vengono  lor  menoi.  Onde  l’impera- 
dorè,  per  non  vedere  bruciare  il  fuo  paefe  da 
j5o/m.  cavalli , che  mette  in  campagna  quel 
Re  Tartaro  ; proccura  di  tenerlo  contento  , con 
grode  fomme  di  danajo  , che  gii  fa  capitare  ;c 
per  ogni  via  impedifee che  non  fi  renda  più  po- 
tente: mentre  runico  capiute;  di  coloro 'è  la 
. : X-  j '■  ■■‘giìcr. 
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guerra  della  quale»  e di  ru|3crie  vivono;  non  pbf* 
fedendo  altro,  che  l’arco,  e le  freccie. 

Vedendo  il  P.  Pereira  , che  quel  RegoIo’Am- 
bafeiadore  flava  molto  dolente  per  la  ma!  coiU 
dotta  ambarceria;s\ifferre  egli  d’andare  ^1  Cam- 
po de’  Molcoviti , per  ripigliare  ì Trattati  della 
pace.  Ricusò  il  Tarcaro  da  primjj,  dicendo  , che  i 
Mofeoviti  erano  uomini  fieri, che. Tavrebbono  uc. 
cifo  ; ed  egli  farebbe  tenuto  darne  conto  all‘lm- 
peradòrc  ,.cho  glicj’aveacpnfegnato . A'izi  fiò^ 
dille  il  P^  I^ereira,  eglino  fono  péyfonc  molto  ragi9~ 
itehioli  ^ icójlumate  : td  iovoUntltrì  mi  compro- 
metto  di  compórre  con  lorp  il  tatto  . In  fatti  egli 
vi  and5  Ve,quandp'lìava  con  timore  della  di’ lui 
morte  Ì1  Tartaro , egli,  dopo  due  giorni  ritorna» 
to,  recò  le  Capitolazioni  della  Pace  : di  che  , par 
rallegrézza.rfimafepltre  modo  coiifiilò  il  Rego- 
lQ.,Bunehwturónò‘poT,i  Mofcóviti '.con  gcnirofi- 
ta  il  Tartaro ;.‘il,qiial  irioltóTcarranicnte  rellitul 
. loro  ii;con^Y,ìto;  ; 

. Acqóiòniiiiàtàt'ofi  PlnvUtó  CIrìere,  fi  ritornò  in 
Pv.kM)^att/,a  vVrTando"'per,iflrada  piò  deferti , fen- 
ea  ritrpv'ar‘Città,’nè  ViUà,  ove  p'ótefle  dirnorar- 
C.  Egli  p verp,  che  vafUHìmo  fia  quel  gran  tratto 
.della  X^irtària  Imperiale  , che  fi  pofiìede  dal  Re 
della  Cina;" ma  egli  è così  incólto,  e bofcolo,  che 
per  l’utile  puo  dirfi  ben  picciolo,  vivendovi  que* 
pov.eri  TartaVìTotto  capanhe,'fui/a  cale  murate, 
a mòdo  degli  amichi  Aó/w/V//‘,  o Hamaxobitii 
che  , tutti  intefi  alla  vita  paitorale  , nè  meii  Ci.fe 
avevano;  rpa  ,con  loro, portatili  mapali.ove  pifi 
concio  eraandat  ano  ad  abitare.  Ma  Tlmperadore 
pdiernò  d'dfa  Taturia  i molto  bene  al  prtfènte 
' " - di- 
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di'rozzandogli  ^ comincia  a far  foro  fabbricare 
Villet\e  a rat^eprgli  coltro  a in  comunanza: 

tenendovi  40’.  Regoli , ò Principi  (lioi  tributarj; 
fra’ quali  ^po  òT.artari  ^aatazi^,  Q X{fIxa,i  che 
porranno  cH;  ^/c  chi  20/ m.  fùldati  à cavallo  di 
màrnadierijché  vìvono  di  rapine*.  Il  più  ragguar- 
devole, che  fi  truova”  in' quefto  terreno  inculto 
( per  quel'c5e‘ìtiì''dÌflréro''i  Padri  Grimaldi , Ger- 
billon,  e Pereira) fon’i  grandi  ponti , di  maravì- 
gliofa  architettura , e dipintura , che  fan  coloro 
. fbpta  i fiumi^,  per  dovervi  pafiar  Tlmperadorc; 

unèn'dbV/pVmèzio  di  quelli  una  montagna  «on 
‘V.i’iltray  ' ’ ’ • •-  ' ^ ’ 

ò^untoìnjPekln  l’iiiviatpCInefe  ^^fu  tììòlto 
|ietó  J’imperadore  del  Tacco rdòjclié  confefsò  co- 

^*  ^^^djgiofi^  appreflb*glt 

’Aihbafciaclqn  ^ • niàncTaCi  dal  '^.  piicà  'd'i  Morco- 
yja;  I quall^riceyè  TlmperadorC  iiftin  Trónó^le- 
e *vatd  20,  gradini  da  terra  (opra  il  quale  gii  fece 
..  ^,poi  montare;  j per  dar  loro  a berci  e,  c^yantunque 
fui  principio  rilfiiitanerp'cbjó'rò  Mi  batter  la  tefta 

’ • 1' r I _’i  r*!  * •!  lift  _ Li*l'  lil_  I 


cpnYc(Tarpnd  npìVavef  trovatÒ“'ii  lubgò^d^lTori- 
jBÌnc,dopQ.àyer  ,^àmminat^^^^^  'quel  vallo  pae* 
^^rmetre  d^'Mófca,  vengono  / ^J^plcòyiti  in  Pekiti 
' J ^ giornate  d i M J p re' de n - 
jtro,  ia  (òrd£Ìurildr^iòne  : àyéndb'  élTi  òccUpalo 
buona  paVte  delta  Tartàrià,  ch'a  era  pi^opria  della 
faraigjia  ddTInjperadofc  della*^tìinaj  da  che  poco 
i conto  eglì  ne  pfefe  a fare  > dòpo  aver  fatto  paf- 
. i^gio  dalle  rozze  tende  paterne  alla  Reggia  piii 
.niaellofa  def  Móndo*  L 4 
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CAPITOLO  VI. 

l » * 1 • , i ^ > • 

J)e1^  antichità  del  Regno'  della  Gna  ; deU 
la  flima  % che  fanno  del  loro  Imperia  f 

i Cinefi  ; e del  numero  delle  " / 

. Città  t e de*  luoghi  , « ' [ ' 

, ..  ' delle' famìglie',' ‘ ’ 

. ■ • i , . i . • ..,5( ; 

Gli  Autori  deII’l|(lop*e  O’neTi  dan prmeip 
a così  grati  MofnarchTa  (ia  Fòhì  / che  co- 
rnijiiciò  a fìgnoreggiare  Tanop  innatizr  Crìdo 
2952.  GoRui'ridulTé  a fócictà  gli  uomini  prima 
felvaggr,c  vagabóndi  « che  a 'ittodo  di  Kruti  vi- 
weàno  In  qjwi  primi  tempi'  i quan  poi  V apprdà 
’ 4a,^V/|«W,l%è^?còltnra‘ alarti  arti',  ‘fcòmin- 
ciaronòi,  vi  vere  In'migliórforrrU’ne*  villaggi. 

Governò  l’anno  2697.  avanti  Cri(lrr/^oawf>, 
detto’ rinipcrador  Biondo , fiei  elfèrli  da  lui  pre- 
fo  quel  colore  a*  foli  Imperadoi-rpofcia  permef- 
, fo.,  Queft’I mpqradore,  per  òpe'fa  4 i Tanao  i ‘ per- 
fezionò il,  periodo  \ e’I  Cielo  CJinefe  di  60.  anni; 
trovò  ia  mufica  j.e.glVftrunienti  hrìifi^  , ficco- 
.mc  ancora  l’armi , le'reti,  i Carri , te  navi , c farti 
fabbrili  ; imródunfe,  per  invenzione  della  Rei- 
na  Luv'fu  * il  modo  di  nutrire  i vermi  per  far  la 
iòta,  e di  quella  tefTore , è colorire . lAituì  fei'Cb- 
laò  y o fupremi  .Miniltri  del  Reame , e faifl!Vpiò< 
libri  dell’arte  medica.  ' ' . ' , " " ' 

Nel  2577.  .morto  Hoamtl',  fucicedette  Xao 
Mao  y che  cominciò  a fabbricare  • e a cinger  le 
Città  di  mura;  fi  feee'autorp  di  uim  nuova  nTufi- 
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Cai  e in^roduife  Tufo  d!  far  tirare  da*  buoi  le 
'•  carra.  ■ ‘ • 

Mòri  Xao  Hao  nel  2^17.  aVàtitl  la  venuta  tli 
Criflo . Di  lui  fu  fnccelToie  Cbuen-Hio  t nipote 
di  Hoam-tìi  il  quale  i(litu),chc  al  Supremo  Impe- 
radere  del  Cielo  il  Colo  Imperadore  della  Terra 
fagrìiicar  dovelìe  • confolenne  rito.  Fu  autóre 
ancora  del  Calendario  ; ordinò  il  principio,  dei- 
ranno  dal  Novilunio  piò  vicino  al  princlpio’^i 
Primaverat  che  rifpoude  in  Cina  al  quinto  gradò 
d’Aquario.  • -'*  • - 

Nel  2457. , prima  di  Criftòiillorl  Cbue»-iMiOt 
egli  fuccedettc  Tkò  , fuo  nipoce..>Ebbatòftui 
quattro  mogli;  illitul  i Maedri-f' pet  infugnàre  i 
popoli,  e ritrovò  la  mufìca  vocale  •'  . > • 

' - Succedettcroà  quelli  Tei  Principi  ! tanto  cele- 
brati due  Imperadori , e Legislatori , e 
da*  quali  i Riti  civili  , e le  ilUtuzioni  pditriche 
ebbero  principió'i  Imperarono'queUi  i5ò>aóni; 
quali  aggiunti  2^587.  che-vilfuti  erano,  gli  altri 
lèi  primi , fan  la*  fomma  d’afmi  73  7.  . V 

' Difeendono  adunque  Tlmperiali  Fanliglìe  da 
quei  due  Fondatori  della  gCntéCinefe  b daf  fei 
Imperadori  narrati  ; apprèflb  delle  quali  i,v'fiào  a 
quelli  ultimi  tempi,  è (lata  la  fuprema  dignità,  o 
fammi  ni  ftrazione  delia  Monarchia  Cine  le  In 
tutto  fe  ne  numerano  XXII., ciò  fono  noVe  inag- 
giori,c  tredici  minori:  nelle  quali  va  incJuTa'que- 
lla  ultima  famiglia  de’  Tartari  Orientai  i,la  qihi^ 
te,  mentre 4Ò'^{crivó,.gòvefim*iafieme  ilTartare- 
•feo^èM^Cinefe  Impecio.!. ;i.  ;■  -j 

'Tutte  brievemente  ^l‘F^y|frng  nella  feguen* 
tè  tavola  ' r i .ù-m  ;•  j v. 

' ta- 
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Tavola  delle  XXII.  Famiglie  Imperiali  ,.c 
.,‘degl’lmperadori , .«.degli  anni,  delia  loiò^lijra- 
_,aiooe  • 
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tre  fairiigtis-Hit»Xa<ni».e^Gbew-t  Ti<-'comc 
furono  prima  deU’altre  t cosi 
-^-.coca  aalJa  lanui  er»clla  gloria  J pp»ehe;pcr  l’inte- 
grità de’  coftumi,  per  le  giufte  leggi*.pef  la  beni- 
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gnjtà',  per  la  fede.  lòpra  tutte  i’altre  oprarona  da 
■ veri  Principi  ; e le  fuperaròno  anche  nel  nùmero 
•dcgrimperadori  , e degli  anni.  Sono  (lati  adun- 
que griiTÌpcradori  f inermi'  ancora  i due  prihii 
‘ Foiidatori  della  Gente)  { a ) dugènto  trenta  fri; 
tfalafciati  quelli  t che  viflero  poco  tempo  \ oche 
per  altra  cagione  néri  fj  pongono  nella  ferie  dc- 
• gl’ìitiperadori:  per  la  qual  colà  rimeitò  il  curiofo 
teicore  alle  Cronache  della  Monarchia  Cinefe, 
di  cui  djfFufamente  tratta  i(  P.  Filippo  Couplet; 

( ^) 'dove' troverà  notap’,'  nbn  lolo  i- nomi* de*  , 
■fuddetti  ImpcVadori  , eglT anni  i ma  Ì fatti  àn- 
' còra  più  illurtri , feguiti  nel  tempo  del 'loro'lnv' 

ptfio.  ‘ ■ ‘ '*  i-'  - , ' • ' ■ ;;;; 

Si  deduce  adunque  dalla  riferita  tavola  ,thc 
la  M onarchia  è d'nfatb  nelle  famiglie  Imperiali 
3920.  anni,  fecondo  là'più'còmune  oplnion'de  t 
' Ci  ne  fi . A i quali  le  ffaggiufigono  i*j>j7.'artni, 
che  gli  otto’ Principi  defU  Gente  Tr-forivtì  effer 
vilTiiti,  fon  4057.  da  {'qual? (è  fi  Voloflcrodódur. 
re  i 25  che  govèrnàronoi  primi  Principi  ft/j/, 
e JDà  hum(i.ht  cotcomando  nontcììe vano  h Di- 
gnità Imperiale  ) rcfrèrànno’4402.s  l e fciJon* 
do  la  pih'ftfet’ta  opinione  4d'53.  annii  che fcomin- 
ciò  da  27i ’queflà  gfaii-Mqnatchia'i  e fenza<in- 
terrompimento,  è (èmpre  continuata.  Bifpgna  di 

.'.r». I ~ ■ - *-  • »■  . nr 

(a)  ' Man’gatUam  novvih' àv  ta  Chi- 

. c.  3.  ' -,  - ^ ’ 

f b ) Nd  lìb.  tnitt»  Cbhfucìtt':  S:ftartm  Pbi  - 
'lolophas  . ’ . ’ 1 r. 

( c ) ' ^J^agai K hco  fìt\  pag,  —i 
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..  certo  conft(Tare  » che  non  ci  fia  Reame  , o Sfato 
al  Mondo,  che* fi  pofTa  vantare  d’  una  ferie  di  Re 
" ' così  antica  , così  lunga , e così  ben  continuata. 

■ Le  Monarchie  degli  Aflìrj,  de’  Perfianì,  de’  Gre- 
, ci|  e de*  Romani  già  fìnirono  in  minor  tempo  : e 
- quella  della  Cina  ancora  è in  piedi, non  alcrantea* 
■te  , che  un  gran  fiume , che  non  celfa  mai  di  far 
correre  le  Tue  acque.  Quella  lunga  duraziotie. , 
antichità,  & altre  eccellenze  della  Cina,  ifpiràno 
^ nel  petto  de’  Cinefi  una  gran  fuperb.'a  : tenendo 
, elfi  per  lo  maggior  dì  tutti  il  loro  Imperio,  con 
. tutto^il  piéicfK'  loro  s’appartiene  , e.difprezzan- 
rdo  le. nazioni  llranierc  : di  che  n’è  cagione  la  po- 
ca contezza  , c’hanno  di  quelle  . Nelle-loro  car- 
te regnano  la  Cina  in  forma  quadrata  , con  gran- 
,de  ampiezza  : e rapprefentano  all’intorno  gli  al- 
tri Regni , fenza  ordine , e fenz*  alcun  d.fcgno  di 
. buona  Geografia,  piccioli,  e raccorciati,  e con  ti- 
. teli  ridicoli , c di  difprcgio  : per  efempio  •S'/iìd- 
, o Reame  , dove  gli  abitanti  fon  tutti 
nani , e piccioli:  Niàpn  qàc , Regno , dove  gli 
. abitanti  fon  donne:  Cbutin finque , Regiip  , dove 
hanno  un  buco  al  ventre  : Regno  ♦.dove  gli  ahi. 
.tanti  hanno  il  corpo  d*  upmo  , e la  faccia  di  ca- 
ine:  Kegno^  dove  gliabitanti  hanno  le  braccia  si 
. . Junghe,  ohe  pendono  fino  a terra,  e cofe  limili.  In 
-fine  eglino  appellano  1 Tartari  , i Giapponelì, 
' -grUolanizklla.  Corca  , e j.  Tunchine.lL99Ì.t't^ì^ 
delle  qtiaittro  Barbare.  Dicono,  che  fuor  della 
Cina  vi  fiano  7*.  Regni , i quali  dlpirtgoh  tutti 
. ‘ piccioli  nel  mezsìo  dei  Mare,  come  gufci  di  noci: 
i loro  abitanti  brutti  » e molìruofi , con  figure  si 
tidicole,che.Faflembranfi  pi il  (olio  a feimmie , o 
’ ■ - ' - ' ^ ’ a'be- 
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a beflìe  feroci,  che  uomini . In  quelli» ultimi  tem«  ^ 
pi  avendo  loro  i PP.  Gelùiti  fatto  faperr^Euro* 
pari’hanno  aggiunta  nelle  loro  carte,  e lituata  ' 

, nel  mezzo  del  Mare come  fé  quella* folTe  una 
, plccioU  Ifola  > Dividono  il  Cielo  in  28.  colleila- 
, zioni,  e la  Cina  in  altrettanti  quartieri:  a ciafcua 
j de*  quali  attribuifcono  una  cqllellazione,  col  no- 
I me,  fenza  lafciarne  una  fola  per  gli  altri  Regni; 

, « danno  alle  loro  Proyincie  titoli  alti,  e magnifi- 
I ci,  &a*  paefi  llranieri  per  contrario  nomi  barba- 
, ri,  e di  dilpregio,  11000016*0  detto.  Han  si  alta  id«r 
, del  lor  Reame , che  quando  beir  lì  vedono  con- 
vinti da’  Miflìonarj,  con  tante  ragioni,  rifpondo- 
no  con  vivnvcìxiAixorìQi  ChSm  quc  chi  vài}  bo^tt  >. 
ijcàtao?  puòelTere  che  fuor*  di  quello  grande 
Imperio  ci  fia  qualche  regola#  o cammino  per  ^ 
giungere  alla  vera  virtir  ; ■ e ci  Ik  altra  credenza, 
o qualche  altra  legge  ? e il  pi ò delle  volte  accade 
agi’illeflì  Padri,  che  ragionando  delle  lettere, del-’ 

; la  Religion  CriHiana  \ e delle  fcéenzed’ Europa; 

; gli  dimandano  fé  noi  abbiamo  i loro  libri  ; 8t 
udendo  che  nò;  eglino  foggiungono  tutti  forpre-' 
fi , e fcgndàlezzati  ; fe  dentro  li  Europa  voi  non 
avete  i nodri  libri , nè  la  nollra  Icrittura  , come 
CorifelTate  ; quali  lettere , e quali  fcienze  potete  * 
mai  voi  avere? 

Dilferenti  nomi  han  dato  a quel  grande  Impe- 
fio;  perche  ogni  vòlta  eh*  una  famiglia  s’impa- 
droniva di  quello,  fecondo  il  codume,  gli  davà 
un  nuovo  nome,”  Dalla  famiglia’  precedente  li 
chiamava  Td/  mìmquci  cioè  Regno  d*  una  gran 
chiarezza;  ma  i Tartari,  eh’  oggi  il  governano,  il 
chiamano  Tai  fimgue , ò Regno  di  gran  purità,  t 

. Non 
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pc rèi  di  pieno  ; ficcomc  vi  furono  p?r  Pad-, 
dtftro  jK^egni  ccjebri  ♦,  p^pcf  la  durata  % ,o  per  la , 
viTLÌ^dc’  Re  , o per  Io  numero  d,e’ dotti  ; così 
lijua^ue’.nomi  confcrvato,,,e  fé  ne  fcrvon  oggi 
De’rliUri  : come  fon  quelli  dì  Hìaqtts  , Xumquet 
CJjtJitjOe:,  Hànque  <,  &c.  che  fa  vedere,  che  queffi 
nomi  fignifìcan  la  Cina  ; però  che  lìan  fiati  pili 
torto  polli  ,.per  dirtingiicr  la  fignoria  delle  fami- 
glie Reali,  che  per  fignificarq  il, Reame,  Ne’  nie- 
moriali,  che  fi  prcfentanoal  Re,  e ne*  libri  chu- 
niafi  comunemente  Xarfuque  , cioè  a dire  aito  , è 
fovrano  Regno . I dotti  ne’ loro  fcritti  ufan  ia 
parola  Chum  boa , che  iignifica  ifiur  dal  mezzo: 
tutta  volta  il  nome  piò  antico , c comune  a’  Ci- 
l’.efi  c Cbum  que  , o Regno  del  mez.zo;  dandogli 
qticrto  titolo  Culla  credenza  , che  la  Cina  fìa  nel 
mezzo  del  Mondo  , o petchc  il  primo  Re.  della 
Cina  averte  rtabilito  la  fua  Corte  dentro  la  Pro-" 
vincia  ò.\  Hònan  ^ ch’a'lora  età  come  il  centro 
del  Reame  ; ovc|p  per  trtTcre  quello  appreffo  loro 
più  ragguardevole  degli  altri  ; dand  Ho  a divede- 
re la  parola  iperbolica,  che  gli  atteibuifeono  di 
*Tìeti  bJàtQ  Regno, che  contiene  tutto  ciò , ch’è 
Cotto  il  Cielo.  E così  quando  fi  dice:  Tiett  biàtai 
*pjr/iì  tutto  quello  y ch*è  lotto  il  Cielo  , è in  pace; 
egli  c il  medefimo  che  dire,  la  Cina  è ih  pace  . 

. Se  i Cinefi  han  dato  nome  di  difpregio  a’  Rea- 
mi, c alle  nazioni  (Iraniere  ; elle  per  lo. contrario, 
han  loro  corrlCpofto  di  Comiglìante  maniera  ; in- 
tanto che  i Tartari  Occidentali  chiamano.i  Ci- 
nefi Mara  fihait  o neri  Barbari';  c riftelTo  horhe 
danno  al  Regno  . 1 MoCcoviti^  imitano  in  ciò 
gl’iftdfi  Tartari,  con  dar  loro  nome  di  /C/w/:co- 
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me  M Régno  di  Scìaba  malaha-^  ài  RegiVo'  dl'^ 
Tumbetj'o  Tibet,  c à quello  d’Ulangùé;ma’q'«e-  ' 
ftl , avendo  corrotta  la  parola  Kitai  il  chiamano  * 
Càtai:  c i Mercatanti , che  vengqn  dall’IndoQan, 
Catajo.  Dal  che  comprcndeli  chiaramente  , ch’il. 
Regno  del  Catajo, di  cui  ragiona  il  Padre  Andra-  ’* 
da  nella  Relazione  del  Tibèti  non  è altro  , che  la 
Cina;  c che  la  parola  Catajos  & fiata  kìtat  dìa'  il 
medelìmo:  benché  il  Baitch^hd,  altri  vogliano', 
t fler  il  Catay  lui  dc’ Remili  tlefra*  g«*an  Tartàrià, 
détto \y£fr/  dagli  antichi , e diftefò  verfo  Oriente 
fra  la  Tanatìa  Imperiale  a Borea  , e la  Cina‘  a 
Auflrbi  e la  Turcheftanfa  all^'Occafo  i il  qtial  di-' 
cefi  atVeora  da  lui  bara  Catbnì dove  fon  gli  Sci- 
thi  Alani  dentro  ll'montc  Iniao;  Ma  pur  la  Cina 
pbtè  efllr.détta  Catay  da*  Càtàfrrì  'Tartari  *,  che  » 
l’occuparono  infie me  co’  Nfucahi  vicinì  . l Tar-1 
tari  Orientali  non  l’ han  trattata  con  miglior  uo- 
me,  chiamandola  Altea  cofiràiS  ó Regno  di'Bar- 
bari;  benché  al  prefente  , ch’eglino  vi  Ir  fono  Ila- 
biliti,  e che  fono  i padroni,  la'ehìamino' 
ióri/mjO  Regnd'délmezzoi^' ' * .v.  • 

Quello  vado  Imperio  è poRd  quafi  airultlme 
cflrcmità  dell’Afia’ dalla  pa'rte  d’ Oriente  1 ICi- 
nefi  nelle  lor  mappe  gli  dàn’formà'qàadrataj’  pre- 
tendendo , che  tanto  fia  di  lunghezza,  qwanto  d? 
larghezza  , ' ma  fecondo  la  veritiera  ‘ notizia- 
de’  noRri-^uropei , egli  è in  forma  di, Luna.. Oc- 
cupa 2j.  gradi  da  Settentrione  a Mezzo  di',  di  là 
dalla  Fortezza  di  Cai  pìm^  àllogat»alla  froiftlera 
della  Provincia  di  Pekih',"a  41.gr,  di  latitudine, 
fino  alla  puma  Meridionale  dell’  Ifolà  di  fiài~ 
nan  a 1 8.  gradi  d’elevazione, e al  Mezzo  df  óefk 
- Pro- 
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Provincu  di  Canton.  Cosi  la  lunghezza  della 
Ciiu,,  fecondo  i libri  Cinefi,  è di  5750.  ly , o fta- 
dj  f die  fanno 

402  IegheSpagnuole,oPortoghefi  a 17*^ 

, a » a 

grado  . 

. 575*  Fraticefi  a 25.  ai  grado,  . . 

^ 345.  )Tcdefche  a 1 5.  al  grado . 

1 3 80.  miglia  Italiane  a 60. al  grado . 

. S7S‘5*  'ly»  o Cinefi  a 250,  al  grado. 

Ma  fe  fi  voglia  coniìderare  la  pifi  gran  lun- 
ghezza della  Cina  « bifogna  prenderla  dairulti- 
mo  confine  per  Maeftrot  o Nort-Ovtjl  della  Pro- 
vincia di  Lcào  tutn%  chiamata  Cai  yutn , fino  al-' 
i’ultima  Città  della  Provincia  di  Tun  nan , chia- 
mata CintUn^kìun- min  fu  i e farà  la  più  gran, 
lunghezza  dclPImperio 

$2$,  leghe  Spagnuolc,  • 

.750.  leghe  Francefi . 

450.  leghe  Alemanne,  . . 1 

1 800.  ■ miglia  Italiane,  / 

8400.  (ladj  Cinefi  , a quattro , e mezzo  per 
miglio  Italiano . 

Xa  Tua  larghezza  fé  fi  prende  dalla  punta  dì 
Kiippò , Città  mariti  ma  della  Provincia  di  Cie- 
kian  fino  aH’eAremità  della  Provincia  di(S*iir- 
ckuen  in  linea  dritta  da  Oriente,  ad  Occidente, fa 

307,—  leghe  Spagnuole,  e Portòghefi. 

, 496,.  leghe  Francefi.  . • . . " 

,.255*  miglia  Alemanne.  I 
1020,  miglia  Italiane. 

,■4080.  Hadj  Cinefi  a 250.2!  grado,' 

' iia 
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Ma  a prendere  la  più  grande  ampiezza  de% 
Cina.f  dopo  Tam-cban  » luogo  il  più  Orieqtale 
del  paefe  di  Lcaotum , che  confìna  col  Regnp  di.^ 
Corea  , fin  di  là  da  Tum  tìm^  aU’Occidente-  del*  . 
la  Provincia  di  Xcnfi  t ella  c di  V ■ -7 

350.  leghe  Spagnuole . , '.  a 

500.  leghe  Franceli,  • 

300.  miglia  d’Alcmagna. 

1200.  miglia  d’Italia.  ■ . ‘ . 

5400.  ftaci  j Cinelì. 

I confini  di  quello  Imperio  fono  da  Oriento 
l’Oceano  Orientale  ; da  B )rea  la  Tartaria  con 
un  lunga  muro.  1 Tuoi  termini  fin’  al  Mar  ghiac-  ' 
ciato  (lefi  fi  continuano  in  alcuna  parte  deU’lll- 
mo  d’Anian  dell’America  Settentrionale  ; ben* 
che  fin’ oggi  i va’li  limiti  di  quelli  Regni»  e pae> 
fi  da  niuho  iiano  fiati  fcoperti  . Da  Occidente  il 
terminano  altillìmi  monti  » e deferti  d’arene»  con 
varj  Regni . Dall’ Aulirò  l’Oceano  meridionale» 
e’  Regni  dt  Tuochin»di  Cocincinna»  di  Ciampà» 
& altri . 

II  dividono  in  quìndeci  Provincie  » che  per  la 
lor  grandezza»  ricchezza»  e fertilità  poflbno  eflèr 
chiamate  gran  Regni  più  tofio  » che  Provincie; 
olle  quali  ancora 'è  da  aggiungere  il*  Lenorrvin» 
paefe  non  inferiore  ad  una  Provincia.  Quefio» 
con  Tei  delle  Provincie,  ad  Oriente,  & all*  Aulirà* 
le  Oceano  fono  adjaccnti  : altre  lèi  fon  Mediter- 
ranee : ma  Tal  tre  tre  ad  Occidente  dal  redo  del* 
l*Afia  fon  (èparate. da  altillìmi  monti  , Si  chia- 
mano qoefie  Pckitt  9 Nankin»  che  al  pfefente 
lì  chiamano  Kiam  n'an  » Xanfit 
Jfènfii  Cttkiau%  Huqucm%  Sucàuen^  Par 
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kh»i  ^àm  tum , ^àrn/t , Tu/t  natit  ^uti  chà^  | 
e*l  paele  di  Leao  tum^  che  meriterebbe  il  nome  di  1 
Prov  incia;  ma  i Ciiiefi  il  pongono  folto  la  Pro*  ■ 1 

‘vinciadi  Xantum . Le  Provincie  , che  confina- 
no co’  Regni  ftranieri,  fono  Pektn  > Xanfi%  Xèn* 
fi , Sàcbue»y  Tàn  nan , e ^uam  fi . Onde  il  Clu- 
veriò,che  pofe  1 8.  Provincie  nella  Cina»  fi  è fon- 
dato fopra  falfe  Relazioni  : poiché  i Regni  di 
Tuchin  9 e di  Coqincinna  , ch’egli  mimerò  per 
Provincie  della  Cina  ; non  fono  altrimente  a 
quella  fottopofli  : e le  pochi  anni  a quell’impe- 
rio foggiacquero  , egli  è pur  luogo  tempo , che 
iK>n  gl’ubbldifcono. 

Vi  fono  più  llble  dipendenti  dalia  Cina  « co- 
me la  grande  « e piccola  Lieu  Kteu  ; Tatuata  % la 
quale  i Portoghefi  chiamano  Formofa  » Hainan-, 
JHiantii&H  % dove  è fituata  la  Città  di  Amagao, 
ò Macao  fulla  punta  Meridionale  di  quella  : òt 
un’  infinità  d’altre  tanto  abitate,  quanto  deferte, 
li  Reame  di  Corea  non  è un’Ifola  prelTo  alla  Ci-  I 
na  9 come  il  Cluverio  crede  ; ma  un  gran  prò-  i 
montorio  , attaccato  alla  Terra  ferma  « che  (ì  1 
ftende  da  Settentrione  a Mezzo  dì . Nè  XambSf 
t Ifola,  come  il  P.Martino  la  pofe  nel  fuo  Aliati-  , 
te»  e carte;  ma  una  Cittadella,  così  grande,  e ben 
fortificata  per  arte  , e per  natura  , che  può  com-  j 
petere  con  le  migliori  d’Europa . Ella  è fabbrica- 
ta dentro  terra , preffo  il  Mare  » fra  la  Provincia  I 
di  Pekin , e’I  paefe  di  Lieao  tum. 

1 luoghi  murati  di  quello  grande  Imperio  fo- 
no al  numero  di  4402. e fon  divifi  in  due  ordini: 
Civile  » 'e  Militare  • L’ordine  Civile  contiene 
ao45Jv|oghi  murati  $ cioè  175.  Città  del  primo 
^ or-  • 
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ordine  « le  quali  i Cinefi  chiamano  Fùi  274.  del 
fecondo  ordine , che  fi  dicono  X'^eu  : 1 288.CÌN 
, tà  » che  fi  nomano  Hièn  : 205.  Oftelli  Reali  det- 
ti rV;  e » o Olterie  Reali  del  fe- 
condo ordine  , che  fon  chiamate  C&am  r 

Fra  le  medefime  Città  dell*  Imperio  vanno 
comprofe  alcune-t  fituate  nelle  Provincie  à^Tàtt- 
nan  ^ di  cUà  t di  ^aams} , 0 di  Sòcbaen^ 
■che  non  pagano  alcun  tributo  airÌmperadore« 
ma  ubbidifeono  a Principi , e a Signori  partico- 
lari ) ed  afidluti . Quelle  Città  , le  piCi  « fon  di  tal 
forte  circondate  d’alte  montagne  , e di  roccic 
preci  pitofe  ; che  par  che  la  Natura  fi  fu  (Indiata  . 
di  fortificarle.:  & ancor  dentro  quelle  montagne 
fono  campagne  , e piani  di  più  gioriute  di  cam- 
mino , dove  fi  vedono  Città  dei  primo.,  e dei  fe- 
condo ordine  , e molte  Ville  , ed  abitazioni . 1 
Cinefi  chiamano  quelli  Signori  Tàià^  ò Tàqàon^ 
cioè  a dir  Mandarini  del  Paefe  : perche,  come 
credono , che  non  ci  fia  al  Mondq  altro  Impera- 
dore’,  che  quello  della  Cioa  , così  s’immagtnano, 
che  non  ci  (uno  altri  Principi  , nè  Signori , che 
quelli , a*  quali  il  lor  Imperadore  ne  dà  il  titolo. 

I popoli , fottopqdi  a quei  Signori , ufàn  la  fa- 

I ^ellaCinefè  co*  Cinefi;  ma  oltre  a quella  eglino 
hanno  la  loro  lingua  particolare . 1 loro  codumi 
',Con  poco  diderenti  da  quei  de’  Cinefi  : fon  limili 

> nel  vifo , e nella  perfona  : ma  per  le  coraggio  più 
.valorofi  . Li  temono  ì Cinefi  ; poiché  , trova- 
tavi dura  refidenza  dopo  pih  fperienze , c’haii 
fatte  del  lor  valore  ; fi  contentano  lafciargli  in , 

1 ripofo  , e di  confentire  ad  un  libero  commercio 

> con  loto  * Onde  non  è da  far  dubbio  intorno  al 

M nu^ 
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nwmcro  delle  Città,  e delle  Ville,  che  fia  piii 
tli  (juei , chfe  reca  il  P.  Martini:  perche  vi  fi  com- 
frendon 'quelle  di  quei  piccioli  Signori  ; i cui 
Stati  , benché  non  riconofeano  'Plmperadore, 
foir  tutta  volta  porti  nel  mézzo  dellimpcrio  di 
lui dentro  le  quattro  narrate  Provincie.  Vi  fo- 
‘rio  anche  comprefe  le  Città','  e Ville  del  paefe  di 
'ILcaotiim  , e della  Provincia  di  Tunnan  ; le  quali 
I Crntfi  J 'oltremodo  attaccati  alle  loro  formali-’ 
tà  , non  pongono  nel  lor  numero  ordinarlo  , ma 
ne’  cataloghi  particolari, 

' Hdn' fatto*  imprimere  i Cinefi  un’Itinerario, 
che  cóntlehe  il  cammino' jiel-  terra  , e per  dequa 
da  Pekin  fiftalPultime  patti  dell’Imperio.  I Man- 
darini y‘  che  partono  di  là  pe?  l’efercizio  delle  lo- 
to carichcV  c’  tutti  i viaggianti  molto  rufanov 
per  faperè  il 'cammino  ,'che  devono  tenere  ,'  c la 
diftanzà  da  un  luogo  all’altro  , e gli  ftadj  d’ogni 
■giornata.'  In  qiiefto  libro  tutte  le  fttade  Reali 
dell’Impèribfondivifein  mille  cento  , e quaran- 
tacinque giorni , in  ciafeuna  delle  quali  è un  luo- 
go , dove  i Mandarini  folio  alloggiati,  e trattati 
afpefedei  Ré,  quando  eglino  vanno  all*eferci- 
7.ÌO  dè’loro  impieghi  : ma  quando  tornano  privi 
delle  lot  cariche  , perdono  anche  Ìl  dritto  d’effo- 
re  alloggiati  i e fpefati  a corto  delTImperadore. 
Qùertì  1 145.  luoghi  fi  chiamano  Te  ^oCbh  , o, 
"accozzando  quelle  due  parole,  Tè  C&;»,ciòè  a di- 
’re , luogo'  d'alloggi  amento  ,e  dì  femìritlia'i  perche 
Ivi  fi  afpettano  i Mandarini , con  tal  cura , e di- 
'ligenza  , come  fi  ftaffe  ih  guardia  centra  un’efer- 
‘'tito  nemicò  . Di  quelli  luoghi  ve  ne  lòno  73 
'dentro  le  Città  del  primo,  e del  fecondo  órdine, 

eden- 
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e dentro  le  Ville , Frontiere  , e Caftelli  fiiuati 
dentro  Tlmperio  ; dentro  quelle , che  chiamano 
e loj.  dentro  i luoghi  i che  nqminano 
L’qne  , e l’altre  fono  fiate] fabbricate  al- 
tre.yolte  iq  luoghi,  dqve.non  erano  Cittàje  pof- 
. fonq  ?fTere  chiariate  y illc ;de| , fecqndo.  ordine; 
perche  fon  tutte  murate  ye.ciafcuua  ha  ón.Mau- 
^ dariiio , jche  la.governa  : e ve  qe,  fono  delle  gfan- 
,di , e ben  poppiate  .pih.d’alc^e^iuà^.é  Ville; 
& altre  al  numero  d!  io2«  benché]. non  ^bian 
mura  , pur  fon  grandi  ,.e^ molto  abitate*  ^ 

. Un  giorno  avanti  la,partcoza  ^el.  Mandarino 
.fi  fa  partire  un  corriòro , con  una  tavo(eftk , che 
i Cinefi  chiamano  Pai  % fopra  la  quale  tono  fcrit- 
^ ti  il  noipe,  e lacarieadL^9>i®  lotto  yi,^  irppref- 
. fo  il  fuggcllo . Tofto  àe  fLve'dc.,  ^(?  fl 

, pc(S|para,  il, palagio dov’^gli  deve  alloggiare;:  e 
..quelli  apparecchi  fono  meno ,, e pip  ^ fecqqdo  la 
.,t|igni.tà  del-Mmdarjna^ ;e  cod  le.yfyandf ,,  ,i,fa- 
» migli  j 1 cavali!  ,le^fcdie  da  manoy^  ;Ìè  lettighe,  o 
• le  barche.,  .fe_il  iiaggio^h  fa(per.^^q^  ^je,tptto 
..ciò  che.loro  può  eflere  df  mé^^  h jl,  r..'j 
; , Ì)entro  quelle  oderlft  fi  ricevono  ^llamedé  - 
. fima  .maniera  a propnr;ri.one  tutte  l’aùre  per fone» 
tanto  Cineiì  ,.quant,Q.Corafiiere alle., quali  IV Re 
_,concede  tal] grazia,.,  Dentro  qi^fte  jnedefime  i 
corrieri  del  Re  prendono  ciò,  che' lorÒTa.bilb- 
gno  , per  andare  con  tòtt.a.prefte^za  ! toccando 
. .uno  lUdio  « o due  prima  d;  giungere^ ad  ^Oderja» 
un  bacino , detto  ù ,».,'che.  .portano  appc,(Q  Vile 
inaile; al  cui  fuòno  toilo  s'infella'if  cayallo  pex 
cambiatura  ; per  maniera , che  non  indugia  .nien- 
te il  Corriere,  quaùdo  v.I  giunge. 

" M j ' L’or- ‘ 
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L’ordine  militare  contiene  629.  grandi  For- 
tezze del  primo  ordinè  ; sì  nelle  frontiere,  per 
fervir  di  chiavi  «e  didifefa  all’Imperio  contro 
à*  Tartari;  come  ne*  confini  delle  Provincie  corì^ 
troa’ladri,  e a*  ribelli  . I Cinefi  le  chiamano 
' :'c  quella  di  Xam  bài  j della  quale  fi  è det- 

to fopra , è di  quefto  numero  . 

Dei  fecondo  ordine  vi  fono  567.  Fortezze,  , 

* che  (1  dicono in  lingua  del  paefè . li  luogo 
^ chiamato  d^l -padre  Martini  nel  fuo  Atlante 

Tien  cìm  Gaèi\  che  vuol  dir  Fortezza  del  paefe 
' del  Ciclo  , 'è  di'quefto  numero  ; e , per  quello  fi 
^ può  giudicare,  delleTòrtezze  del  fecondo  or- 
\ dine ' ‘ . . • . ^ i <. 

\ Si  numerano  jì  t.  Forteize  del,  terzo  ordine, 
’dcttonyd;  del  quarto  ordine  300.  chiamate  G&r», 
•'c’h'àniio  il  medefimo  nome ,'  e fjgnificazioher  di 

* quelle  del  quinto  ordine  civile';  t ijo.del  quin- 
to'otdine , nominate  Pad.  Vf  fon  1 00.  Fortézze 

' del  feftòòrdhrci  chiamate ; è in  fine  300.  del 
‘ fettimo  órdine  vche  diconfi  Gi6«/.Quellcul'ti  me 
fono  di  diverfe  forti  : alcune 'nella  Campagna", 

■ fervono  ai  rifugio  a*  contadini  quando  i Tartari, 
'O*  ladri, o*  ribelli  feorrono  la  cannpagna;  ó medé- 
fimamente  quando  gli  'érerciti  dcll’Impefadofe 
'marchiano  Altre  fon  fituate  fópra  montagne 
precipitofe,aIle  quali  fi  monta  per  gradimVtaglia- 
ti  dentro  la  roccia,  o per*  fcale  levatoje  ,'fatté  di 
-corde  , òdi' legno;  e quelle  non  hanno  alco* 
■fia  nniraglia  V per  non  - tenerne  bìfogno . Altre 
Yono  fomigliantemente  fopra  montagrw  , m» 
hanno  Hlor  lentiero  : e qucfle  fon  riveftite  d^una 
doppia  f o terza  muraglia  dalla  parte  delPcn- 
ttau,-  ' A far- 

t * 
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A farne  ora  il  conto  , lì  vede  , che  i luoghi 
militari  fono  al  numero  di  2357»  i quali  « giunti 
a quelli  deirordìne  civile,  montano  a 4402.  Ol- 
treacciò  vi  ha  dentro , e di  fuora  della  gran  mu- 
raglia , che  divide  la  Cina  dalla  Tartaria  , 3000* 
Torri , dette  Tai  > ogni  una  delle  quali  ha  il  Tuo 
proprio  nome:dove  fono  guardie, e lenclneile,che 
toccano  alParmi  sì  todocome  fcuoprono  il  nemi- 
co;facSdo  fegno  di  giorno  con  una  Bandiera,  che 
eglino  alzano  al  più  alto  della  Torre  ; e di  notte 
con  un  gran  torchio  accefo  : le  quali  fé  fi  anno- 
verano co’  luoghi  militari»  di  cui  quelle  fariano  . 
l’ottavo  ordine,  farebbonoin  tutto  5357* 

Son  150.  anni , ch’un  Mandarino  dei  iupremo  ' 
Tribunal  dell’Armi  compofe  due  volumi,  che, 
dedicò  all’Imperadore  , i quali  intitolò  Kieu  pien 
tttuxe  , cioè  a dire  Pratica  di  carte  delle  nova 
frontiera  intendendo  de’  nove  Quartieri,  ò Ter- 
ritori, acquali  ^gli  aveva  compartite  le  grand! 
mura , che  circondano  parte  delia  Cina  per  405  • 
leghe  Portoghefi , fecondo  il  più  cornuti  conto; 
che  fanno  ventitré  gradi, e dieci  minuti  da  0(ien- 
' te  ad  Occidente , dalla  Città  di  Caiyeun  « fituata 
- aireflremità  dei  paefe  di  Leàotum  , fino  a quella 
di  Cdnfo  , o Cdn  chea , poAa  fu  gli  ultimi  confi- 
ni della  Provrncia di  Xenfr.  ciò  che  fi  deve  inten- 
dere per  linea  dritta  ; perche  fe  fi  confiderano  1 e 
rivolte  delle  montagne  , e delle  mura , compren- 
deranno fenza  dubbio  500.  leghe  Portogheiì. 

Ne’medefimi  libri  iniégnanfi  in  tre  carte  tutti 
I luoghi  montuolì,  che  fono  accelTibili;  e in  1 29. 

^ altre  carte  dice , elfer  necelTarie  1327*’  Fortezze 
grandi , e picciolc  » per  impedire  il  paffo  a*  Tar- 

M 4 tari. 
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tari . Se  i Cinefi  non  fòiTero  trafcuratì , di  poco 
‘ coraggio , avari , c così  infedeli  ai  loro  Re  ; non 
mai  i Tartari  avrebber  potuto  pafTar  le  mura,  ne 
entrar  dentro  le  Fortezze  sì  ben  difpolìe  ne’Juo- 
ghi  neceffarj,  e sì  forti  tra  per  l’altre  , e per  la 
natura  : di  maniera  che  , ficcome  -leggdj  nell* 
illorie  antiche , e ancora  per  ciò , ch’è  avvenuto 
ne’  noftrì  tempi  ; i Tartari  non  fono  giammai  en- 
trati dentro  la  Cina,  che  il  tradimento  de’  folda- 
ti,  o l’avarizia  de’ Comandanti  non  n abbia  loro 
agevolata  Timprefà  : ricevendo  eflì  la  metà  del 
bottino,  quante  volte  a*  nemici  aprivano  le  por- 
•,  te:  intanto  che  alla  per  fine  que’  traditori  pofebo 
nelle  mani  d’un  picciol  numero  di  fclvaggi,e 
mezzi  barbari  il  più  ricco , e più  popolato  Rei- 
■■  me  del  Mondo.  » 

In  quello  medefimo  libro  fi  vede  la*  gran 
quantità  di  foldati,  che  facevan  la  guardia  fopra 
'quella  frontiera:  eh’ erano  al.  numero  di  nove- 
cento, e due  mila  cinquanta  quattro . Le  truppe 
aufiliare,  che  vi  concorrevano,  quando  i Tàrtari  ' 
-'tentavano- di  palTar  dentro  il  Reame , erano  in- 
numerabili; e vi  eran  trecento  ottanta  nove  mi- 
la  cento  felTanta  fette  cavalli  fempre  in  brdine  ' 
' per  quelle  ; fecondo  il  conto  , che  ne  fa  rifielTo 
Autore,  che  annovera  la  fpefa  au-nuale,  chel’lm- 
peradore  fa  per  lo  llipendio  degli  utficiali , e de* 
foldati , fino  alla  fomma  di  due  milioni,e  trenta- 
quattro  m»Lean  di  15;.  carlini  l’uno  della  mone- 
ta di  Napoli. 

Per  quel , ch’è  detto  del  numero  de’  foldati, 
deHinati’  alla  guardia  della  muragiia,e  delle  fron- 
tiere centra  i Tartari,  fi  può  facilmente  giudica- 
re 
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re  della  quantità  di  coloro  ^ che  Tono  impiegati 
fopra  i confini  delie  Provincie  , dentro  ie,Città« 
.e  Ville,. e per  tutti  gli  altri  luoghi  murati  dei 
Reame:  non  eflendp^y,ene:^lc,uoo , che  non  abbia 
la  fila  guarnigione . Faflenejil  ponto  di  fette  cen* 
.tofeirantafette  mila  novecento  fettaata  : che  in 
■jtempO'di  pace  guardano  ^ <e  accompagnano  di 
giornai  Mandarini,  c gii  Ambafeiadori , ed  aitr|é 
perfpne  > àilpggiai^a  .fp?ru  Regis^-e.  di  notte  IIju^ 
no  di  fentineilaapprjEin^ k loro  basiche,  ed  allog- 
giamenti: e,qeanÀ):hanfawo.uiw  giornata, ri  tor- 
nano, e a lui. prendalo  il  top  luogo.  1 cavalli,  che 
. l’ImperadorenJaotiepe  tiqntinHaniente , folp  pjep 
le.uuppe*,iie’ipofti  -fij(fi , giui^P^  ,a  '564900.: 
ma  quando  ,viè.gueFra,.Q,fp|ite.y^eione , le  fold^- 
tefehe,  che  s’uni(cono^-e;Cb?!C9ncorrono  da  ute- 
- ceJe;Proyioci>jvropquafii.niMmetabil  . 

. ll'Reamqpoidella^tpa  enneiene  undigi.n^'* 
lioni . cinquveento  due  miU;  otto,  cento  re(Tantst- 
.due  famiglie^;  j(^  a)  fecondo  ii  conto  d’un  , grave 
, Autore.;,fenaacompreQ4«r&  in  quello  nuorero  le 
donne,  i,faqi|inlli,  i'poveu  ,:i  Mandarini  « che  fo- 
. no  in  dèrcisio , i Soldati,  ì Baccellieri,  i Licen- 
ziati «iJ^titttori,  i, Mandarini  giubilati , quelli,^ 
. che  .vivonPi /opra  > fiumi , i Bonzi,  gli  Eunuchi: 

, nè  tutti  quelb  , che. fon  del  fangue  Regale  ; pa* 
,«he  non  fi  amioverano,  fuor  foiaiViente  ,cheo:p* 

, loro,  chfrcoltivanoja  terra , o che  pagano  tribù* 


(a)  A Philipp.  Couplet  in  fuo  Uh.  Con- 
fuc,  Sinar.  P.hihin 
imp,  io6,  _ ; ^ . 
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C>,  o rendite  al  Re  • Vi  fono  dentro  tutto  l’Impe- 
rio, al  dire  dell’illelTo  Autore , cinquanta  nove 
iTìilioni  fettecénto  ottanta  otto  mila  tre  cento  l 
fcttantaquattro  u'omini\ò  mafchié  -,  • • • 

11  ffumero  degli  abitanti,  o anime, fenzia  efclu- 
dere  niun  felTo,  età  , o condizione  in  tutto  l’Im- 
perio Cinefe,  fé  vogliamo  predar  fede  al  Padre 
Daniello  Bartoli, /fono  trecento  milioni;  tre 
volte  pib  d’anime,  che  non  fa  tutta  PEuropa.  Ma 
perciocché  qucdo  R.  Padre  dà  molto  pih  al  tut- 
to, di  quello,  che  non  é in  fatti;  e toglie  alle  par- 
ti, e alle  Città  Metropoli 'il' nuttiero  effetcivdi' 
che  contcngono;non  fi  può  fat  niuno  fondamen- 
tóTulla  fila  relazione  : tanto  piò  difficilmente 
comporrai  il  fuo'drartò’  millantamento  con  gli 
abitanti  de’ piccioiriuóghi. - ■ 

Avendo  ió<  con'ditrgenza,  pròccmato  chiarire 
‘tlò  t con  le  notizie  de^-  medifimi  - Padri  delia  fua 
Compagnia;  non  vene  trovai  niund,  che  conve- 
nire con  fui  ; e nettampeico  altri  Miflìonarj  d’àl- 
'trC"Rél^giorti^  i ijliafi  , per  ledervi  'dimorati  chi 
«oi  e chi  Jò.  annij  poflono' meglio' ftpere  ciò, che 
;Ì1  P.  Bàrtoli,'il  quale  ne'fcride  pet  relazione:  poi- 
ch’  eglino  praticano  continuo  con  Mandarini  , e 
con  Grandi,  a’  quali  diviene  ciò  ben' noto,  quan- 
‘dò  fanno  le  numerazioni , a fine  d^efiggere  il 
'Tributo  Irhperiale  J La  piò  gran  d-fferènzà  però, 
che  trovai  nelle  nptizie  , che  probara»  averne, 
per  tutto  il  tempo,  che  dimorai  nella  Cina,  è fta- 
'ta  di  cinque  milioni;  avendomi  detto  alcuni  ^ che 
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tutto  l’Imperio  faceva  cento  novantacinque  mi* 
{ioni  ; Se  altri  d’aver  cavato  il  conto  di  dugento 
milioni  dagl’illeiri  libri  Cinefi  : variazione  che 
può  fticcedere  d’  uno  in  due  , o tre  anni  da  utu 
numerazione  all’altra'.  Per  maggior  facilità  , e 
chiarezza  del  riferito  di  fopra  , mi  fembra  accon- 
cio a porre  in  quello  luogo  la  medefima  Tavola» 
che  fi  truova  fcritta  dal  P.  Complet,  ed  c la  pre- 
fente . - • ' ■ 


f , 1 

Provincie 

Metrò-’,  Città  Famiglie 
poli.  1’  1 ■ 

j Vomini 

1. 

Pckin  . 

S 

• 3Ì 

41 8^9 

34yi2f4 

li..., 

Xanjì 

XciiH  '■ 

5896^9 

■ ybf(4oif. 

111. 

■ IO? 

• • £3iop 

" ' 39341  *>6 

IV. 

Xantum 

• 6 

91 

V. 

Horwn, 

£ 

lOO 

989296 

fio627o 

VT. 

.Suchuen  ‘ 

• 8 

134 

• 464129 

aao4f7o 

VII.  . 

Huqiurn  . 

. is 

io8 

yjf6><6 

4833^90 

Vili. 

K'ainli  ; 

i3 

67 

1363629 

IX. 

Nankin.'o 

Kiamnaa 

.14 

■ no 

1969.816 

9967419 

X. 

Ciekian 

. li 

63 

lÌ43*3f 

45’15’470 

xt. 

Fokien 

8 

48 

f 09x00 

i8o’677 

XII. 

Oliar, tunt 

IO 

,.n 

48336J 

1978022 

XIll. 

Qnamlì 

11 

• 99 

186719 

iof476'0 

XIV. 

Ytinan  -- 

" la 

• 84 

■ i3»998i 

• 14^3100 

XV. 

Oilieicieu 

' 8 

IO 

4y3<»9^ 

, a3i46f 

1 

1 funrun^  1 

ifj  1 i3ia 

1 »oi.2S7?9  f'  5'?»9i67S3| 

Neirimperio  medefìnio  fì  venera  la  memoria 
di  3636.  uòmini  illuAri,  e rinomati  per  la  loro 
virtù,  fetenza  » e valore,  0 altre  opere  gloriole  t.e 
medefìmamente  di  2o8*-v4irgini , e védove,  che, 
per  la  loro  caHità  , o altre  opere  eroiche,  fon  de- 
gne d’  una  eterna  memoria  ; e fono  gli  uni , e le 
altre  celebri  ne’  libri  de’  Gnefx , e ne'  Templi , « 
nelle  lofcrizioni.  ' ' ' 9 

■ Vi 
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Vi  folio  perle  campagne  185.  Maufolel  famcN 
fi  tra  per  la  loro  architettura  , e per  la  nòbii  ric^ 
chez7.a  : poiché  è vietato  fotto  gfavi  pene  d’in- 
trodurre i morti  in  Città:  ma  polTono.trafporta^ 
fi  d’ una  Provincia  all’  altra  per  fuori,  le  mura*] 

• Vi  fi  annoverano  ancora  480.  Templi  d’idoli 
celebri,  e frequentatifilmi  ;sì  per  cagioudella  lo- 
ro magnificenza , e ricchezza  , come  de’  pretefì 
miracoli . Dentro  quelli  Templi , come  negli  al- 
tri dell’Imperio,  abitano  più  di  350.  mila  Bonzi, 
Si  vedono  di  più  dentro  il  Reame  709.  Ten^- 
pli,  fabbricati  da’Ginefi  , in  diverfi  tempi.,  péc 
memoria  de’  loro  maggiori;  e fono  ragguardevo- 
li per  la  bellezza  »e  per  l’architettura . Hanno  rn 
coflume  i Cinefi  di  dimoftra-re  .un  grande  amore 
a’  loro  parenti  dopo  la  morte  ; e , per  darne  fag» 
gio,  con  grand ilTi me  fpefe,  fan  fabbricare'  fate 
fuperbe,  dentro  le  quali  in  vece  di  (latue,  rnetto- 
no  infcrizioni,  co’  nomi  de’  loro  maggiori . E in 
certi  giorni  dell’  anno  quei  della  fam-glia  a chi 
appartiene,  s’  unifeono  dentro  quelle  (ale  ,^ove 
fi  profirano  per  terra  in  fegnod*  amore  , e di  rifi 
petto  ; e.a*  loro  antepalfati  offrifeono  incenfi  ; fa- 
cendo apprefib  una  fplendida  feda  9 con  più  ta- 
vole riccamente  adorne,  e guernite , con  bell’or- 
dine^ d’ una  quantità  di  vivande  ben  preparate. 

' Vili  vedono  2099.  (latue  antiche,  e fiimolèi 
oltre  alte  "dipinture,  e a*  vafi  celebri  ; 1 1 59.  Tor- 
ri, Archi  trionfali,  ed  altre  mirabili  opere,  erette 
in  onòce  de’  Re  illufiri,  e degli  uomini  fampfi.:  e 
272.. librarie  , affai' ben* ornate  , e copiofe.di 

Di  fiumi  grandi,  e di  fontane,  celebri  per  l’ac- 

que 
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que  calde , e medicinali , c di  laghi  rinomati  per 
la  quantità  de’  pelei,  lì  numerano  in  Cina  1472* 
Vi  fono  medefimamente  2099.  montagne  , ben 
' fertili  per  l’ opportunità  delle  fontane  ; e famofe 
’ per  l’erbe,  e per  gli  minerali  di  gran  virtù,  o per 
l’altezza  flrana.  Scuole,  e Accademie,  erette  al 
‘ Maeftro  dell’Imperio  Confufio  , fe  ne  numerano 
! tante  , quante  fonò  le  Città  . Non  è facile  a ri- 
' durre  a numero  grinlìniti  lludenti  ; ma  i Baccel- 
lieri fon  fopra  90000.  Oltre  a’ 32.  palagi  di  Re- 
goli, Tono  in  ogni  parte  palagi  , deftinati  per  gli 
Mioillri  del  Reame,  ficondo  la  lor  dignità.  £t  ìq 
' fine  fono  nell’Imperio  3 31.  ponti  celebri. 


CAPITOLO  VII. 

4 , ■ , 

Del  - Ciìììbre  Goverrto  dell*  Imperio  della 
Cina  i dijìitizione  de*  Mandarini , e 
• da'  fei  fupremi  Tribunali  di 
! ..  ìiSttera^e  de*  cinaua 

■ »'  1 d’ armi  ^ ' 


MErita  gran  pregio  la  Cina  per  ^eccellenza 
del  filo  Governo.  Fra  le  tre  Sette,  che  fon 
quivi  feguitate  , quella  de’  Letterati  cja  prima, 
e la  pii'i  antica  ; e’I  fuo  fin  principale  è il  buon 
governo  del  Reame:  filila  quale  eglino  han  conri- 
•pollo  gran  numero  di  libri, e di  cometarj.Confu- 
fio  fece  ne’  fiioi  tempi  un  Trattato  fopra  tal  fog- 
getto,  e rintitolò  Cburn^yurn^  cioè  a dire  la  Me^ 
diocrità  dorata  ; in  cut , con  molto  fondamento, 
infogna  , eh*  ui|bnon  Re  debbe  aver  nove  qua- 
lità } per  ben  governare  i fudditi  i le  quali  s’egli 
- , por-  . • 
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iwrri  in  pratica  » renderà  immortale  il  Tuo 
Regno . ’ 

1 Mandarini  di  tutto  l*Imperio  fi  didinguono 
in  nove  ordini  ; e ogni  ordine  è divifo  in  nove 
gradi.  Perefcmpio,  fìdirà  il  tale  è Mandarino 
dei  fecondo  grado  , del  primo  ,o  del  fecondo  or> 
dine  ;'opure  egli  è Mandarino  del  primo  grado 
del  primo»  fecondo»  o terzo  ordine  . Queda  divi- 
fione  non  è altro  , che  titoli  d’onori  particolari, 
che  i Re  han  loro  compartiti  » fenza  riguardo  del 
loro  impiego:  perche  quantunque  i Mandarini 
Ulano  d’ un’  ordine  più  » o men  ragguardevole»  a 
mifura  delle  dignità  delle  cariche,  eh’  Éfercitano; 
nulladimeno  queda  non  è una  regola  generale: 
perche  accade  alle  volte»  che»  per  ricompenfare  il 
inerito  d’  un’  uomo  , il  cui  utìcio  è dato  folito 
occuparfi  da  Mandarino  d’ordine  inferiore  ; il 
Re  l’onora  del  titolo  di  Mandarino  del  primo 
ordini;  o del  fecondo;  e al  contrario»  per  gadiga- 
rc  un’  altro , la  cui  carica  appartiene  a gli  ordini 
fuperiori  » l’abbafla  tal  volta  a titolo  di  Mandari- 
no d’alcun’ordin'e  baffo.  La  conofeenza  , iadi- 
dinzionc,  e la  fubbordinazione  di  quedi  ordini  fe 
cosi  perfetta  ; e la  fottojncfTione»e  la  venerazio- 
ne dcgl(  ultimi  verfo  i primi , e I*  autorità  di 
quelli  fopra  di  quedi  è cosi  grande;  ed  in  fine  la 
■ potenza  fovrana  del  Re  fopra  gli  uni , e gli  al- 
tri è cesi  affoluta  ; che  niente  non  è comparabi- 
le al  nodro  Governo,  o che  fia  Secolare  % o £ccle- 
fjadico  . 

I Mandarini  del  primo  ordine  fon  Confìglieri 
del  Confi glio  di  Stato  del  Re  , ch’è  il  più  gran- 
de onore,  e la  più  alta  dignità , a cui  polfa  giun- 

Se- 
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gere  un  Letterato  neirimperìo , Eglino  han  fra 
di  loro  più  titcii  onorevoli,  (iccomo fono  A'/// 
cét  C2la0i  Cài  fiàm^  Siàm  càm , Siàmque  • ed  aU 
tri,  che  fignificano  AJkporii  A\utanti  % e fupremi 
Configlicri  del  Re  . Vi  fono  molte  fate  per  dii 
dentro  il^  Palagio  Reale  , magnifiche  per  la  loro 
architettura.  Quando  il  Re  vuol  fare  un  gran 
favore  ad  alcuno  di  quefli  Configlieri  ; dà  loro  il 
nome  d’ una  di  quelle  Tale  : ficcome  per  efempto 
Cbumkkthn<t  che  fignifica  f aprema  fala  del  mez- 
zo', aggiungendofì  all’  ora  quello  nuovo  titolo  al 
fuo  nome:  e fi  dice, tal  Coofigliero  , o Kolaoifu- 
prema  fala  regale  del  mezzo . Q^fli  Configlieri 
non  han  numero  determinato^  ma  ora  fono  più» 
ed  ora  meno;  fecondo  che  piace  alllmperadore, 
che  li  fceglie  a Tua  volontà  fra’  Mandarini  d’altri 
Tribunali.  Vi  t nondimeno  tempre  uno  chiama- 
to Xcufiam , ch’è  loro  Capo  , e favorito  del  Re, 
Quello  Tribunale  è il  primo  di  tutto  l’Imperio, 
pollo  dentro  il  Palagio , a man  finillra  della  fu> 
prema  fala  regale , ove  Tlmperadore  dà  udienza. 
Sopra  che  bilogna  notare, che  la  man  fìnillra  fra’ 
Cinefi  è la  più  filmata;  Hccome  era  ancora  fra’ 
Greci,  ed  altre  nazioni  : onde  mi  ricordo  aver 
veduto  alcuni  quadri  antichi  de’  Greci , ove  era 
(dipinto  a man  fìnillra  S.  Pietro,  e a man  delira 
S.  Paolo  , per  la  maggioranza  del  Capo  della 
Chiefa . Slcbiama  il  Tribunale  Alai yuètt  : ed  c 
compollo  di  tre  clalfì  di  Mandarini  : la  prima.i 
de’Confìglieri  del  Re  già  detti,  i quali  han  cura 
di  vedere,  efaminare  , e giudicare  tutti  ! memo* 
riali , che  i Tei  grandi  Tribunali  ( de*  quali  fi  ra* 
gionerà  appreso  ) prefeouno  al  Re  fopra  tutti 

gli 
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gli  affari  più  gravi  del  Regno . Quando  gli  haQ 
decifì,  eglino  brievemente  rapprefentano  all’Im» 
peradore  in  carta  le  foro  determinazioni  ; e colui 
le  confirmat  o ri  vocai  come  gli  piace . 

Q^lli,  rhe  compongono  la  feconda  ciafFe,ron 
come  AfTiftenti  I oAjutanti  de’Configlieri  del 
Re;  e tòno  ordinariamente  del  fecondo  ,.o  del 
terzo  ordine  de*  Mandarini;  il  quale  è grado, on- 
de fi  monta  fbvente  alla  carica  di  Configlicre  del 
Re.  Il  loro  titolo  bTàbiò  sà^  cioè  a dire  Lette^ 
rati  d' una  grande  • fetenza . Si  dà  ancora  quello 
titolo  a'  Configlieri  ,a*  quali  il  Re  ne  comparti- 
(ce  degli  altri  fpeciofi , cornea  dire  : Tai  fU  tàìy 
che  lignifica  gran  Governadore  del  Principe  Tài 
cà  tài  fu^gran  Maejìro  dcll'ijicfio  Principe  ^ e fi. 
mig'ianti . . • ■ 

La  terza  clafle  dì  quello  Tribunale  fi  dice 
Churn  SUGO  y cioè  cìafie  % o fcuola  di  Mandarini, 
Colloro  hancura  di  fcrivere  , o di  fare  fcrivere 
gli  affari  del  Tribunale:  e’I  Re  pure  dà  loro  tito- 
li , fecondo  le  Sale,  ove  fono  impiegati . Sono  or- 
dinariamente dei  quarto,  del  quinto  , o del  ftllo 
ordine  de*  Mandaritii  : e fon  fopra  tutto  filmati 
da’  litiganti  per  fa  loro  indullria  circa  i pròceffi, 
'e  fcritture  ; poiché  per  una  parola , più  , o meùo 
equivoca,  e tal  volta  per  una  fola  lettera,  polTon 
dare,  e toglier  gii  averi  a’  briganti . Oltre  a que- 
(li,avvi  ancora  una  infinità  di  Scrivani, di  Proc- 
• curatori,  e di  Riveditori.'  * * 

Oltre  al  Tribunal  fupremo  riferito,  vi  fono 
ancora  undici  Tribunali  grandi  , fra’ quali  un 
Re  della  Cina,  due  mila  anni  prima  della  venuta 
di  Grillo  , < di ylfe  tuui  gli  «fiari  dcU’lmperio  : e 

tosi 
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cosi  durano  ancora  . Nc  fono  fci  di  Mandarini 
di  lettere  » detti  Lòpù\  e cinque  di  Mandarini 
d’ arnji , che.  fi  dicono òfà».W  potere  di  quelli 
Tribunali  era  ben  grande^ed  ampio»  intanto  che 
tagionevolmente  fc  nc  poteva  temere  , non  al- 
cun di  loro  fofie  "per  tifar  la  fua  autorità  a fufci- 
tare  alcuna  ribellione  ; e perciò  la  prudenza  de- 
gL’lmpcradori  GìitefihaJ’egolatoi  loro  Impieghi 
di  tal  forte rjchc non  v’è  alcuno che  ppda  termi* 
nar  gli  affari , couVmeiììgli tèoaa  Tintervento 
d*  altri.  Dentro  i Palagi  di  ciafcuno  ;di  quelli  fej 
Tribunali  vi  è Tempre  una  Talà.»  o appàltamento« 
deflinato  per  un  Mandarino,  chiamato  Coi'/, cioè 
adir  Riv^ditm  ^ of  ifcale  ; il  quale e&mina  ia 
pubblico  ».,ed  in  fegreto  tutto  ciò  che  fi  fa  : e,  fe 
riconofce  qualche fallo>toflo  ne  dà  awifo  alTlm** 
pera  dorè.  Quello  .Mandarino  non  è foggetto , nè 
luperiiveal  fuo  Tr.ihunale  » ma  folamente  Cenfàr 
re.  Ghiamianfi  colloro  in  CipA.  Gani.  arraNfÌAtt^ 
pèrche  non,  fanno  altro  mèfli9fe'y'  4hc  mordetf. 
continuo con^mali  pCcj,.  ^ ; , 

^..  I:ptiini.Pcefidenttdi qiiefti  ^Tribanati fona 
dei  primoi grado  del  fecondo' ordine  de’ Mandar 
rìnù  ChiaiAanfi  Xtìm-.x^  ri*,  pà  xàm  xtt  , cioè  ìt 
dire  Prìmo<EYtfidti»te  del  Trtòernah' delle  Cer^ 
i7io;e/è:  c così  degli  altri.Ogni  uoodi  quelli  Pre^ 
fidenti  ha  due  AfielT^i , di  cui  il.primo  fi  dice 
Tsò  X*  /3f»:cioc  a dire  Ere  fidente  della  man  fini» 
ftra  ; e l’altro  x*  Idm , cioè  Pte^dente  della 
man  deftra  ; e cofloro  fon  del  primo  grado  de( 
terzo  ordine.  :r  : ' 

Qo^i  Tei  Tribunali  (bn  pofli  « fecondo  il  los 
grado,  preflp, al  Palagio  del  Re  , dalla  parte  dj 
■ N Lc: 
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Levante  « ingrandì  Fabbriche  quadrate,  con  tre 
divifioni  di  cortili , e diapparumenci  : eciò  per 
la  commoda  unione  di  tanti  Miniftri , e per  io 
rìpoFo  ancora:  mentre  il  Re  ogni  giorno  li  prov- 
vede del  definare  , acciocché  non  fiano  obbligati 
d’andare  alle  loro  calè,  e poflano  fpedire  più 
prontamente  gli  alFari.  ' ì 

11  modo , con  cui  fì  procede  in  quelli  Tei  Tei* 
bunali , è quello . Quando  un’uomo  ha  qualche 
lite  • la  feri  ve  in  lina  carta  , della  forma,  e gran- 
dezza, regolata  per  lo  collume  ; e con  quella  en- 
tra dentro  il  Palagio  del  Tribunale  ; dove  tocca 
un  tamburo  , che  truova  alla  feconda  porc^ : ed« 
elTendolV  pod'o  a ginocchio  ; alzata con  le  due 
mani,  all’altezza  della  teda  la  carta , Q memoria^ 
le;  quella  è ricevuta  da  un’  ufìciafe , che  confe* 
gna  a*  Mandarini  delUgran  fata; e quedi  al  Pre- 
fidente,  o in  fua  mancanza  agli  Alfelfori:]  quali, 
avendola  letta  l’approvano  ^ ó la  rigettano , fc- 
condt^che  lorò  pare.  Se  la  rigettanò,  la  rimànda- 
fio  a chi  l’ha  prefentata , facendogli  talvolta  dace 
delle  buone  bulTe,  per,  gafligo' d’aver  formata 
«na  domanda  malfondata':  fé  l’approvano,  il 
Prefidente  lo  rimanda  alTribònale  inièrioce  , a 
line  d*  efaminarli  la  caufa  , e di  darne  fl  fub  para- 
fe. Dopoché  quello  Tribunale  Ttìa «làmina to  ,e 
giudicato  lo  rimanda  al  pcinio  Prelidente  , chic 
ne  dà  la  fentenzà:  àccrcfcéndo^  fcemantlo,  o coS- 
Hrmando  la  decifionedel  Tribunal  fubaltcrno.^ 
fé  l’affare  è grave,  ordina  al  medefimo  Tribunale 
di  farne  una  memoria;  la  qual  ricevuta  , e letta 
con  fuoi  AnbUbri , la  confegna  al  Mandarin  Ri- 
^editore , di  cui  è detto  : e colui  la  trafmetee  al 

J,  ' f : ■ * .:  fu- 
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(upremo  Tribunale  de*  Conlìglieri  di  Stato  ;i( 
quale  efamina  la  caufa  « e n’informa  Tua  Mac(là« 
ch’il  più  delle  voice  ordina  al  Tribunale  d'efaiiii- 
naria  di  nuovo.  All’ora  i Conlìglieri  di  Stato  ri* 
mandano  la  memoria  al  Riveditpre;  il  quale,  do* 
po  aver  veduto  l’ ordine  del  Re,  il  Rimette  ai  ‘ * 
primo  Prefidente . Collui  il  fa  efaminjre  un’altra 
volta;  ed  elfendoli  renduto  io  rimanda  ali’lnlpet* 
tore;  rinfpctcore  a’  Configlieri  di  Stato  ; e colo* 
ro  airimperadore  , che  dà  all’ora  il  decreto  fina*' 
le,  Qt^llo  decreto  ritorna  per  lamedcfima  llrar  • < 
da  ai  primo  Prefidente,  che’i  fa  notificare  alle 
parti:  ed  all’ora  la  caufa  è finita.  Quando  la  caufia 
è di  quelle,  che  i Tribunali  delle  Provincie  man* 
dano  alla  Corte  ella  è indrie?,ata  airinfpetto*  . 

(c  del  ReV  fuggcJlata;  il  quale  l’apre , c , letta , U 
manda  al  Prefidente  ; che  procede , com’i;  dettOy 
qe.H’aifare,  oh’è  venuto  in  prima  iflanza. 

^Se  i Mandarini  nel  giudicare  le  liti  fticelTcro 
il  lor  dovere , f^cqndo  le  leggi , e l!intcndimentò 
dei. Re;  4 Cina  farebbe  il  più  felice  paefe  del 
Mondo,  e’I  meglio  governato:  ma  coloro  quanto 
ibno  attenti  ofier valori  delle  formalità  cileriori 
riferite,  altrettanto  internamente  fon  m^iigni,ip7 
pocritt,e  crudeli . 1 loro  artificj , e furberìe  fono 
in  -sì  gran  numero,  che  bifognerebbe  lungo  tem- 
po a narrarle  ; elTendo  ben  raro  un  Mandarino 
efente  dal  vizio  deiravarizia,  e della  corrazione: 
.perche  non  confìderando  la  giuilizia,  o ingiuHi- 
zia  della  caufa,  ma  coloro , che  loc  danno  più  d%>  - 
Ba]o,o  prefenti;  non  penfando  d*altro,che  di  fod-  ' 
disfare  alla  lor  facrilega  cupidigiai  CQtne  Unti  iq* 
sordi  lupit  che  fono»  ; . 

....  ■'  * ^ ' N*  Il 
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11  primo  di  qucfti  fei  Tribunali  fi  chiama  L/- 
ph  : e la  fua  carica  è di  provvedere  tutto  Tlmpc- 
rio  di  Mandarini  « c d’e laminare  i loro  meriti , e’ 
difetti,  per  rapprefentargli  ai  Re;  a fine  di  paffar- 
gli  alle  dignità  maggiori,  o abbafiargli  ; cioè  che 
gli  guiderdoni  y ogii  gaftighi . Ha  dentro  il  fno 
Palagio  quattro  Tribunali . li  primo  fi  chiama 
P'tff  fmn  sài  cioè  a dire , 7* ribuml , che  giudica 
di  coloY&t  che  bari  la  qualità  , e It  fetenze  necefìa^ 
rie  per  efìere  Mandarini . Il  fecondo  Caò  càm  sà^ 
eb'  efamina  il  buono^  eU  cattivo  governo  de^Man^ 
darini.  11  terso  Nièn  fàm  làiche  ba  cura  di  fag^ 
gtllar  tutti  gli  atti  pubblici , di  dare  i fuggelli  ad 
ogni  Mandarino^  fecondo  il  fao  uficìo^  e diefami^ 
tiare  i fuggelli  delle  fpedizioni , tfban  portato , o 
mandato  • fe pan  veri-,  o falp . Il  quarto  Ki  hìàtt 
sà  j che  ha  penpero  di' efarninare  i meriti  de*  gran 
Signori  i come  de*  Regoli  del  fangae  Reale  , de* 
Vuebi,  e d’altriiche  i Cinefi  chiaman  Hiùn  cbin$ 
cioè  a dire  antichi  vaflfalli  ; i quali  fono  illullri 
per  gii  grandi  ferviz],  fatti  nella  guerra, -quando 
fa  famiglia  Regnante  conquiftò  l’Imperio  . ' 

■ Il  fecóddo  Tribunal  fiipremo  fi  dice  Hupu-, 
chc'  fignifica  Gran  Teforierodel  Egli  tienelà 
fopraiitcndcnza  de’Teforieri , delle  renditéi  t 
Re*  Tributi  del  Re , come  anche  della  fpefa . Egli 
didrlbuifce  Iepenfioni,b  la  quantità  del  rifojdel- 
lè  pezze  di  feta  e del  dànajo , che  l’ Impcradore 
dprla'a*  Regoli,  a*  Gran  Signori , ea’  Mandarini 
deirimperio.  Egli.ferba  il  rollo  , o numerazione, 
che  fi  fa  ogni  aiHio,  con  grande  efattezza,'di  tut- 
te le  famiglie,  o fuochi)  di  tutti  gli  uomini,  delle 
mifure  delia  terrai  da’  dritti  > che  devonò  pagare, 
. •'  " - - edel- 
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e delle  dogane  pubbliche. 'Egli  è qui  da  notarli» 
che,  benché  nella  Cina  lìano  15.  Provincie,  tut- 
tavolta  ne’  regidri  pubblici  , e per  maniera  di 
parlare  fì  dicono  14.  Provincie,  &una  Corte; 
perche,  dicono  i Cinefi,  la  Corte  rifiede,e  coman- 
da , e non  è foggetta  ; e così  ella  non  deve  cfler 
poda  al  numero  delTaltre  Provincie.  Indi  t ^ che 
' ne’ Tribunali  fupremi  non  vie  inferiore  per  gli 
affari  della  Provincia  di  Pekin;  ma  il  primo  Prefi- 
dente  quelli  commette,  fecondo  che  gli  pare,  a 
un  de’ Tribunali  inferiori,  dedinati  per  le  Pro- 
vincie . Ciò  prefnppodo , il  fupremo  Tribunale 
deir  Erario  Regio  ha  dentro  il  dio  palagio  da* 
due  iati  14.  Tribunali  fubalterm  , che  portano 
il  nome  delle  Provincie  loro  adeguate . Durante 
il  Regno  della  famiglia  precedente,  fi  annovera- 
vano I g.  Provincie,  e due  Corti;  perche  la  Città 
di  Nankin  era  Corte , come  quella  di  Pekin  ; & 
aveva  i medefimi  fei  fupremi  Tribunali , e tutti 
gli  altri,  che  fono  ora  pef  la  Corte  di  Pekin:  ma  i 
Tartari  le  tolfero  il  titolo  di  Corte,  c tutti  i Tri- 
bunali ; c le  han  cambiato  anche  il  nome , chia- 
mando la  Città  Kiàm-niray  e la  Provincia  Kìàr/i’ 
nam:  nomi  avuti  per  l’addietro . 

Il  terzo  fupremo  Tribunale  li  chiama  Lì  p:U 
che  fopraintende  a’  riti,  alle  cerimonie, alle  feien- 
ze,  & allearti . Egli  ha  cura  della  mufica  Reale, 
d’  cfaminar  gli  dudenti , e dar  loro  la  facoltà 
d’ clfer  ricevuti  all’  efame  de’  Letterati  ; di  dare 
I il  parere  fopra  i titoli , & onori , de’  quali  vuol 
! premiare  il  Re  i meritevoli  ; e de’  Templi , c de* 
i Sacrifici,  che  il  Re  fa  al  Cielo,  alla  Terra , al  So- 

:<  le,  alla  Luna,  e a’  fuoi  maggiori . 

- * ■».  . 
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* Égli  giudica  de*  conviti,  che  l’Imperadore  fa 
a*  fuoi  fudditf,  e agli  ftranicriì  e di  ricevere , e di 
prefentare  , e di  accommiatare  gli  of'piti  del  Re, 
c gli  Ambafeiadori;  di  tutte  l’arti  liberali, e mec- 
caniche ; cd  in  fine  delle  Religioni  , tenute 
nell’Imperio;  delle  quali  la  prima  è quella  de* 
Letterati,  la  feconda  do'Tàofu^  o de'  Bonzi  am- 
mogliati , 0 la  terza  de’  Bonzi  celibi  . In  quello 
Tribunale  furono  carcerati , con  nove  catene  a’ 
piedi,  i Padri  Giovanni  Adam,  Luigi  Bugilo, 
Ferdinando  Verbieft,  e Gabriel  de  Magaillans. 

Q^llo  Tribunale  n’  ha  quattro  fotto  di  fe.  II 
primo  fi  diccT* cù/  /J/,cioè  a dire  Tribunale  d'af- 
fari à' importanza  ^ comedi  titolidi  Regoli , di 
Duchi , e di  Grandi  Mandarini . Il  fecondo  Su- 
diti ^ o Tribunal , ch;i  fovrajia  a'  f acri fic]  del  Re% 
a'  Templi  talk  mattematiche  y e alle  tre  kggi  • Il 
terzo  Cbu  ke  fu  , che  riceve  , cd  accommiata  gli 
ofpiti  del  Re,  o fian  fudditi,  o Branieri.  Il  quarto 
Gtn  xen  xu , che  è propollo  a’  banchetti  , che  lì 
preparano  al  Re,  In  tempo  deH’Imperio  Cinele 
fi  eleggevano  foggetti  dotti  in  quello  Tribuna- 
le; ma  oggidì  vi  fi  diputano  Tartari , che  fanno 
il  tutto  in  quello,  8i  in  altri  Tribunali; fervendo 
quivi  i Mmiflri  Cinefi  a modo  di  flatue  mute. 
Così  fperimentano  .cITi  il  dovuto  galligo  della 
lor  fuperbia,  per  mano  di  Barbari,  rozzi, ed  igno- 
ranti .Bvnche  il  nomedi  quello  Tribunale  fenr 
bri  fìmile  ai  primo,  tuttavolta  vi  èuna  gran  dif- 
ferenza fnquelia  favella  Cinefe:  perche  i caratte- 
ri delia  prima  fillaba  /J,  non  s'alfomigliano,  e la 
pronuncia  è ben  d fferente.  Il  primo  fi  pronuncia 
alfottigliando,  c alzando  la  voce,  come  noi  dino- 

tia- 


I. 


-r 

GEMELLI  T99 

ttamo  con  un’  accento  acuto  L/:  e nql  fecondo  al  ' 

contrario  s’ abbuffa  » non  altramente , che  fì  fé*  ' ' 

gnaffe  con  un’  accento  grave  Lì  ; di  maniera  ta-  ' i 

le,  che  nella  prima  fignifìea  Mandarìnot  e ?ìt  ' 

Yriburtaìe  t e tutti  due  infìeme  Tribunale  di 
Mandarini^,  nel  fecondo  /J  fignihca  Riti , e Ce- 
fi monie,  e con  Pk  T ribunal  di  Gerirà anie . Que- 
llo equivoco  nòn  fi  ha  fra  Tartari , che  chiama- 
I no  il  primo  Tribunale  Hafan  Xurgan%  o Tribu- 
nal di  Mandarini  ( perche fignifìca  TnV  ■' 

’ brinale, e Mandarini ) e’I fecondo  , T'ord  ' 
o Tribunale  de’ Kiti."  . 

‘ li  quarto  .fupremo  Tribunale  fì  chiama  P/m- 
i che  ha  la  direzione  delia  guerra , e dell’armi 

' 111  tutto  l’Imperio.  Egli  elegge , e promove  tutti 

' gli  ufficiali , gii  diflribuifce  negli  eferciti , nelle 
' frontiere  , e nelle  Fortezze,  e in  tutte  le  parti 

|:  delia  Cina  ; toglie , ed  cfercita  i foldati;  riempie 

''  gli  arfenali,  e’  magazzini  d'armi  oifenfive  , e di- 
I fenfive;  di  munizioni  daguerrq,eda  boccaj;o 
I'  di  tutte  le  cofe  neceffarie  per  la  difefa  deli’lm- 
^ perio.  ‘ i ■ ‘ ! 

' ■ Sono  dentro  il  fuo  palagio  quattro  Tribuna- 

f li  inferiori.  11  primo  /«  , &.ha  commef- 

' fione  d*  elegger’ , e di  dar  le  cariche  a’  Mandari- 
nl  d’  armi  : e di  fare  efcrcitar  le  truppe.  Il, fecon- 
do  Cbefam  fu , che  ha  la  cura  di  difìribuire  i fol- 
dati  *,  e gli  uficiali  per  tutto  rimpòrid  , a fine  di 
^ perfeguitarc  i ladri , e impedire  le  riflè.  Il  terzo,  . 

'■  Che  kia  fu  , che  ha  penfiuro  di  tutti  i cavalli  del 

Re;  tanto  di  qudli,  che  fon  fopra  le  frontiere  , e • 
dentro!  luoghi  importanti  ; quanto  degli  altri, 
che  ièrvono  ne’  podi  • ha  eziandio  .cura  delle 

4 car- 
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carrette,  e delle  barche,  che  l'crvono  ai  trafportò 
ideile  provvifioni , e de’  foldati.  Il  quarto  Vu  cu* 
fuy  ha  penfiero  di  far  fabbricare  tutte  forti  d’ar- 
mi offenfive,  e difenfivc  ; e di  farle  tener  pronte 
I ne’ magazzini . 

Il  quinto  fupremo  Tribunale  fi  chiama  Uim 
pu , ch’è  la  Camera  criminale  di  tutto  l’Imperio. 
'Egli  ha  autorità  di  gaftigarc  tutti  i delitti, fecon- 
do le  leggi  dell’Imperio;  Non  però  dimeno  la 
gluflizia,  la  ragione, e le  leggi  vi  fi  vendono  tut. 
tavia;  e chi  più  dona,  ha  più  ràglone^afciandofi 
vilmente  quella  nazione  trarre  dall’avarizia,  mal- 
grado tanti  rigorofi  gaftighi,  che,  il  Re  fa  foffl-irc 
a coloro,  che  vengon  convinti  di  corruzione , e 
'di  baratteria.  - - 

Tutti  i Tribunali  di  Pekin  conofcon'o  de-  de- 
litti dtlle  perfone  loro  foggette , per  cagion  del- 
l’impiego;  ma  quando  il  delitto  merita  pena  gra- 
‘ve  ,'come  di  confifeazion  di  beni , di  bando  , o di 
•morte  ; allora , dopo  averlo  fatto  làperc  al  Rev 
mandano  il  procefib  , e l’accufato  a quello  Tri- 
bunale , il  quale  pofeia  pronuncia  la  fcntenza 
diffinitiva.  Nel  palagio  di  quello  Tribunale  ve 
ne  fono  quattordici  inferiori , che  hanno  cura 
delle  14.  Provincie  del  Regno,  non  altramente, 
che  è detto  dellècondo  Tribunale.  Egli  è ben 
contrario  il  collume  Cinefe  dal  nollro  circa  la 
diverfità  de*  fupplicj;  poiché  a’  nobili  noi  taglia.- 
mo  la  teda;  ma  in  Cina  il  più  gran  difonore  , che 
■uh’  uomo  pofla  ricevere,  fi  è di  troncarghfi  il  ca- 
po . Quando  l’Imperadorc  vuol  fare  una  grazia 
(Iraordinaria  a un  gran  Signore , o Mandarino, 
condannato  a morte;  gli  manda  una  falcia  di  Icta 

' ■ ili*. 
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dilicatiffima,  per  cflcrne  ftraiigoktp.  Praticando*; 
iì  dunqne  in  Cina  di  (Irangolare.  i nobili , e di  ta* 
gliar  la  tefta  a*  plebei;  quando  ciò  avviene,  corn-; 
pratio  i parenti  il  capo  , e’i  budo  dal  Carnefice . 
cento,  e talora  mille  pezze  d’ otto^  fecondo  la  lor. 
ricchezza:  (limando grande  ignominia,  che  redi, 
inrepolto  il  cadavere  (poiché  và  congiontaan- 
che  a tal  pena  la  proibizione  della  fepoltura): 
ma  pure  il  carnefice  il  fa  con  fuo  rifehio  . Fra  le' 
leggi,  che  quedo  Tribunale  ofl’erva , una  ve  n’c, 
{labilità  dagli  antichi  Re;  che  quando  un  deiin^; 
quente  è degno  di  qualche  grazia*  per  alcuna  ra* 
ra.quaUtà,  o, eccellenza  di  mediere  ( come  per  le 
nollre  Leggi  Imperiali  anche  è.determinato  ) fi 
fofpende  TefecuzioneXino  alla  fine  dell’Autunno 
feguente;  ( a )>per  farlo  godere  di  qualche  indulr 
io , che  fi  concede. nella  natività , o matrimonio 
de’  Principi,o  in  mutazione  draordinaria  di  tem- 
po* overo  in  occafione  di  tremuoti:iiberandofi  in 
quede  occafìoni  tutti  i prigionieri  : onde  coloro, 
la  fentenza  de’ quali  fi  è folpefa  , fon  podi  in  li> 
berta , o almeno  godono  della  vita , e delia  fpc- 
ranza  per  alquanti  meli. 

Il  fedo  fupremo  Tribunale  fi  dice  Qtrnpu , o 
Tribunale  deli’  opere  pubbliche . Egli  ha  cura  di 
fabbricare,  e di  riparare  il  palagio  de’  Re,  e’  loro 
fepolcri, ci. Templi,  in  cui  onoranfi  i loro  prede- 
celTorf;  e gli  altri,  dove  s’  adora  il  Cielo , la  Ter- 
ra, il  Sole,  e la  Luna  « Così  anche  ha  cura  di  ri- 
parare i palagi  de’  Tribunali  di  tutto  rimperio, 

e quel-  i 
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e quelli  di  tutti  i gtiin  Signori . A lui  fon  acco- 
mandate le  torri,  i ponti , e tutte!’ altre  opere 
necelTarie,  per  render  navigabili  i fiumi, -e  le  ilra- 
dc  praticabili.  Sono  nel  Tuo  palagio  quattro  Tri- 
bunali (ubalterni . li  primo  Trn  xen  fu  y ò\  cui  è 
l*  ufficio  di  efaminare,  e formare  i difegni  di  tut- 
te ropere,che  fi  voglion  fare.  Il  fecondo  Tu  bém 
/«,  a cui  è commeffa  la  fabbrica  dell’ armi,  necef- 
farie  per  gli  efercitr.  Il  terzo.  Tu  xui  fu,  intende 
a rendere  i fiumi,  e’  laghi  navigabili,  a far  appia- 
nare il  cammino  , a colVuire , e a fare  i ponti . Il 
quarto,  Getitntu  y ha  cura  deUeoaiè  , e delle, 
Terre  dei  Re  , che  da  affitto,  e fa  coltivare , e ne 
' ritrae  le  rendite  . 

l^er  quanto  fi  è detto,  fi  vede,  che  i Tei  Tribu- 
nali fupremi  hanno  focto  di  (e  44.  altri  minori^  e 
che  tutti  hanno  t lor  palagi  particolari  nei  di- 
ftretto  del  grande , dal  quale  dipendono , con  le 
faie,  e camere  necefiarie . Ciafeunó  di  qneili’44à  , 
Tribunali  ha  un  Prefidente,  e i2.  Configlieri; 
de’  quali  quattro  fono  dei  primo  grado  del  quin- 
to ordine  de’  Mandarini  ; quattro" del  fecondo 
grado  dei  medefimo  quinto  ordine;  e i quattro 
altri  del  fello  ordine.  Nei  Tribunale  del  Regio 
Erario  fon  raddoppiati , come  in  quello  del  cri- 
minale ; de’  quali  Tribunali  inferiori  haniìo  cia- 
feuno  un  Prefidente,  e 24.  Configlieri . Olirà  di 
qucfli  Mandarini,  impiegati  in  ufficj  , ve  ne  fon 
degli  altri  di  nlun’  ordine;  e nondimeno  (bn  tali 
folo  per  nome; e dopo  alcuni  anni  di  fervizio,  il 
> Re  gli  pone  nel  nono  , e ottavo  ordine  de’  Man- 
darini.<^ucfti  Tribunali  hanno  tutti  i loroScri- 
yani>  e Poitieriied  alui  Uficiaii,  eh’  eglino  mair» 
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dano  nelle  Provincie.  Hanno  anche  de* Tergenti» - 
per  rervirfenc  nel  Palagio  ; e Lacchei  per  portar 
le  lettere,  c gli  ordini;  carcerieri , bargelli,  birri, 
cd  altri , che  baftonano  i colpevoli  ; cuochi  per 
apparecchiare  il  mangiare, che  loro  dà  il  Re  ogni' 
giorno;  fervidori  per  fepvire  a tavola;  ed  un’in- 
finità d*  altri , tutti  trattenuti  a fpefe  del  Re . Il 
narrato  numero  de’  Mandarini  ^ da  intendere  in 
tempo,  che  fu  ITmpecio  Ginele  , fottola  paflata 
famiglia»  ficcome  vien  notato  dagli  Scrittori; 
perocché  al  prefente  fono  eglino  al  doppio;  per 
ragion  di  efemplo  il  Tribunale,  che  ne  aveva  12.  ■ 
ne  ha  ora  24.,  dodici  Tartari,  e dodici  Cineiì.  ^ 
Quelli  fono  i Tei  fupremi  Tribunali , che  reg- 
gono tutta  la  Cina  » e che  fon  cosi  celebri  den* 
tro  quellTmperio:  ma , perciocché  ogiTun  di  lo- 
to in  particolare  ne  farebbe  fiato  troppo  poten- 
te; i prudenti  Re  hanno  per  tal  guifa  fiabiliti,  c 
difiribuiti  loro  gl’impieghi, c regolate  le  funzio- 
ni ; che  ninno  è independente  negli  affari  di  fua 
giurifdizione  ; ma  tutti  dipendono  l’un  dall’al- 
tro; per  ragion  d’efemplo  il  primo  Prefidentc 
del  quarto  Tribunale;  eh*  è quello  di  guerra» 
avrebbe  potuto  ribbcllarfi  » feegli  avefie  avuto 
un*  autorità  indipendente  ; a cagion  che  tutte  le 
foldatefche  del  Reame  fono  fottopofiea  lui  : ma 
egli  non  ha  dana  jo  , e gli  convien,  che  dopo  che 
ha  avuto  l’ordine  dei  Re , io  dimandi  al  fecondo 
Tribunale , eh’ è dell’Erario  Regio.  Le  barche» 
le  carrette,  le  tende,  I’  armi , e gli  altri  iftrumen- 
ti  da  guerra,  dipendono  dal  fello  Tri  bunale  a chi 
bifogna,che  il  4.s’indri/,zi;e  in  finei  cavalli  fon 
(òtto  la  giurifdizione  d’un*  altro  Tribunal  fepa-< 
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rito  , a chi  bifogna  dimandargli . 

1 Mandarini  d’armi  compongono  cinque  Tri- 
bunali , che  fì  chiamano  àfà  , cioè  a dire  cinque 
claflì  1 o fchierc.  Il  loro  Palagio  è a delira  « & ad 
Occidente  del  Palagio  Reale . Il  primo  fi  chiama 
/itù  fà  , o Retroguardia  . il  fecondo  Tsòfò,o 
Ala  finillra;  11  terzo  77-^ //>,  o Ala  delira:  il  quar- 
to Cbàm  /^,  o Corpo  di  battaglia;  il  quinto  Gè»  ' 
fà  f o Vanguardia  . Quelli  cinqire  Tribunali  fon 
governati  da  quindeci  gran  Signori;  tre  di  ogni 
Tribunale  ; de’  quali  uno  è Prcfulcnte  , gli  altri 
Alfeffori.  Tutti  quindeci  fon  del  primo  ordine 
de’  Mandarini  ; ma  i Prefidenti  fon  del  primo 
grado  di  quello  ordine  , e gli  AirelTorl  del  A;coii- 
do  . Eglino  han  cura  di  tutti  gli  Ufficiali  iCde* 
foldati  della  Corte . 

Quelli  cinque  Tribunali  fon  foggetti  a un 
fupremo  Tribunale,  che  fi  dice  lum  chim  /v,cioè 
a dire  Tribunal  di  guerra;  del  quale  il  Prefidente 
è fempre  un  gran  Signore,  La  fua  autorità  fi  llen- 
de  fopra  i detti  cinque  Tribunali , e fopra  tutti 
gli  Ulìciali , e’  foldati  deM’Imperio  ; ma , pcr,ti- 
mor,  che  non  s’ abufi  d’un  si  gran  potere , gli  s’è 
dato  per  AlTelTore  un  Mandarino  di  lettere  , con 
titolo  di  Supremo  Reggente  ; e due  Sindacl , o 
Infpettori  Reali , che  li  vegghian  fopra  in  tutti 
gli  affari . Tanta  quantità  di  Mandarmi  fi  è mol- 
tiplicata , cosi  per  lo  buon  governo  , come  per 
guiderdonare  i valfalli  benemeriti,  c’  hanno  ajii- 
tato  il  primo  Re  della  famiglia  precedente  a ren- 
derli padrone  deH’Imperio . E certamente  i Cine- 
fi  non  han  paffione  pih  violenta  , che  quella  di 
comandare,  in  cui  ripongòno  tutta  la  lor  gloria, 
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e la  lor  felicità  : come  fi  conofce  da  una  rifpoHaf 
che  fece  im  Mandarino  al  Padre  Matteo  Ricci  da 
Macerata  • Qiiello  Padre , ragionandogli  delia 
nofira  Santa  Legge,  e della  felicità  eterna:  Tace^ 
fe,  rifpofe  il  Mandarino,  Idfciau  qus,Jii  deiir],  Co^ 
tejìa  mflra  gloria  t felicità  fìa  tutta  di  wi  , c&a 
fiete  Jlraìikrt  ; che  per  me  tutta  la  ma  gloria , e la 
mia  felicità  con/ìjìe  dentro  que[ì  a ci ntura , e que» 
jV  abito  di  Mandarino  : tutto  il  rimanente  non  è, 
che  favole^  e parole%  ch'il  vento  porta  via:  e fon  co- 
/«,  che fi  raccontano,  ma  non  fi  vedono:  quel  che  fi 
vede  è il  vantaggio  di  governare , e di  comandare 
agli  altri.  L'oro,- e l'argento,  le  donne  , e le  concu^  . 
bitte,  come  ancora  la  numerofa  Corte  , gli  arredi,  i 
banchetti,  i foilazzì,  e i beni  tutti,  e gli  onori,  e la 
gloria  , fono  le  confeguenze  dell'  efer  Mandarino, 
^(te/la  è la  felicità,  che  noi  defideriamo,  e.cbe  noi 
godiamo  dentfil  noflro  grande,  e fublime  imperiai 
e noia  la  vofira,  ch'è  altrettanto  inutile,  quanto  ek 
la  è itìviftbik  , ed  impofftbile  ad  acquijlare  : Coà, 
parlò  quell’ empio  A'tcifta  f - . 

, Hav  vi  ancor  Mandarini,  che  non  fono  dì  niu- 
it*  ordine  de*  nove,  chiamati  Wjo  liedi  cioè  a dire 
uomini  indeterminati . Cosivi  fonò  d’altri  detti 
Vapirt,  cioè  a dire,  che  non  trnovano  ordine,che 
loro  convenga,  per  eflere  ì loro  cosi  grandi , che 
gli  elevano  al  di  fopradi  tutti  gli-ordini,  e gradi. 
Coftoro  fono  i Regoli,  i Duchi,  e’  Marchefi,  che 
•governano  ne’  cinque  Tribunali  d’àr'mi;  (liman- 
do più  la  dignità  di  Duca,  e di  Marchefe  ( dirolla 
cosi  ) che  per  gli  loro  grandi  fcrvigj  s’hanno  ac- 
qniftato,  che  quella  di MandatiiKr-i  < 1 ' ? , ' 
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CAPITOLO  Vili. 

Diver/i  altri  T rìbunaìì  di  Pckin  » delk 
. - quindici  Provincie  » e delle 
Gttà  delP  Imperio 
' della  Gna  • 

IL  Principal  Tribunale  è dello  Hàn  lìniven% 
cioè  a ùÀx giardino,  o bofco,  fiorito  in  lettere,  o 
fcienze , Que({o  Tribunale  contiene  un  gran 
uumerodi  Mandarini  dotti  « e di  buon’ingcgnoi 
che  fona divifi  in  cinque  claflì  « c compongono 
cinque  Tribunali  : i quali  *ii  Re  ha  fcelti  fra  i 
nuovi  Dottori  ch’ogni  tre  anni  fì  fanno  ìnPc> 
Jcin  : poiché  venendo  tutti  i Licenziati  del  Re. 
gno,  chiamati  Kià  gin  % cioè  uomini  illudri  in 
iettece*  fono  efaminati  »con  tutto  rigore,  per  i 
giorni  continui  : e fì  dà  pofeiaa  foli  g66.  il  gra- 
do di  Dottore,  che  han  dimoftrato  più  capacità. 
Quelli  cinque  Tribunali  fono  i.Maellri , e’  Pre. 
cettori  dei  Principe  fuccefTore  neirimperio;  a cui 
infegnano  le  virtù  , e le  feienze  , fecondo  la  fna 
età.  Eglino  fcrlvono  tutti  gli  avvenimenti , che 
accadono  alla  Corte,  e airimperio,  che  meritano 
d’efTere  tramandati  alla  poflerità . Eglino  com- 
pongono rilloria  generale  del  Regno  , ed  altri 
libri  : ed  eglino  fon  propriamente  le  perfone  di 
lettere'  del  Re  , il  quale  gli  elegge  ad  edere  Co- 
Jao,  oConCgheri  . In  fìne  quello  Tribunale  è 
un’Accademia  Reale.  Quei  della  prima Clàf^ 

. fe. 


« » 


DEL  GEMELLI,  207 
fe,  o Tribunale,  fon  del  terzo  ordine  de’  Manda* 
rini , quelli  della  feconda  dei  quarto  % e tutti  gii 
altri  tre  fono  dei  quinto.  v 
> Efletidolì  parlato  deli’  efàme-  de*  Licenziati»  . 
edei  grado  di>  Dottore;  egli  è dovere  , efpiicare 
la  maniera  » come  fi  perviene  al  grado  di  Baccel- 
liere ,‘che  fi  dà  nelle  Cittàje di  Licenziato,  che 
nelle  fole  Metropoli  delle  Provincie  fi  confenTce, 
come  quello  di-Dottorc  (blamente  in  Pekin  *£ 
in  quanto  alla  Ba.ccellcria  , che  i Cinefi  dicono 
Siu-zay  » vi  è perfona  diputata  dal  Re  in  ogni 
Provincia  , che  và  d’ una  in  un*  altra  Città  , pex 
efaminare  gli  ftudenti  j ide’ jquali  s’efpongono 
all*  efàme  in  ogni  Città  da’qiiatcro  in  (èi  mila  (fe* 
'condo  che-pih  o meno  fon  quelle  popolate.  ) 
Queflii  dBi  tre  diverfi  efanvìnatori  tre  volte  fotìo 
provati . il  primo  efàme  fi  fa  dà  quattro  Lettera- 
ti decani  ,'che  rifiedono  ned’  Accademie  di  Go«- 
fufio  . Il  fecondo  fa Ifi  da’  Prefetti  della  Citta  di 
coloro'  folapicùte. , che  haii*  'meritata'  V approva- 
2Ìone  de-  primi  J’ Il  -'terao;  (ùfìì  rpeV  lo  T bibìo  , b 
efàminùtor'  Regio,  di  quei  pochi  i -che  lono  ara- 
meflì’da*  fecondi . Così  de41e-fhigliaia  , che  s’ef- 
pongono inipcima  al  ri(chia>di  si  .dura  imprefa, 
-fol  pochi  ne  rimangcmo  'alla'fin'e  ammelTi  all’ o- 
nor  della  Saccelleria  ì'C  t'alvbltai'non  giungono 
: nè  ' mctib  à tretrtà:  dgettàndofi  tutti  gli  altri,  fic- 

I còme  indegni,  e non  datàÌKo.  Nè  perciò  i rìget- 
[ tati'fì  fgomentano,  o dal  loro'  (Iodio  arredano: 
i anzi  ejglmo,fprona|i  dad’  onore^e^dall’accoglieó- 
} za,  che  fi  fa  a’  graduati , ‘ritornano  a (ludiare  con 
i più  ardore  » per  efporfi  di  nuovo  all*  efàme  (e- 
f guente.  - . . ; 
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Concorrono  poi  al  fecondo  cfamc  dr  licenzia- 
ti, o di  maedri  t folam'ente  gli  ottimi  Tra  gli  ap- 
provati nel  primo  de*  Baccellieri  ; perche  Tefame 
«.molto  rigorofo.  Eglino  fi  promuovonoTctlo  di 
tre  in  tre  anni  nell’ottava  Luna<,j.cbe  a noi  fiioi 
cadere  in  Settembre  ; e non  altrove  che  nelle 
j 5.  Metropoli  delie  Provincie  • e in  numero  li- 
mitato : dTendovene  nelle  due  Città  .principali 
di  Pekin , e di  Nankin  intorno  a 1 50.  e nell’  al- 
tre più,  o meno , fino  a cento . Si  eleggono  dun- 
que dairimperadore  trenta  foggetti , i pili  valèn- 
ti , pcrquefioieilame:  de’quali  ne  vanduc  in  cia- 
icuna  Provincia,  per  far, i’elkmè ,.chc  fi  deve 
fpezialmente  fare  nel  nono , duodecimo , c deci- 
nioquinto  dell’ottava  Luna  , Da  colloro  fon 
chiamati  due  altri  in  loro  ajuto , che  foli  non  ba- 
Tlerebbono  a tanto  ,,  I due  Efaminatori  in  tanto 
non  parlano  con.niuno , per  non^.dar  fofpetto: 
& afpettaho  l’Alba  del  nono  giorno  ,;ppr  dar  l’ar- 
.gomentod’improvifo  a,  ftudiar.del.j»ri;a.tujtti,, 
Quello  efame  fi  fa  dentro  un  palagio,»,  che  ha  al- 
Tintorno  picciole  camerette  , con  tavolini , e fe- 

• dit..  Entrando  i Baccellieri  ,.fono,rigorQfani^Qte 
.cercati  nella  perfona, /per  vedere  fi^,  par  tai>o, feri  t- 
-to  : nel  cui  cefo  farebbono  certamente  bailónati: 
.eilendo  loro  permefia  foto  carta  bianca , tre  pea- 
nelli  • e calamajo . Prefo  il  punto , fi  pongono  in 
quelle  cameretre  , chmfi  , e guardati , per  non 

'ragionare  l’un  con  l’altro . Gli  argomenti , fopra 
ì quali  devono  far  pruova  de^lor  talento  il  primo 
r giorno , fono  quattro  fentenze , tolte  dalle  mojl- 
tifiìme , che  fi  triK>vano  ne’ libri , compilati  da 
Confufio,§  se’  tre  de’quattro  libri»  che  fon  de§li 
. - ' ‘ au- 
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autentichi  fra  Cinefi.Qncfte,  a graclifllmc  lettera 
nere  in  campo  bianco  , fi  appendono  ne’quattro 
angoli  del  cortile  ; fopra  le  quali  ogn’un  copone 
ùn  ragionamcntòichc  non  deve  paÌTar  5oo.carat- 
teri , che  fono  altrctante  parole  . 11  duodecimo 
della  Luna , fi  propongono  tre  particolari  avve- 
nimenti t o fatti,  fopra  i quali  1Ì  vùoldargiu- 
diclo  , per  darne  configlio  al  Re  in  forma  di  me.  ’ 
morialc  . L’ultimo  dì  fi  rentenz/a  fopra  tre  pun- 
ti in  materia  civile , e criminale  ; alTqlvendo, 
condennando  , o componendo  le  parti  y come  iì 
dafife  giudizio  in  Tribunale.  Intòrno'a  ciafehe- 
duno  di  quelli  tre  efami  fi  fatica , dalle  prime  ore 
del  di  fino  a notte  : elfendo  il  mangiare  in  pala- 
gio , apprefiato dalla  Città,  ben  leggiero,  per 
non  ingombrar  rintelletto  . Fatto  féra  i compo- 
fitori  piegano  i loro  fogli,  e girconfegnano a' 
Diputati  ; fcrittovi  fotto  ogn’uno.il  fuo  nomej 
i quali  componimenti  fi  traferivono  da’ copiato- 
ri ; c rifeontrati  poi  con  gli  originali.,  fi  danno  a 
gli  Aggiunti , per  farne  giudizio  del  merito,  fea- 
za  fapernC  Tautore , a fine  d’impedire  ogni  cor- 
ruzione . Quelli  ne  fcelgono  i migliori  in  doppio 
numero,  che  poi , prefentati  a’due  Diputati,  co- 
lloro ne  fcelgono  la  metà:  e di  quei  componi^ 
menti , rifeontrati  con  gli  originali  ( che  fi  (erba- 
vano  frattanto  chiufi  fotto  chiave  } .fi  pubblica- 
no gli  Autori , che  rellaùo  graduati  Màellri,*con  • 
gran  fella  , ncìia  della  medefima  ottava 
X-una  l • ’ 

E perche  i Tartari , per  la  loro  ignoranza,  mi- 
lagevolmente  palTerebbono  per  lo  rigore  di  que- 
lli efami;  a iìacd*^avercil  grado  di  Licenziato, 
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per  poter  occupar  la  carica  dì  Mamlarìni  ; fi  è in- 
tfodotto  dal  Re  per  loro  il  titolo,  di  Kieìt  Sem^ 
che  per  danaro  fi  dà  , confirmandogli  per  femprc 
nel  grado  di  Baccellieri ycd  in  (lato  di  efifer  Man* 
darini . 

Il  Tribunale  chiamato  Guctsà  Httn  è la.Scuo- 
la  Regale  di  tutto  l’Imperio , che  ha  cura  di  que- 
lli Baccellieri , e (ludenti  » a’  qtlaii  il  Re  ha  con- 
ceduto qualche  privilegio  t che  gli  uguaglia  a* 
Baccellieri  $ copie  di  prefcntarc  il  vipo  al  Rè, 
quando  fa  facrificare  al  Cielo',  alla  Terra  , al  So- 
le , o alla  lAina  , o a qualche  Soggetto  beneme- 
rito , Quedi  (ludenti  graduati  fono  d'otto  forti, 
cioè  Sem , ^uon  Sem  , Ngen  Sfrn  , Cura 
Sem  tfClen  Semi^rncbui^ch^  foglion  eflTerc  am- 
mogliati con  danie  della  cafa  Reale  : a*  quali  il 


He  concede  quella  grazia, ‘cerne  all’altredue,  per 
fervizj  de’ loro  maggiori , o in  c 


opportunità  d’al- 
legrezze pubbliche , w ; / 

I Mandarini , che  Compóngono  il  Tribunale 
chiamato  Tuebe^yven  , fono  Vifitatori , o Sin- 
daci  della  Corte , e di  tutto  rimperio  , 11  Prefi- 
dente  è uguale  in  dignità  a*  Prefidenti  de’  fei  fu- 
premi  Tribunali  ; e così  è Mandarino  del  fecon- 
do ordine  ; e il  Tuo  primo  AlìefTore  è .del  terzo;  il 
fecondo  del  quarto;  e tutti  gii  altri  Mandarini, 
che  fono  in  grande  dignità  del  (cttimo  ordine. 
Il  loro  u(Ì2io  òdi  vegghiar  continuamente  alla 
Corte , e dentro  tutto  l’Imperio  \ per  fare  olTer- 
var  le  leggi , e i biioni  co(lùmi ; c clic  i Mandari- 
ni efercitino  1 loro  ufizj  con  giuftizia  ; galligan- 
do  gl’inferiori , e dando  parte  al  Re  de’  mancar 
menti  degli  uguali . Ogni  tre  anni  fanno  una  vi- 
* ‘ • fita 
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fita  generale , mandando  14.  VHìtatori  per  tut- 
to rimperìo , uno  in  ciafcuna  Provincia . Torto 
che  il  Vilìtatore  entra  nella  Provincia,  divieti 
Superiore  al  Viceré  a’  Mandarini  grandi , e 
piccioli  ; e gli  findica  con  tanto  rigore  , ed  au- 
torità; che  il  timore  , che  ne  hanno  i Mandarini, 
diede  cagione  a quel  proverbio  ordinario  in  Ci- 
na , Laò  xu  Kitn  mho  , cioè  a dire  , Il  Surcìo  ha 
•utduto  il  gatto  ; e ciò  non  fenza  ragione  , perche' 
portbno  loro  togliere  l’impiego,  e rovinargli. 

, Finita  la  vifjta  , ritornano  alla  Corte , ogn*  uno 
con  mezzo  milione,  che  i Mandarini  loro  danno; 
quale  poi  eglino  fi  dividono , nel  loro  arrivo, coi 
Prendente , & con  gli  Afleflori  : &apprertb  ren-- 
dono  conto  a quelli,  e al  Re  della  lor  viGta;  Or- 
dinariamente non  dentinciano,  che  i Mandarini, 
de*  quali  {’ingiurtizie  , e le  tirannie  fon  pubbli- 
che, che  non  G poflbn  nafcondere  ; o de*  poveri, 
che  non  han  potuto  dar  loro  denari. 

Q^rta  viGta  la  ÒKOwTacbai , o viGta  gran-- 
de,  e^ncrale.  il  medefimo  Tribunale  fa  una  fe- 
conda vifita  , che  G dice  Cbiit$  cbdi , o viGta  del 
mezzo;  mandando Vifitatori a* nove  quartieri 
de*  conGni , dalla  parte  del  gran  muro , che  di- 
vide la  Tartaria  della  Cina . Se  quelli  della  viGta 
generale  ritraggono  gran  proGtto , o per  meglio 
dire  fanno  grandi  ladronecci  ; quelli  ultimi  no 
fan  dì  vantaggio  fopra  i dirttihutori  del  Cale. 

La  terza  viGta  G chiama  Siaòcbai  ,0  picelo- 
la  viGta.  Ella  G fa  ogni  tre  meG;  mandandoG  Vi- 
fitatori , alle  volte  feonofeiuti,  in  una  Provìncia^ 
o Città , e poi  in  un’altra  , per  prender  informa- 
tùone  fegreta  contro  a qualche  Mandarino , fa- 
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inofo  per  le  fue  tirannie  ; Oltre  a quefte  vifitc»  il 
medelìmo  Tribunale  manda*  ogni  tre  anni  * den. 
tro  ciafcuna  Provincia  un  Vifìtatore  « detto  Ht<i 
yuen  « e in  ogni  Città  un'altro  nominato  Ti-hUi 
per  efaminare  ogn’anno  i Baccellieri*  e reprime^ 
re  le  violenze, ch’eièrcitano  contra  i popoli, abu- 
fandofi  de*  lor  privilegi  ; egli  gadigano  rigoro* 
fàmente.  Et  in  fine  quedo  Tribunale  mandai' - 
Tempre , che  dima  a propofito , un  VifitatòrCy 
detto  Siuft  bò , per  vifìtare  quel  Canale  celebre^ 
di  cui  fi  è parlato  altrove. 

‘ Alloggia  quedo  Tribunale  dentro  un  vado 
palagio  : & ha  (òtto  di  fè  25.  Tribunali  infèrio-' 
«i , divifi  in  cinque  Claflì  ; e ciafeun  de*  cinque 
Tribunali  ha  cinque  Prendenti,  e molti,e  molti 
AdefTori,  ed  Ufficiali  inferiori,  con  loro  partico*» 
lari  nomi  ; come  è detto  di  altri  Tribunali , che  • 
invigilano  al  buon  governo  della  Città  fpezial- 
inente  le  dueailtime  claffi , che  han  cura  di  fare 
arredare  1 ladri,  i malfattori,  c*  vagabondi , e di 
confignargli  a*  Tribunali  fuperiori  ;di  viiìtar  le 
ltrade,e’  quartieri;e  di  girare  per  la  Città  la  not> 
te . I Capitani  di  drade,  fono  fottopodi  a quede 
due  Claffi:  poiché  ogni  dozzina  di  famiglie  h& 
un  Capo , detto  Paìteà  ; e dicci  di  quedi  Paìteà 
fì’hanno  un'altro,  chiamato  Tsàm  Kìa%  ch’e  ob- 
bligato di  avvertire  quedi  Tribunali  di  ciò  , che 
fi  fa  nella  fna  contrada  contra  le  leggi , o contea 
i buoni  codumi;  e dareavvifo  de’  foredieri , che 
vi  capitano,  cd’ogni  altra  novità,  che  vi  fia- 
Eglino  ancora  debbono  eibrtar  le  famiglie  alia 
^irtò , e al  ben  operare»  > 

' 11  Tribuqai  là  bio  è retto  da  due  Prefidenti , 
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quali  iian  cura^deVCanceilierì  di.'lettere , e d’af'**' 
mi;  per  efeicitare.i  primi, ne’ dircoriì  di  ben  go* 
vernare,  e i fecondi  negli  affari  della  guerra. 

.11  Tribunale  chiamato  Q;a^,o  Ce*/),  èqnello 
degl’l  nfpettori , de’  quali  fopra  fi  è parlato,  che 
fon  diviii  in  fei  Claffi , come  i fei  Tribunali,  fu- 
premi, da’quali  prendono  iljpr  nome.Per  eseplo 
il  primo  Li-cùt  o Jnfpettore  del  fupremo  Tribu- 
nale de’  Madariniiil  fec5do,o  HàcitO  Infpettore 
del  fupremo  Tribunal  'deH’Erario  Regio , e cosi 
degli  altri  • Ogni  cl^ffe  è compoffa  di  pib  Man- 
darini dei  fettimo  ordine . Quelli  fono  dellinati 
ad  avvertir  l’Imperadore  delle  mancanze,  che 
commette  nel  Governo  : e ve  ne  fono  codi  forti, 
& intrepidi,  che  lì  efpongono  taf  volta  al  bando, 
e alla  morte,  per  dire  la  verità  al.lor  Principe , b 
con  memoriale, o a voce; di  che  l’illorie  delia;Ci>^ 
nmie  raccontano  più  efempli  ,.  .Egli  è accaduto 
taipra,che  il  Re  lì  Ha  ammendato  dei*' falli,  e.  c^Q 
abbÌA  ricotnpenfatp.generofaméntetcbi  l’ha  ;av- 
vertitQ.  Eglino  hanipenlìero  d’invigilare  a*  dt- 
fordinide’  fei  Tribunali  fuprcmts^'di  avvertir-! 
nc  il  Re.co.ivmenióriali  fegreti  .lfRe}!!, ferve  di 
quelli  Mandarini. per  materie  importanti  « e n’e- 
legge tre  ogni  anno  per  VilìtatQri,  vi;.„  > 

■ Egli  è ccrtamentè  giovevole, allo  Stato  quella 
Ebertà  , che  lì  prendono  i Cinelì  di  avvertire  il 
loro  Re  de’  fuoi  difetti;  perch’eglino  tardi, o pre- 
do , convien  , che  lì  ravvegga  , e procuri  di  uop 
j renderfi  odiofo  a*  ludditi:  però  affai  meglio  que- 
do  effetto  fi  confeguifee  coli’altrq  modo , ch’o^ 
j glino  hanno  inventato  ; per  lo  quale  di  necedìtà 
il  Principe,  fe  punto  gli  csl  del  fuo  onoce^  e del- 
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la  Tua  gloria  , dbbifogna  , che  de’  Tuoi  difetti  fi 
ammendi . Egli  v’ha  un  determinato  numero  di 
Dottori  de*  più  dotti  « edifereti  del  Reame,  i 
quali  diligentemente  alia  giornata  oflfervano,e  | 
fchiettamente  fcrivono  in  un  foglio  s ciafeuno  . 
fenza  faputa' dell’altro, tutte  le  azioni,  anzi  le  pa»  ' 
roié  del  Re  ; e quel  foglio  poi  buttando , per  uù  ' 
buco,  entro  una  danza  d’un  Tribunale  a ciò  de* 
(linato  .> Ed  acciò  la  fperanra,  o*t  timore 
ciano  travvèderes)  fatti  Dottori,  ò fcrivere  coiè 
'lontane  dal  vero  ;•  la  daiìza  giammài  non  s'apre; 
non  foloper  mentre  vive  il  Re', 'ma  finoattaneo; 
che  regna  la  Tua  famiglia . PàfìTata  ',  ch’c  la  Coro- 
na in  un’/ altra  Cafa  , la  danza  s’^pre  ; A raccol- 
gono tutti  que*  fogli,'  fi  confrontano,  per  d:fcer- 
nere  il  vero  dal  falfo  , e fi  mettono  per  ordine 
‘Cionologioo  ; e quindi  fé  ne  compone  ridoria,  j 
‘per-'fervir  di  efemplo  alla  poderitàS  edi  docu* 
‘-mentoa’ Principi  fuccefibri  ;che  »'  malgrado  l’a- 
dulaztonedi  qualche  minidro,  mentr’eglino  fon 
vivi  ; non  può'  edere  a n>eno  che  dopo  la  loro 
morte  ,mdn  faccia  ciafeuno  quél  giudizio,  che  il 
dee  del  loi'o'bùono,  o per  ver  fo  operare.  * 

Dal  Tribunal  d’/^fjw-gi/i-yà  prende  il  Re  gli 
Ambafeiadori^  e gl’inviati , per  mandargli  nella 
Corea  ; in óccafìone , che  voglia  confermare  il 
titolo  di  Re  a colui , che  comanda  in  quei  Rea-  , 
me  ; o a portare  i. titoli  ad  alcuna  perfona  bene- 
merita. ' ‘ • 

Il  Tribunale  di  Taì-ìi  , cioè  a dir /a  fupre- 
ma  ragione  t egiufliziat  ha  cura  dlefaminar  le 
catife  dubbie,  e difficili;  e di  confermare,  o rivo- 
care  le  fentenzei  Ipezialmente  del  Tribunale  del 
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criminale , dove  fi  tratta  di  roba  * o di  onore  , o 
di  vita  : poiché  fé  quello  condanna"  alcuno  a 
morte  , e truova  le  cagioni  della  fentcnza  dub- 
biofa^  quella  rimette  ai  San-fH  fu , che  e come  il 
fuo  Configlio  di  cofcienza  ; che , Unito  col  Tri- 
bunal di  » col  Tucbcyyen  , o fu  premo 

Tribunal  de*  VilìtatorI , e con  quello  dèi  crimi- 
nale; efàminano  infieme  di  nuovo  il  proceflb , in 
prefcnza  deiraccufatore  ; e fovente  ne  rivucano 
lafentenza#  ; 

11  Tribunale  àQUoTum-cbìm-fu  hapenfieiro 
di  pubblicare  alla  Corte  , e dentro  tutto  Tlmpe- 
riò  gli  ordini  del  Re:  come  anche  di  rivedere  tut. 
ti  i memoriali  de*  Mandarini  di  lettere,  e d*afmi, 
prima  che  vadano  in  manoairimperadore  ;e  gli 
ritengono,  o fan  palTare,  fecondo  che  giudicano 
a propofito  : non  potendo  niflurto  prefentar  me- 
moriali al  Re,  fenza  prima  lìano  riveduti , ed  ap- 
provati per  quello  Tribunale  ; eccetto  i Manda- 
rini di  Pekin  ^ che  gli  prefentaiVo  a dirittura . Il 
I^refidente  di  quello  Tribunalè  è dei  terzo  or- 
dine*  , ‘ 

li  Tribunale  cnlamatoT'fl/  c^jm  yjy  è come: 
alibciato  al  fupremo  Tribuna!  de' Riti . Il  Tuo 
Prefidente  è del  terzo  ordipe:  i fuoi  AlTelfori  del 
quarto,  e gli  altri  del  quinto,  e d<^  felló . Egli  ha 
particolar  penficro  della  mufica  , de’facrificj , e 
de*  Bonzi  ammogliatile  d’altro. 

E’  anche  alfociato  al  Tribunal  dé*  Riti  un’al- 
tro Tribunale  , detto  ^uam-lo  tri  , 'cioè  a dire, 
OJlerte  Rcalh  >1  quale  ha  penfiero  di  preparar  gli 
animali , il  vino  , e tutto  ciò,  ch'è  m celTarto  pei; 
gli  facrifìcj  ) c per  gli  banchetti  Reali  * 11  fuo 
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Pfcfidentc .è.,del  terzo  ordine. 

1 Mandarini  .del  Tribunale  detto  TaUpo-ià 
fono  de*  medefimi  ordini , che  coloro  del  prece- 
dente; e fanno  (celta  de*  cavalli  per  lo  Re^  e per 
la  guerra  ^ diftribuendogli  a’  Capitani , e dentro* 
le  Fortezze  . Al  prefente  i Tartari  Occidentali 
gli  conducono  in  Cina  ; e Tlinperadorè  ne  com- 
pra da  70.  mila  ogni-anno  , e’I  doppio  i Signori^ 
ed  altri  particolari. 

/C/»  TienKièn  e il  Tribunal  della  Mattemati- 
ca  . Il  Preiìdente  ( che  oggi  c il  Padre  Filippo 
Grimaldi  della  Compagnia  diGiesù}  è del  qui'ti- 
to  ordine , e i due  fuoi'Antflbri  del  fello  ; gli  al- 
tri del  fettlmo,  e'dell’  ottavo . Colloro  s’applica- 
ìio  principalmente  air  A flronomia  ; cd  h'an  pen- 
derò'd*  àvvertire'il  Re  del  tempo  « della  durata, 
‘degli  ecclìlTi  del  Sole  , e della  Luna  ; delle  quali 
colè  l’impcradore  fa  avvertire  tutti  i Tribunali 
'delle  Provincie  per  lo  Tribunal  de*  Riti  ; affin- 
ché fi  preparino  a far  le  cerimonie  necefiarie; 
fchè  tonlìllòriò'a  far  battere  il  tamburo  , mentre 
dura  r ecclifle  \ ponendoli  i Mandarini  inginoc* 
chione,  con  gli  occhi  alzati  al  Cielo, e con  timo- 
te  rifpcttcvple . Quello  Tribqnale  compone  an- 
cora il  Calendario  ogni  annoili  qual  fi  dillribui- 
lcc‘ per  tutto  rimpCrio. 

' ‘ 11  Tribunal  Tai-if  yvettt  O di  Medicina, è com- 
rodo  de’ Medici  del  Re,  della  Regina,  ede* 
Principi , i quali  preparano  di  lor  mani  le  me- 
dicine . I Mandarini  dipendono  del  Tribunal  de* 
Riti.'  ! 

W Tribunale , detto  Hùm'ì&^sù  fa  l’ufficio  di 
Macllro  di  cerimonie  neil’  udienze  pubbliche, 
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cd  cCoadjutore  dì  quello  de’  Riti-  ' 

Il  Tribunal  XHm-Len-yvcn  ha  penfiero  de* 
giardini  « e degli  animali',  che  s’impiegano  nc*^ 
lacrificj,  e nc’  banchetti.  Egli  è foggetto  ài  Tri- 
bunal de’ Riti . I 

li  Tribunal  Xatn-paò  sd  ha  cura  del  fuggcllo, 
deirimperadore;  il  quale  è quadrato,  d’un  palmo' 
di  diametro,  fatto  d’una  pietra  preziofa,  come  lo 
figniiìcano  le  (ue  Lettere  Xampào.  Oa  queflo'di-' 
manda  i fuggelli  il  Tribunale  de*  Mandariiu 
neldilfribuir  le  cariche  a’ Mandarini  della  Cor- 
te , e delle  Provincie  • avutane  prima  la  licenza 
dal  Re.  ^ ^ ‘ 

11  Tribunal  Kitty-gmi  è la  guardia  della  per- 
fonadel  Re.  Coftoro  lo  guardano  , éd  accompa- 
gnano , quando  egli  và  fuora  del  palagio , o dà, 
udienza.  Il  Tribunale  è compodo  di  pih  eentina- 
ja  di  Mandarini  d’armi , figli  di  gran  Signori',  cd 
è divifo  in  quattro  clafli  • Quelli  non  paiTano 
mai , come. gii  altri  Mandarini;  ma  redano  nei 
loro  Tribunale,  arrivando  allo  fpeflb  alia  qua- 
lità di  Prefìdenti , e di  Colao'.  Eglino , Ix^n* 
che  liano  Mandarini  d’  armi  > fono  indipen- 
denti dal  Pimpù  ) eh*  è il  fupremo  Tribunal  del- 
farmi.  ‘ ‘ 

I due  Tribunali  detti  XrJf-que-sà , che  fonò  1 
Governadori  delle  Dogane  di  Pekin , han  cura 
di  porre  le  guardie  a tutte  le  porte  della  Città,  c, 
ricevere  i diritti;e  dipendono  dal  Tribunale  dei- 
TErario  Regio. 

II  7*^  pf)  ha  due  cariche  ; cioè  di  arredare  i 
ladri,  e*  malfattori;  e di  farne  i procedi.  Egli  tro-. 
vandogli  innocenti } gii  può  liberare  ; ma  fe  gli 
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truova  degni  di  morte  , gli  deve  rimetter  ai  Tri- 
bunal del  criminale.  Egli  ha  ancora  potelU  di 
far  ritenere  gli  fthiavi  fuggitivi,i  quali  fa  bado- 
rare  , e poi  confegna  a’  padroni , regnandoli  pri- 
ma col  ferro  rovente  nel  braccio  iìnidro  . 1 ta- 
gliatori di  borfe,  per  la  prima  volta  fi  marchiano 
con  limil  ferro  al  braccio  finidro  J la  feconda  al 
dedro;e  la  terza  fi  rinietWo  al  Tribunal  dei 
criminale  4 

' 11  Tribunale  detto  Eà  yft  b quello  de’due  Go- 
vernadori  della  Città  di  Pekin , Quedi  Govef-' 
fìadori  fono  fuperiori  a quelli  di  tutte  i’altre  Cit- 
tà dell’Imperio.  Eglino  fono  del  terzo  ordine  de* 
Mandarini,  e i loro  Alfedbri  del  quarto,  11  primo 
fia  foprantenden/.a  di  tutti  gli  dudenti  1 e lette- 
rati di  Pekin  , i quali  non  fono  àncora  Mandari- 
ni. 11  fecondo  di  far  giudizìat  c fapcre  il  nùmero 
delle  fani'glie  * e delle'  perfone  della  Città  ; e di 
far  preparare  il  luogo  « e le  cofe  necelTarie  per  lo 
facrificio.  Chiamano  i Cincfi  quello  Govérxiado- 
re  Pàmài  ciou  il  Padr^  t la  Madre  dd  Popolo, 

Vi  fono  ancóra  due  Ti  ibuiiaii»  detti  Tai  bim~ 

^ hièif^nVài  pili  hièrt,  che  hanno  il  me'dcfimo  uffi- 
cio, che  il  Tribunale  de*  Governadofi  della  Cit-; 
tà,  dai  quale  eglino  dipendino;  per  cagione  di  ef- 
fèr  divifo  Pekin  in  due  Città  , fecondo  il  coftu- 
me'  di  tutto  l’Imperio , dove  fi  contano  le  Città 
per  una,  o per  due,  fecondo  la  grandezza.  1 Prc- 
iidenti  di  quelli  Tribunali  fono  del  fello  ordine. 

Tsàm  gin- fu  c il  Tribunale  de*  Grandi , che 
difcendon'o  di  Padre'in  figlio  dalla  famiglia  Rea- 
le. il  Prefidente  è uno  di  coloro  , che  han  la  qua- 
lità di  Re,  Egli  perciò  non  è di  alcun’ordine,  ef- 

t " feu- 

■ ^ 


Digitiicd  bji.Cooglc 


• " 2?£i  QEMELLI.^  ri? 

(^Qalità  ad  ogrtt  ordìneTaperiore . . I due: 
Aioi  AflelTori  fono  Signori  del  fùiigite  Reale,  auk 
chVfli  fUof  d’ordine;  però  gli  afiari  fi  fpedifeono. 
'coiriiuecvbnto  d’tilcani  Mandarini  de’fci  fupic-i 
mi  Tribunalf  « Tutta  fa  k>r  cura  è di  diflriburrev 
il  danaprBflcgnatoa^  parenti  dd  Redi  jinea  ma-- 
fchiie'^  a poveri , orìcchi» ebe  fiana,  fina  al 
grado > più  vò  meno*,  fecondo  la  loro  dignità , e 
ptolfìtnitsi.  Oltreacciò  giudicano  nelle  catafe^  co*, 
sì  civili^ come  cfiminali  de*  medefìmi.;  e fanna 
efeguir  le'pcne  , dopo  averne  fatto  con  Pape  volè 
rimperadorei*  Quell}  congionti  del- Re  hanno 
privi{egiodi,pinger  di  roflb  le  loro  cale  , e 1 mo- 
bili k-Comi  -cbei  la  famiglia  precedente.avea  re- 
gnato' adularmi , era  venuta  in-  tdntonnmero* 
che  , non  pQteitdor  ad  alcuni  di  gradò  rimoto. ba-> 
(lare  il  danajo,  loro  alTegnato;lt  eforcitav^^  ili 
arti  'meccahfche , ed  eraho  divenuti  troppo  info* 
lenti  coI>  pòpolo-;  ora- però  non  ve  n’è  rimafa  nè 
tadice , nè:  fogliai  I parenti  del;Re  Tartacò , che 
di  prelènte  ‘govenua<,  fono-tutiti  Signóri  di  con- 
to ^ e dimpranoaiU'Gjtrte  1;  ma  fé  il  lof  dominio 
durerà  mòltòv  convergi,  ohe  ancora  elll  vengano 
in  baflb  llatóy  pol  la  gran  moltitudine^  ' • < 

ìrL^m-cìnk  un  Tribunale^  che  ha  pari  potdlÙ 
fopra  i parenti  del  Re,  difcendenti  da  linea  fem« 
minile . CoHord  fono  di  due  forti  :.la  prima  è di 
quelli,'chedilcendonfoddlefiglie  de!  Re,  mari- 
tate con  illudenti  leciti  ,com’è  detto  di  fopra  , e 
fi  chiamano  Fa  ma;  però  da’Ciiiefi  non  fono  lli- 
mati  Principi  del  fangue  ,nè  parenti  d-l  Re  ,*co- 
me  quelli,  che  non  hanno  diritto  alcuno  alla  luc- 
ceflìone  ; quando'  anche  folle  in  tutto  fpenca  la 
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linea  mafchile . Queda  codumanza  fi  oiTorva  an- 
che dai  popolo  ; perche  in  Cina  il  iDaritare  unat 
dgiiaèlo  dedb  , ch*efcludcrla  per  Tempre  dalia 
famiglia  paterna  , e porla  in  quclia<deL marito, 
dal  quale  • poTcia  prende  il  cógnpine  .<  PerOiò 
quando  i Cinefì  vogliono  dire  « che  ùDa-  vergine 
è andata  in  cafa  dello  fpofo.!  non  fi-fervonodel 
verbo  ZC/'/y  , o andare  , ma  del  verbo  > tor- 
nare; e così  non  dicono:  ella  c andata»  ma  torna- 
ta  in  Tua  cafa.  Parimcnte».quando  TAvo  parla  d<>! 
figli  di  Tuo  dglio  » gli  chiama, lèmpliccmcntc,. 
Sàff-fàt  miei  nipoti  ; ma  quando,  parla, di  quelli, 
'della  figlia»  dice:  Vai-sùa-càt  miei  mpùti  di  fuori^ 
perche  egli  gli  dimarquali  Tono  della  famiglia  di 
Tuo  genero . In  fimigliante  guifa  , parlando  d’uii 
morto,  non  dicono‘<:  un  tale  è morto, ma  unitalo 
' ifc  tornato  in  terra  , , . . . tc  ’ 

• Nella- feconda  forte  di  parenti  del  Re  della 
parte  femminile  , fono  annoverati  i Padri , Fra- 
telli, Zìi»  edàltri.pareiKi  delle  Regine;  co  mg  pa? 
rimente  i Geaieri  del  Re  ,e  ijoro  Padri,  Fratelli, 
,e  Zii  .Da  quefie  due  forti  il  Re  ne  fceglie alcuni 
più  r^guardevoli , per  comporne  il  loro  Tribù- 
naie  . Oilfcrifcono  folamence  elfi  da*  Principi  del 
fàngue.  perche  quelli  non  fono  di  alcuno  de*  no- 
ve ' ordini  ; ed  elfi  fono  del  primo  , e del  fecondo; 
qxiamunque.fi  ftimino  più.  onorati  del  nome  di 
iioàn^càì  Famà( che. vai  quanto  parenti  d(jl  Re) 
che  di  quello  di  Mandarino , anche  del  primo  or- 
dine . Quella  feconda  forte  di  parenti  degli  anti- 
chi Re  fu  parimente  llerminata  da’  Tartari. 

Favellato  abbiamo  a fufficienza  de’  Tribunali 
<|e’ Mandarini,  c del  Governo  della  Curie  ; rella 
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ota  dì  parlare  brieveiticnto  di  quelli  delle  Pro- 
vincie . Ciafcheduna  delle  ij.  Provincie  ha  un 
Tribuualo  Alpremo  , dalquàle  dipendono  tutti 
gli  altri.  Il  Prefidente  ha  11  titolo  di  Tutan-biun^ 
màen  'i  Fà-yièn  ^Stàn^fu  * ed  altri  nomi , fignifi- 
canti  Goverfiadore  di  Provitteie,  o l^cerè  ; e fuol* 
ciferc-  fcelto  dal  primo , da!  fecondo , e dal  terzo 
ordine  , come  piace  ai  Re  . Gli  appartiene  di  go- 
vernare t così  in  tempo  di  pace , come  di  guerrai 
e’I  popolo , e’  (bldatl;  e nel  civile,  e nel  crimina- 
le; e di  dar  contezza  al  Re,  e a*  fei  Tribunali  fu- 
premi  di  tutti  gii  alTarJ  importanti.  \ lui  fono  in- 
dirizzati gli  ordini  del  Re , e de’  fuoi  Tribunali; 
erutti  i Mandarini  della  Provincia  fono  tenuti 
aver-  ricorfo  al  fuo  Tribunale  negli  affari  di  con- 
fiderazione;  Vi  fono  alcuni  altri  Viceré  , detti 
Tfam  tòt  che  hanno  in  governo  due , tre,  e quat- 
tro Provincie  ; come  farebbe  a dire,  Leàm-qnam 
Yfutn-tbt  Viceré  delle  Provincie  di  Quàm-tum, 
c di  Quàm  sì;(^«dwj*r«w  fignifica  Provincia 
verfo  Oriente,  e Provincia, che  li  flen- 

de  verfoOccidente  ) ed  altri,  particolarmente  fu 
i confini  delia  Tartaria  . Oltre  al  Viceré  vi  è in 
ogni  Provincia  un  Vifitatore  , detto  Ngan-tah 
o /^^gan-yvm  ; e un^altro  Uficiale  di  gran  conto, 
che  ‘s’appella  Tfam-pìm , e comanda  tutta  la  fol-^ 
datefea  delia  Provincia. .Quelli  fuol’elTer  tolto 
dal  primo  ordine  de’ Mandarini  d’arme  . T utti 
quelli  lupremi  unciali  delle  Provincie  han  fotto 
di  loro  molti  Mandarini,  che  ajutano  a fpedire  le 
caufe*  Banche  ciafeuno  di  eflì  abbia  ordinaria- 
mente il  fuo  palagio  dentro  la  Metropoli  ; non 
perciò  - vi  dimorano:  Tempre  ; ma  vanno  cammi- 
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nando  per  tutta  la  Provincia  y fecondo  richiede 
ilbifogno.  'c  ' ' ' • 

.1  Tribunali  particolari  delle  Città  Metropoli 
fonoi  feguenti , Un  Tribunale  per  le  tiaufe  civili* 

''  che  fi  dice  fa-cJbm  fu\  Il  Prtfidemedefqualò-è 
Mandarino  dd  primo  grado  del  fecondo  .ordine^ 
i fuoi  due  Afltfibri  del  lècondo  grado  del  mede-, 
(imo  ordine.  Tiene  due  altri  Tribunali  « non  di- 
pendenti , ma  coadjutori  allato  . Quello  a finHlra 
è il  più  ragguardevole,  e fi  chiama  Tjan  cbitni  e 
vi  fono  due  Prefidenti  del  fecondo  grado  del 
terzo  ordine  .‘quello  a delira  fi  dice  T fait-y  %ei 
fnoi  Prefidenti  Ibno  medefimamente  uguali-,  e 
/ ilelfecondo  grado  del  quarto  ordine  . In  tutti  «e 
tre  quelli  Tribunali  vi  fono  molti  Mandarini  in- 
feriori ; chiamati  quZn  ; I quali  4ianno 

cura  di  decidere  tutte  le  caule , e di  rifeuotere  le 
^ rendite  Regali  della  Provincia. 

Il  Tribunale  dd  criminale  fi  dice  Nt^  cha’fu\ 
e’I  fuo  Prefidcntc,;ch’èdel  terzo  ordine  , non  ha^ 
fiotto  di  fe  AlTeflbri  « ma  due  clafiì  di  Mandarini. 
Nella  prima,  che  fi  dice  /^o  y»  ,,fono  itiandarinì 
del  quarto  ordine  ; nella  feconda  « detta  Cien-fìt<% 
del  quinto  ; gli  uni , e ‘gli  altri  vengono  appella** 
ti  Tao  lf , o Tào-Tfun  i e,  fono  per  lo  più  Vifita- 
tori  di  tutte  le  parti  delia  loro  Provincia . Que* 

' (lo  T ribunaie  può  togliere  a*  delinquenti  * e i be-  < 
ni,  c la  vita  « giuda  la  gravezza  de*  misfatti  : e 
quando  con  è Vifitatore  nella  Provincia,  egli 
invigila.fopra  tutti  gli  altri  Mandarini , e fa  con- 
lapevole  il  Redi  quello, che  fi  palla.  In  una 
parola , quedi  due  Tribunali  del  civile , e del 
criminale,  fi  adoperano  nelle  delle  cofe*che| 

, * ----- 
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IK:  fupremi  dellg  Cor;e  ^ c (bao  come  loro’ furti- 


tun . , 

E’  divif4  ogni  Prpvincia  in  dìftretti , ed  ogni 
dirtretto  ha  un  Mandarino,  chiamato  Taó-U<t  eh’ 
è come  un  Vifitatore  » o Infpettore  dd  buono,  o 
del  mal  governo  nel  fuo  Territorio  ; e perciò  li 
toglie  dal  Tribunale  degl’Infpettori  ( detti  Co- 
tao)  del  quale  fi  è ragionato  di  fopra.  Egli  ha  peni? 
fiero  di  far , che  i Governadofi  delle  Città,  e deU 
le  Ville  prontamente  paghino  i diritti  del  Re. 

Tutte  le  Città  del  primo  ondine , o che  fiano 
Metropoli,  o che  no  , hanno  un  Tribunale,  dove 
prefiede  il  Goyernadorc  di  erta,  e del  fuo  Terri- 
torio 5ch’è  Mandarino  del  quarto  ordine  , e fi  di- 
ce Ctì-fu.Qo^\x\  ha  tre  Artertorìfil  primo  fi  chia- 
ma Tum'chìi  il  fecondo  Tum-puctn  , e’I  terzo 
Cbui  quoti  ; tutti  del  (erto  , e del  fettimo  ordine. 
Si  dicono  ancora  fecondo , terzo  , o quarto  Si- 
gnore della  feconda  , terza  , 0 quarta  Città;  per- 
che il  Prendente  fi  appella  primo  Signore,  prima 
fédia  , e prima  Città  . V i fono  oltreacciò  quattro 
Mandarini  inferiori, detti Kha-UtiiCbu-fuiCbiìO- 
tno  , e Ki^’kiao , tolti  dal  fettimo , dall’ottavo,  e 
dal  nono  ordine , Dell’uficiod'  quefto  Tribunale  ^ 
fi  è favellato  abba.rtanza  , pariandofi  del  Gover- 
nadore  di  PtHin  . Tutte  le.  Città  dell’Imperio 
hanno  fimili  Mandafiui  ; ma  quando  élleno,  fono 
di  gran  commercio,  o pure  hanno  molto  territo- 
rio, con  molti  Villaggi  (lipendenti,  il  numero  de* 
Mandarini  è il  doppio,  ...  . ‘ 

Le. Città  del  fecondo  ordine*,  chiamate  CbeU, 
fono  di  due  forti;  quelle  della  prima  fono  fogget- 
te  alla  fola  Metropoli , come^  fc  fortero  del  primp 

or- 
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ordine  ; ed  hanno  Ville  dipendenti  : quelle  della 
feconda  fono  fottopode  alle  Città  del  primo  or* 
dine , o che  abbiano , o no  Villaggi  dipendenti. 

11  Prefidente  di  quelle  Città(chiamato 
cdel  fecondo  grado  del  quinto  ordine;  & ha  due 
AflelTori  del  lècondo  grado  del  fedo  , e del  fetti- 
mo  ordine;  il  primo  de’ quali  fi  dice 
e’I  fecondo  Cbea-poon  ; oltre  a un’altro  Mandari- 
lìo,  detto  Li  mo  , del  fecondo  grado  del  nono  or- 
dine. Codoro  s'adoprano  nel  medefimo  , che  ì 
Governadori  delle  Città  del  primo  ordine.  Il  po- 
polo chiama  il  Governadore  cioè  grande,  “ 

o primo  Signore. 

Qualfivoglia  altra  Città  dell’Imperio  ba  im 
'Tribunale,  il  di  cui  Prefidcntc  fi  chiama  C&/- 
bi'trti  ed  è del  primo  grado  del  fettimo  ordine.  Ha 
fotto  di  fe  tre  AlTcflbri , il  primo  de’ quali  cdel* 
l’ottavo  ordine,  e fi  chiama  Hìen  chimi  e’I  fecon- 
do, ch’è  del  nono,G&<i  ;ma  il  terzo  , chiamato 
Tien-fu  , non  è di  alcun’  ordine  . Collui  nondi- 
meno fe  fi  porta  onoratamente  ne*  tre  anni , che 
dura  la  fifa  carica,  il  Governadore  della  Città  in- 
feriore ne  dà  ragguaglio  a quello  della  fuperiorc; 

. e quelli  al  Governadore  della  Metropoli  ; ij  quale 
ne  dà  contezza  a’ due  gran  Tribunali  della  me-  ^ 
defima;  e quelli  al  Viceré.  Coflui  ne  fcrive  pofeia 
al  fupremo  Tribunale  de*  Mandarini  ; quelli  ne 
partecipa  iConlìglicri  di  Stato; ed  in  fine  i Con- 
siglieri di  Stato  ne  parlano  airimperadore,il  qua- 
le d’ordinario  Io  fa  Mandarino  dell’ottavo , o del 
nono  ordine . E quella  è la  fcala,  che  denno  fare  i 
Mandarini , per  elevarli  a nuove  dignità  ; coll’a- 
juto  però  di  qualche  prefente , che  abbia  propor- 
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'Ztone  col  profitto , che  pofTono  trarne  ; e quindi 
tiafcc,  che  poi  fj  vende  la  giufliVja. 

- Un  Mandarino  » pofto  ch’egli  è in  carriera  di  ' 
Mandarino,  fcmprc  dèe  elTere  impiegato  ; pur<> 
che  non  commetta  qualche  grave  fallo  nel  Tuo 
uficio  ; deil’ifìcfTa  maniera , che  in  Roma  fi  dall* 
no  t governi  dello  Stato  EcciefiaAico  in  giro, 
facendofi  avanzare  i foggetti  da*  minori  a’  mag- 
giori . Si  ufa  però  in  Cina , di  fcriverfi  tanti  no- 
mi di  Città,  quanti  fono i Màndarini,  chedt^ 
mandano  impiego  $-  e poi  fi  cavàno  a forte  colle. 
Città  : quantunque  f»  fappia , che  colui , che  fe 
la  intende  coi  Tribunale  , fa  difporre  in  giiifa  lo 
tavolette  , che  nc  vicn  fiiori  il  nome  della  Città, 
che  defidera  » Qìucfto  artificio  alle  volte  non  rie* 

Ice  : c fi'  narra  d’un  Mandarino^  che  inveced'u- 
na  gran  Città , efi^ndògli  poi  toccata  in  forte 
una  mefehina  j difperato  dei  molto  danajo  dato 
al  Regiftrafore ,_  rizzoffi  in  piè  ( perche  allora 
hanno  in  coftùrne  di  ftàfo-in  ginocchlone);e, 
lanciatofigii  addoffo  ,’malmcmollo  bravamente 
con  fatti , € con  parole , ili  4>refenza  di  più  di 
joo*  Mandariiii Per  la  qual  cofa  , condotti 
amendue  in  prigione , poco  mancò,  che  non  fopk 
fero  condannati  a morte  : effendo  tal  forte  di 
mercati  proibiti  dalle  leggi  del  Regno , lòtto  pe^ 
na  della  vita'.  < . 

Oltre  a*mentovati  v’ha  dentro  tutte  le  Cit* 
tk  dell’  Imperio  un  Tribunale  , compofto  d’un 
Prefidente , e di  due,  o tre  AfTelTori , che  fi  chia* 
mano  Kfà(hqaott , cioè  Giudici  di  gente  di  lette*-  * 
fe  ; perche  la  loro  carica  è , d’aver  cura  delie  let- 
tere, e de’Lctterati  { di  por  mente , che  i Baccei*/  ' 
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licrt  non  facciano  .jnfolcuzc  al  Popolo  ; e di  fare 
lU  tempo  in  tempo  cougregarc  i Licenziati , i 
Dottori  y^e'Mdndarini  giubilati  a trattar  di  cofe 
feientifìche  in  un’Accademia.  Oltra  quelli  Man- 
darini « Tparfi  per  tutto  rimperio  « vi  fono  in  ai* 
cutfe  Provincie  altri  Tribunali  particolari;  comn 
quello  per  la  diflribuzione  dei  (aie , per  la  ibpra« 
tendenza  delie  rendire  Reali,  ed  altri»  • 

. Tutt’i  Tribunali,  (ìn*ora deferitti , fono.de* 
Mandarini  di  lettere  ; quelli  però  dVmì  fono  in 
.maggior  numero  ; .perche , oltre  ad. eder vene  in 
tatti  i luoghi  de’Mandarini  di  lettere^ve  ne  (lan- 
bp  altresì  in  molti-  confini  di  Provincie,  e ne’por- 
ti , e molto  piò  nelle  frontiere  verfo  la  Tartaria» 
Si  vede  un  Catalogo  imprelTo,  ch^c  fi  rinova  ogni 
anno,  4i  tutti  Qofloro , co’nomi,  titoli  * patria,  e 
tempo.,  nel.q«a|e^han. ricevuto  il  grado;  e un*al- 
Irò  nmiledi  Mandarini  di  lettere  » , ì i' 
Egli  è da  faperlì  un  notabile  codume  della  Ci- 
na, che,  partendofi^un  Mandarino  da  qualche 
Città,  ch’egli  abbia  .ben  governata,,  econap* 
plaufo  univerfaiei:  tutti  i Cittadini  fanno  a gara 
ad  onorarlo , accompagnandolo,  dalla' parte  di  ei^ 
(à  per  fei  ,-e  fette  miglia  di  ftrada  con  continui 
complimenti»  É.queRi  fono,  che  da  per  tutto  Q 
veggono  di fpoflg. tavole  ,,coperte.di  feta , e pie- 
ne di  confezioni,  di  vivande,  e di  The, .e  l’un  doh, 
po'raltjopbbiigaQ<3,^  Mandarino,  chepafla , a 
federo  je a torte  wnboccone,  ea  b^e,  c.dn  accla- 
inazioni , e grida  impettincntii,  if  maggior  fadi; 
dio.n  è^che.ciafcuno  i)  richiede  di  memoria 
deila  fua  perfuna  e in  tal  guifa  chi  Q ^prende  il 
nappcliq,  cbigliOivaliy  ch^'  ia.vefleà  c eh’ una 
'•V . 'I  ' ' , ‘ > cofa. 
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cofa  t echi  l’altra  ; benchc  in  ricambio  gli  diaty 
quegli  arnef]  nuovi  :•  onde  e accaduto  tal  volta«, 
che  il  povero  Mandarino  muta  in  poche  ore 
trenta  paja  di  Uivali;  ed  allora  fi  ode  chiamare 
benefattore  ,confervatore,  e padre  del  Popolo, 

Il  numero  de’ Mandarini  di  lettere,  di  tutto 
l’Imperio  6 di  15647.»  «d’armi  18520.  che  fatt- 
ilo in  tutto  prelfo  a 52167.  Mandarini  ; ciò  , che 
quantunque  Da  certiDìmo , parerà  forte  inverili, 
mile . Ma  non  (brio  meno  maravigliofe  le  ditln*. 
buzioni  de’loro  ufficj , la  ditlinzione  « e la  fub* 
,bordinazione;e  par  che  i Legislatori  non  abbia*- 
no  cp(i  veruna  tralafciata , ed  antiveduti  tutti 
gl’inconvenienti  » che  potevano  accadere , Non 
farebbe  Imperio  al  Mpnclo  meglio  governato , nè 
piò  fortunato , fé  la  condotta  > e Tintcgrità  degli 
Otlìciali  corrifpondefTe  alle  buone  leggi  : m a co- 
me che  gh’inferiori  non  penfano , che  ad  ingan- 
nare i Mandarini  fuperiori  ; quelli  t Tribunali 
fu  premi;  e tutti  inlicmp  il  Rè  » con  lònuno  artifì- 
cio, e dedrez^a,  non  che  con  umiltà,  e con  adu... 
lazione  ; none  gran  fatto , che  il  povero  Princi- 
pe allo  fpeifo  prenda  la  menfogna  per  verità  ; e», 
malgrado  le  buone  leggi , il  Popolo  redi  op* 
predo  dalle  tirannie  de’cattivi  Minidri ' 

T utti  i mentovati  Mandarini  efercitano  la  lo- 
ro carica  per  tre  anni  ; quali  finiti,  padano  ad  al- 
tra migliore  $ purché  i loro  mali  portamenti  non 
(ìano  loro  d’impedimento , com’è  detto  « Niuno, 
ha  governo  nella  Città , o nella  Provincia , ov’è 
nato  ; acciò  la  giudizia  nonvacilli  per  grinteref- 
fi , e per  l’amor.de’parenti  • A’Mandarini  però  di  • 
guerra  è permedo  9 acciò  combattano  1 con  piò 

P 2 cuo- 
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cuore,  in  dìfefa  della  Patria  • Ninno  di  eflì  ha  Ter* 
vidori , ed  tìficiali  proprj  ; ma  , giunto  al  luogo 
del  fuo  governo,  dee  ricevere  quelli,  che  gli  ven^'  ■ 
gono  offerti  , e pagati  dal  Comune  : acciò  non 
abbia  confidenti , per  le  cui  mani  riceva  doni , o 
venda  la  giuff izia . Menando  feco  fìgliuoii , fra- 
telli , ©altri  parenti , non poflbno quefli  pratica-  ' 
re  co’Gittadini , ma  denno  (larfene  ritirati  in  ca» 
fa,  a guifa  di  carcerati  . 

Il  bello  fi  è , che  quantunque  vi  fìano  tante  fa- 
tìc  , c buone  leggi,  per  impedire  , e gaftigare  le 
baratterie  de’  Mandarini  j ( cioè  a dire  di  fofpen-  • 
derfi  dall*  ufìcio  chiunque  prende  Uno  a <)ieci 
Taes , di  eflerne  privato  per  trenta , e di  morte 
per  jOt  ) pure  la  loro  malvagità  , ed  avarizia 
truova  il  itiodo  di  ricevere  il  danajo , con  tanta  ' 
fegrctetiza,  che  con  difficultà  ponno  effer  con-' 
vinti  ; oltre  che  l’uno  nafeonde  il  peccato  dell’al-* 
tro  . ' • ’ • ^ 

Morendo  alcuno  de’genìtori  del  Mìnidro,  dee 
egli  rinunziare  la  carica , per  piangere  ere  anni,  e 
rendere  il  dovuto  onore  a chi  gli  ha  dato  Pefferc; 
cioè  dormendo , per  molti  giorni  9 fopra  un  poco 
di  paglia , preffo  la  tomba  ; mangiando  per  alcu- 
ni mefi  folamonte  rifo  , cotto  nell’acqua  fchietta; 
veftirfl  nel  primo  anno  d’una  vcfte  di  Tacco 5 il 
fecondo , di  drappo  men  groflb  ; e’I  tereoi  di  piò 
tollerabile  ; e continuare  per  tutto  quedo  tempo 
i foli  facrifiCjt  pietofo  codumc,  che  offervano 
gli  ftefli  Imperadori  “ i ' 

Si  difeernono  le  diiTercnti  dignità , c qualità 
di  tanti  Mandarini , pcrdiverfi  fegni Primiera- 
mente  dalle^ituprefe,  eda’titolidi  tutti  i gradi* 
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per  gli  quali, fono  paiTati , fcrittl  in  alcune  tavo- 
lette, che  fanno  portarfi  avanti;  per  fecondo  dal- 
la quantità  de^Minillri  , che  gli  accompagnano, 
trafcìtupdo  alcuni  baffoni  per  terra , c portando 
'})andiere  , ed  altro.  Di  più  dal  numero  delie 
perfone , che  portano  la  Tedia  ;j)erocchè  quattro 
le  ne  concedono  a gl’inferiori , cd  otto  a’mag- 
giori  : e finalmente  dal  numtrode’colpi , che  fi 
danno  fui  tamburo  Cinefe , che  precede  l’accom-. 
pagnàmento  ; poiché  fi  tocca  cinque  volte  per 
gl’infimi  Mandarini  * 7>  9. 1 1.  e fino  a 1 3.  per  gli 
fupremi . Dee  anche  notarfi , che  in  si  prodigio- 
fo  novero  di  Mandarini , non  accade  giammai 
contefa , come  nella  noffra  Italia,  a caggion  del- 
la procedenza;  imperocché fe l’Imperadore  vie- 
'^  ne  ad  averne  contezza,  fenza  alcun  fallo  gli  pri- 
-va  della  carica, acciò  da  privati  pongono  fine  al- 
le loro  differenze 

CAPITOLO  IX. 


, Di  caratteri  di  Cltteft  ; del  loro  i/tgegtto, 
ed  abilità  * ndie  arti  liberali  ; e 
de'  loro  pi à priaci- 
palj  libri, 

Quantunque, gli  Egizj  fi  vantilo  di  effere  f 
(lati  i primi,  che  per  mezzo  di  caratteri , e 
di  geroglifici,  i loro  femimenti  avcfìc- 
ro  alla  poflcrità  tramandati;  egli  è però  certo,cho 
i Cinefi  gli  hanno  avuti  molto  tctppo  prima. 
.Tutte  le  altre  nazioni  hanno  avuto  un  modo  di 
Ccrittura  comuue»  formata  da  un’alfabeto  di  cir- 
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ca  24.  lettere  ; le  quali , benché  varie  di  figure, 
hanno  quafi  lo  fteflb  fuono  : ma  i C-nefi  nella  lo- 
ro lingua,  che  , nè  per  lo  Tuono  delle  parole , nè 
per  la  pronuncia  ha  fimiglianza  con  altra  dej 
Mondo;  fi  fervono  di  ben  cinquanta  quattro  mi^ 
la  quattrocento , e nove  lettere  , per  efprimcre  i 
loro  concetti:  e crJ^con  tanta  graffa , vivacità,  6 
forza,  che  par  che  non  fiano  caratteri , ma  voci, 
e lingue,  che  parlano;  o per  dir  meglio,  figure  , e 
.immaginijche  vivamente  rapprefentano  ciafcho^ 
duna  cofa.  " ' 

Quelle  lettere  Tòno  di  due" fpezic:  cioè  o fetn- 
plici,  o compolle  di  più  fem’plici  : e perche  ogni 
una  di  eflc  (a  differenza  delle  nofire) c un  fegno, 
cd  Immagine,  rapprefentante  qualche  fpczial  co- 
fa,  quando  è giunta  a qualche  altra  ; fenza  alcun 
dubbio,  non  lèmplici  lettere,  ma  geroglifici  den- 
no  appellarli . Su  il  principio  della  loro  Monar- 
chia, fi  fon  ferviti  delPlmagini  naturati  delle  co- 
fe  , che  formavano';  dipingendo'in  luogo  di  feri- 
vere  lòpra  la  carta  , per  comunicare  all* altri  te 
loro  idee;  di  modo  che  per  feri  vere  uh  ucello,  di- 
pingevano la  figura;  Una  forella,  rapprefentava- 
iKi  più  Alberi,  un  circolo  il  Sole  ; un  mezzo  cir- 
colo , o crefeente,  la  Luna  - Ma  come , che  que- 
fia  maniera, di  fcrivereera  imperfetta,  eincom- 
tnoda,  che  non  efprimeva  , e bifognavano  volu- 
mi per  dire  poco  cofe  , per  occupare  la  pintura 
pih  loco;  li  Cihefi  cambiorno  poco,  a poco  la  lo- 
ro fcrittora  , e compofero figure  più  Amplici,  e 
meno  naturali,  per  efprimerc  ciò  , che  la  pintura  j 
non  poteva  fare , come  la  voce,  Todore  ,ii  Tenti-  j 
menti,  le  palfioni , 8^  altre , che  non  hanno  Cor- 
po» 
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pOt  ne  Aggira.  Però  nelle  Scole  pratticano  ancora 
lui  principio  le  medcfime  figure  per  afTczziqnare, 

* e render  più  facili  alti  Fanciulli  la  lingua. 

Sono  di  più  forte  quelfi  caratteri, li  primi  noa 
fono  quafi  in  ufo , e fì  confervàno  per  onore  del> 
Tantichità  : li  fecondi  meno  antichi  fervono  per 
l’ifcrizioni , che  fì  vedono  nclli  libri  ; che  per  li 
dizionari  fì-difeifrano;  li  terzi  più  ordinar]  ,c  mi* 
gliori  fervono,  per  la  flampa  , e per  la  ’fcrittura 
ordinaria;e  come  che  fono  ben  formati,  bifogna 
del  tempo  a ben  fcriverli  ; e perciò  «han  trovato 
una  quarta  fpecie  di  fcrictura  , nella  quale  li  trat- 
ti di  penna  fono  più  unitf,e  meno  diflinti  l’uno 
dair  altro  per  facilitare  di  ferivate  più  predo; 
chiamandoli  perciò  lettera  corrente,  perche  un 
tratto  più;  o meno  muta  il  fenfo»  ' . 

Onde  li  medefìmi  Cinefì , noft  comprendono 
come  noi  con  ventiquattro  lettere; ogn’ una  del- 
le quali  non  fìgnifìca  niente , poflTiamo  efprimere 
fopra  la  carta  tutte  le  nodre  idee  , compónete 
«in’infinit^di  libri  , e provedere  a tante  librarie. 
Quella  Arte  di  unire  le  lettere,'di  formare  le  pa- 
role, e di  unire  l’una  , e 1*  altre  in  infìniti  fenfì  , è 
un  miderio  a loro  incognito,  fia  per  la  poco  co- 
municazione con  loro, vicini , o per  }|  poco^di- 
ma,  che  bah faito  deinnvenzionrdraniWe .Tra 
l’altre  maraviglie  di  .tal  favella , le  parole  fono 
poche,  e tutte  monofillabe  ,come/^a  , ptfi  p/,  po, 
pu , pam ypatH’, p/t», poi», pso»,  e limili  i {a)  tic- . 

• ' . ■ • P 4 ‘ ' -chè 

( a ) RJat,  de  la  Cbin,  du,  F,  Magaillm 
^c,  4*  p' 
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chè  toltene  quelle  monofillabe , di  cui  non  fi 
fervono,  per  non  poterle  a patto  alcuno,  prò-, 
ferire  ( come  Ba,  bU  bo-,  bu,  Ra,  rct  r/,  ro,  raj 
Pom^  tonti  nofti  moni  &c.)  le  loro  parole , al  vo> 
lerle  ben  confiderare  in  fc  ftelTe , non  fono  più  di 
320.  ma  fefi  confiderano  co’  loro  differenti  ac-* 
centi , badano  a formare  una  lingua  perfettilfi- 
ma.  Per  ragion  di  efeuiplo  la  fillaba,  Poy  diverfa- 
mente  pronunciata, fignifica  undici  cofedifferetl^ 
ti;  potendo  efler  nome,  pronome,  fodatitivo;  ad- 
jettivo,  adverbio,  e participioxome  anche  quan* 
■do  è verbo , può  dareìn  luogo  di  dimodutivo» 
'imperativo  , foggiuntiVo,”ed  infinitivo;  nel  nu- 
mero del  più,  ( del  meno , colle  loro  perfone  ;in 
tempo  ptefente , imperfetto,  perfetto,  e futuro. 
La  divcrfa'pronunciaztohe  s*ha  dalla  diverfità 
-dello  accento  ;tl  quale  è , o femplice , o forte  , o 
-^rave,  o acuto,  o circonfleflfo  ; come  anche  dal- 
• I*  afpirazione  , che  eziandio  fi  fegna  , come  tra* 
.Greci  . Si  può  tutto  ciòdifeernere  dalle  undici 
maniere , colle  quali  la  fillàba  , Po può  eìfere 
coiifiderata . 
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^ Quando  quella  fillaba  vien  pronunziata  col- 
Pacceiito  uguale  , ed  unico  * P5,  fìgnifica  vctroi 
col  grave , Pò , 'fìgnifica  bollire , coll* acuto,  Pél 
crivellatore  di  grano  o di  tifo  ; il  4.  col  ciCcoih» 
flelTo  aperto  , il  5.  col  clrconfleiToferino» 
e un  punto  di  fopra  , preparare , il  6.  col  circort-; 
fleffo  caricato  , ed  afpirato  vecchia  ; il  7. 
coll'accento  uguale,  ed  afpirato,  rompere,  TS.con 
un*  accento  grave,  cd  afpirato,  fignifìira  inchina» 
toi  il  9.  coll’  acuto  afpirato ,‘  fignifìca  gua/i,  prefi 
fo\  il  IO.  col  circonfleflb aperto,  ed  afpirato, /«a/^ 
fiare,  1*  1 1.  con  un  circonfleflb  fermo , col  pun- 
to (opra,  ed  afpirato,  fcbian)o.\^\  quello  efempio 
potrafli  agevolmente  comprendere  , come  cor< 
s)  poco  novero  di  monofìllabe , pub  la  lingua 
Cinefe  eflfere^femprc  efprefliva , abbondante , ed 
eloquente  : perocché  fìccome  noi , colla  divcrfa 
combinazione  di  lettere , formiamo  tante  innU'- 
merabiti  parole , cosi  effì  , unendo , féparandorè* 
' var}<accenti  mutando  alle  loro  monofìllabe, poti* 
no  efplicarfi,  con  ugual  chiarezza  , e leggiàdria» 
che  qualunque  altra  più  pregiata  favella. 

La  flelTa  facilità,  che  hanno  ad  efpiicare  i ìor 
ièntimenti  in  ifcritto,  colla  diverfità  degli  accen« 
ti,  truovano  anche  nel  pronunciar  diverfamente 
le  parole:  a fimiglianza  d*  un  mufìco , che , colla 
lunga  efercitazione,  facilmente  efprime  «econo* 
fcead  un  tratto  la  varia  modulazione  , che  full* 
note  gli  è d’uopo  fare  colla  voce . Ma  non  perciò 
eglfè  vero,  che  t Cinefi  parlando  cantino;  ficco- 
me  alcuni  s’hanno  immaginato;  nettampoco,chc 
portino  appefa  al  collo  una  tavoletta , nella  qual 
fcrivono  quelloi  che  vogliono  dire,  quando  veg- 
go* 
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^no,  non  eflere  inte(ì;e  che  non  ponno  parlare 
-orecchio , come  alcuni  riperfuadono;fliman« 
do^  chefeuza  alzar  la  voce,  non  ponno  efprimer* 
U i tuoni,  e graccemi.  . 

, La  lingua  Cincfe  ( al  parer  de’  MiflTionarj  ) è la 
più  facile  di  tutte  le  altre  Orientali;  imperocchèt 
(e  per  apprendere  udk  lingua , principalmente  (a 
U’  uopo  mcmemqria  ; quella  lingua  farà  più  fa* 
Cile  « ch’avfà  minor  copia, di  parole  : perche  fem- 
pre  c più, -agevole  ritenerne  ^una/picciola  quan* 
tità  , che  molte  . Or  la  lingua  Cinefe  è compoila 
, di.  fole. 3 20.  monofillabc  ; quando  la  Greca  , e la 
Latiiu  hanno un'iniìnità di  parole,  di  differenti" 
tempi , nomi , e perfone  : adunque  ella  dee  elTer 
facile . S'aggiunge  a ciò  , che  non  v'ha  d’uopo 
altra  ricordanza,  che 'degli  accenti , che  fono  co* 
me  la  forma , da  cui  lì  dilfingue  U fignifìcazion 
delle  paro!, e.  11  popolo  Cinefe  però,  pronuncia 
bene  il  tutto , con  fomma  faciltà  , fenza  fapere 
che  cofa  fiano  tuoni, o accenti;  che  non  fono 
^nofciuti,  che  da' letterati  « 

Non  potrà  di  oiòdubbitarlì , quante  volte  G 
voglia  por  mente,  che  i Padri  MiHionarj.i  che 
vanno  in  Ciiu , coll*  applicazione  di  due-annli 
predicano,  confeflano  , e compongono  in  quella 
lingua , come  fé  folTe  loro  propria;  quantunque 
vadano  in  quelle  parti  già  avanzati  in  età  : on* 
dehanno  compollo  , c Gampato  .moltiilìml  li- 
bri , che  fono  ammirati , c Gimati  da’,  m^deGm^ 
Cinefi.  if.» 

1 Scrivono  i Cinefi  col  pennello  , 'il  quale  ten- 
gono a perpendicolo  fopra  la  carta;  e>formano.ie 
righe , - cpmingiaudp  dalla  parte  delira  della  car- 
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Uf  a dirittura  daUa  parte  fuperiore  airinferiorc: 
e perche  la  catta  è fouiliflima  la  raddoppiano  %..p 
' vengono  a (cri vervi  fu  da  una  parte  fola.  *.  .. 

■ Se  coloro. , i quali  inventano  meglio , e più 
prontamente , hanno  Tingegno  più  elevito  de* 
gli  altri  ; denno  i Cincfì  elfere  all*  altre  nazioni 
ahtcpoAi;  poiché  fono  (lati  i primi  inventori  del* 
lo  fcrivere , delia  carta  , della  (lampa . della  por-, 
cellana  (ina  i e d’ altre  varie  cofe . Se  mancano 
loro  molte  fcienze  > ciò  è nato  dal  non  aver  avu-‘ 
ta  comunicazione  con  altri  popoli  ';  ma.con  tu(.i 
to  ciò  fono  confuroati' nella  moral  Filofoiiai  alla 
quale  s'applicano  molto  ; e per  la  fublimità  del* 
ringcgno , intendono  facilmente  i libri,  compo*' 
ili  da*Mi(fìonarj,  difottili,  e difficili  quifiioni 
matematiche,  filofofìche,  e. teologiche.  r.  . 

Qual  Regno  è ai  Mondo , come  la  Cina,  cosi 
copiofb  di  Univerfità  ? Certamente  vi  fi  conta* 
no  più  di  dieci  mila  Licenziati  ; de*  quali  (éi,  o 
fette  mija  r*a(Tembrano  ogni  tre  anni  in  Pekin; 
dove  apprefio  fevcri  «fami,  ne  fono  ammeffi  16^4 
al  grado  di  Dottori,  ficcom&è  detto  di  fopra^  lo 
credo,  che  non  vi  fia  alcuno  Stato, in  cui  (1  truo- 
vino  tanti  (ludenti, quanti  Baccellieri  ha  la  Cinaj 
numerandofene  più  di  90.  mila  : nè  che  vi  abbia 
alcun  paefe,  do  vela  cono  fbenza  delle  lettere- fia 
cosi  univerfale,  e così  comune;  poiché  nelle  Pror 
vincie  Meridionali  principalmente  non  vì£  uo* 
mo  povero , o ricco , cittadino , o villano^  che 
non  fappia  almeno  leggere  , e fi;rivere.  In  fine 
non.vi  ha  dubbio,  che,  toltane  1*  Europa , non  vi 
ha  alcuna  nasipne , che  abbia  pubblicato  tanti 
libri,  “ 
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Le  Croniche,  o vere,  o faifu  de’  CineH  fono  di 
pari  antichità  col  diluvio;  cominciando  foli  zqo- 
anni  dopo.  Sono  elleno  (late  continuate,' fino  al 
giorno  d’oggi , da  divertì  Autori  ; donde  tì  po- 
trà giudicare  in  quanto  numero  di  volumi  tìan 
contenute.  Hanno  molti  libri  di  tìlofotìa  natura-' 
le;  divertì  altri  di  Matematica  ; e intorno  alPar- 
te  militare;  ingegnofiltìmi , e ddettevoli  roman- 
ci, e libri  di  cavalleria  tìmili  all’  Amadigi,  al  R07 
landò , eal  D.  Quixotte;  volumi  infìniti  d’ilio- 
lie,  c d*  efempli  dell*  obbedienza  de’  tìgli  inverfo 
i Padri , e della  fedeltà  de’  valfalli  a’  loro  Re; 
dell’agricoltura  , di  difcortì  eloquenti , di  Poetìe 
aggradevoli,  di  Tragedie,  di  Commedie  , e d’in^ 
finite  altre  materie,  ch  j lungo  fora  il  raccontare. 
Il  piii  maravigliofo  tì  è la  gran  faciltà , che  han- 
no in  comporgli;  e tale , che  vi  fono  pochi  Li- 
cenziati , e Dottori;,  che  non  pubblichino  almcr 
no  una,  o due  opere  . 

Per  molto  che  i Cinetì  prefumano  del  loro 
ingegno  ; non  fono  però  da  compararli  con  gli 
Europei;  i quali  gli  avanzano  neli’intciidi mento, 
o almeno  nel  metodo,e  nella  fodezza  de’  princi- 
pj  • Della  Loica  hanno  eltì  meno  , che  mezzana 
conolcenza,  e.poco  meglio  delia  Geometria  , 1|| 
quale  perciò  riducono  a poche  propolizioni;  ben- 
ché i Padri  Miflìonarj  la  vadano  loro  più  dille- 
famente  dichiarando . Più  innanzi  tì  fanno  nella 
Fifica,  e nello  efplicare  la  Natura  de*  corpi  fub- 
lunari  ; ma  pure  peccano  nel  poco  lume  di  faldi 
principj;re  pur  faldi  principj  può  chi  che  tìa  yan- 
tarO  in  Fifica,  anche  fra  di  luii..  ^ 

Nell’  Aritmetica  non  hanno  Canoni,  o fia  re* 

go- 
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. §ol?  generali  j nèadbprano  il  zero,  o pure  una 
figura  equivalentcs*3d‘U<ano  una  tavoletta , luO'» 
ga  un  piede,  e mezzo,, e larga  a proporzione;  a 
traverfo  della  quale  póngono  dièci,  o dodici  ba- 
roncini paralelli,  a ciarciinp^de’  quali* è infìizato 
un  determinato  novero  di  globuletti  mobili  ;e 
con  la  con>binazione  di  elfi  una  linea  lotto  l’ak 
tra, 'fanno  quallìvoglia  gran  conto.  ; . > 

Intorno  all*  Agronomia  fi  fono  i CIneli  moU 
tq affaticati , con  varie  olTervazioni  circa  gli  Ec-r 
ClHfi,'e  le  Gometejma  pure  fopra  falfe  fondamene 
ta  ; ficche  gravilfimi  errori  fi  fcorgeano  nel  loro 
Calendario,  emendato,  e riformato  pofcia  da  gli 
£uropei.  Da  qui  può  confiderarfi , come  inteiir 
dallo  la  fallacilfima  in  fe  fiefià  A Urologia  giudi- 
ciaria:  c pure  v’  ha  moltilfimi  furbi , che  la  pro^ 

• feffano  , ingannando  impunitamente  la  gente 
femplice , che  non  fa  privarli  de*  loro  bugiardi 
Almanacchi;  credendo  per  mezzo  dieflìfapere  i 
. d)  felici,  per  incominciare 'fabbriche , celebrac 
nozze,  intraprender  viaggi , e cofe  fomiglianti.  * 

- 'Circa  la  notomia  hanno  qualche cqnofcenza 
confufa  delle  parti  grandi , e delle  mezzane  : e 
comprendono  la  circolazione  del  fangue , e d’o^ 
gni  altro  licore,  - 

• Nella  medicina, df  cui  molto,  ma  fali^mente  fi 
pregiano , fieguono  -gli  aforifmi  ài  Hoàrati  loro 
Impcradore,  che  rcgnàegli,  è circa  4ooo.anni;  e 
dicono  , che  fofle  eccellente  medico, ed  erboiajo. 
ibpra  tutto  credono  d'iatcìrdere  ottimamente  il 
mov  ..fìento  del  polfoi  e roflerviino  In  modo  affai 
differente  dal  nofiro  : ImperocclK,  apj>iicate,che 
hgrina.  quattro  di^a  fopr^  l*artcrù>  U^ringono 

cgiial- 
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■ egualmente  ; e pofcla  a poco  a, poco  lafciano  il 
fangue  trattenuto  ritoroare^al  fuocorfo  ordina* 
fio  ; e quindi  tornano  a premere  della  prima  ma- 
niera » e poi  a rallentar  le  dita  : e ciò  tante  volte, 
quante  lorfcmbra  opportuno  , oper  ben  difcer- 
nere,o  per  impofturare.  Nè  qu?  lìnifce  l’oflTcrva- 
sione  : poiché  prendono  ad  alzare  , e ad  abbalTa- 
refucceirivamente  le  dita  , come  uomo  ,che  fuo; 
ni  il  clavicembalo;  ora  con  maggior  forza,  ed  ora 
lentamente  ; fino  attanto,  che  di  tutti  i movi- 
menti tdell’arteria , o forti , o deboli , o veloci , o 
tardi  ,o  difordinati , o regolati , il  medico  abbia 
prefo  conofeenza*  D'a  ciò  credono  i Cinefì  potè» 
re  perfettamente  difceroeré.le  malattie  : ond'è< 
che  dopo  avere  per  un  quarto  d’ora  tormentato, 

. c’I  deliro, e*l  finiftro  bracciodeirìnfermo; co- 
minciano a fare  folennemeutie  gl’indovini , nien- 
temeno , che  alcuni  parabolani  d’Italia,  regolan- 
doli da*  cibi  ,che  dà  la  Cagione  a rintracciar  la 
cagione’ dell’infermità  .Sono  iCinefi  ,egli  non 
ha  dubk>,  pratici  de*  vaej  movimenti  del  polfo; 
ma  non  già  tanto , quanto'  l’amplifica  il  P.  Da- 
niello Battoli , (d)  il  quale  narra  , che  eglino  non 
chieggono  mai  all’infermo  deH’eflere  fuo  prefen- 
te , dei  fuccedutogli  da  che  è Hato  (bvra- 
prefo'dal  male  ; che  ciò  farebbe  un  confelTard 
alia  feoverta  ignorante  : ma*  fedutifigli  accanto» 
gli  olTervano  attentiflìmamente  circa  mezza  ora 
il  polfo;e  dalia  diverfìtà  degl’irregolari  fuoì  mo» 
vimenti,  chefottili^imamente  difeernono , con»- 
< . • pren- 
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prendono , c narrano  quanto  6n’aliora  « giorno 
per  giorno , è all’infermo  avvenuto , c pronoftiv 
cano  dell’avvenire  ; in  che  avanzano  ( al  dire  dei 
l,^adre),di  gran  lunga  i nortri  medici.  Bel  medica*? 
re  in  vero  ; non  già  per  arte  umana  » ma  profeti- 
co, anzi  divino , Alia  6ne  nella  noftra  Europa  vi 
fono  fcuoie,  in  cui  Medicina  jj’infcgnaj  ma  in  Ci- 
na non  .ve  a’ha  alcuna  timparciandofia  malme*» 
tiare  il  medicre  fenzaeTame  , nèaltro  ; ma  con 
idudiarne  alcun  libro  per  due  , o tre  mefì;  e fé  i| 
6glio*  avendola  apparata  dal  Padre«  non  vi  truo- 
va  a far  bene  i fatti  fuoi  ^ la  lafcia,  e prende  altrtf 
meftiere  più  luccofo  ; perche  i Cinefi  fono  in  tut"-* 
to  abilùQi^l  che  poflb con  verità  dire  fi  è,  che 
quefii  migliori  medici  de’  nodri  sfuggono,  a più 
potere,  di  medicare  i Mandarini,  e’  Signori;  per« 
che,  morendone'  alcuno  fotto  la  lor  cura,  i pareti*? 
ti  gii  fanno  morire  a badonate  ; e per  la  fpcrien-  • 
Zia, che  hannodei  lorofapere,  proccurano  di  farli 
curare  più  todo  da  un  chirurgo  Europeo,  che  da 
qualunque  diedi.  Vidi  per  pr  uova  di  ciò,meor 
tre.  io  era  in.Canton  , padare  al  fcrvigio  deirirn** 
p<^adore  medelìmo  un  chirurgo'di  Macao , che 
l’aveaaltre.volw  fervito.,e  con  fua  licenza  era  • 
andato'i  veder  fua  moglie  ; e fe.folTero.i  Cinefi  ‘ 
tanto  grand’Indovini.,  & Efcutapj,  non  credpi 
che'  lo  (ledo  ilmperàdore  adderebbe  in  b'ufca  d’ 
Europei,  So^iugne  il  Padre; BarCoii,  (a)  che  edì 
curano  fpezialmente  cpH’inedia ^.tenendo  INufeo-  ' 
VQ,  icite^  quattordici  9 e per  fino,  a vepti  giorni,  ^ 

1 •;  ' ' fen-  *■ 
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ienza  dargli  utiai  briccioia  di  che  che  fia  per  ci* 
bo  t ma  acqua  * quanto  nc  vuole  ; e due , e tre  ,e 
quattro  volte  fugo  di  pere,  lo  credo  , che  fé  il 
Padre  Bartoli  folTe  foggìacciuto  folamente  fei  di 
a tal  forte  d’inedia , non  avrebbe  forfè  dato  iu  lu* 

• CC  tante  virtuofe  fatiche.  £ poi i Cinelì  fon  di 

» carne,  come  noi  altri,  e d’altrettanta  dìlicata 
complelTtoue . Egli  dee  anche  faperfi,  che  i medi- 
ci Ciaefi  fanno  infìeme  il  mediere  di  Speziale  ; o 
, dovunque  vanno,  fanno  portarfi  dietro  la  fpczie* 
ria  dal  (èrvidore  « Se  non  fono  chiamati  la  fecon- 
da volta , pih  non  tornano  ; perche  , fenza  poter-, 
fene  eglino  offendere  ,c  ld)wo  all’infermo  d’av- 
valerfì  di  qualunque  altro . Si  paga  a*  mcdefimi 
là  medicina  , non  la  vifita}  e perciò  à (ine  di  fod- 
disfare  la  loro  avara  natura , non  lafcìano  mai  di 
purgare  , eziandio  fuor  di  bifogno  ; adoprando 
• pietre  , femi  « radici,  erbe  , frondi,  cotteccie,  cd 
altri  femplici,dicui  acqliiffano  la  conofeeaza  da* 
libri , che  ne  contengono  le  immagini , e ne>  di- 
vifano  la  virtù.  Danno  anche  ordinariamente 
delle  pillole  per  purificare  il  fanguc  , per  fortifi- 
care lo  ftomaco,e  per  mettere  in fimmetria  gli 
‘ umori  alterati . Il  trar  fangue  nelle  febbri  arden- 
* tiflìme , appena  vi  è chi  Tufi  ; e quanto  al'  fervi- 
siale,  egli  è poco  tempo, che  con  loro  utile  l’han- 
ho  apparato  da  gli  Europei . Applicano  fpeffb  le 
, coppette  fopra  le  fpalle , c fui  ventre  per  trarne  i 

venti  maligni  ; i quali,  com*e(Ti  dicono,  infinuan- 
' doli  per  gli  buchetti  della  pelle , fon  cagione  <!*<► 
gni  noffro  male  • Adoprano  anche  ferri  infocati, 
ali^ufo  degf  Indiani,  di  cui  c dmo  nei  precedente 
voiuo^* 

J!an- 
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" Hanno  gran  conofcenza  di  molti  cfHcaciirimi ' 
ifcmplici;  e della  loro  efperimentata  virtù  han"; 
comporto  de*  libri;  onde  il  P.Visdelou  Mirtìona-  V * , 

I rio  Francefc  nell’anno  1685.  fi  applicò  a tradur- 
re nella  fua  lingua  il  migliore  di  erti . Tal’è  il  cu-"  ' 
rar  per  arte  de’ Medici  favj  della  Cina:  ma  i pazzi  / 
irt  maggior  mi  mero  vi  fi  contano, e fon  mille  Vol- 
te’ pùV  in  pregio  . Coftoro  vantano  d’avere  unì 
mirabil  .feg'reto -di  far  ringiovenirè  in  vecchlez-'l  ■ * 

za,  e di  qualunque  età;  altri,  di  rendergli  immor-* 
tali , è vanno  vendendo  l’antidoto  co'ntrò  la  mor- 
te . Non  cadono  folo  in  quefta  rete  i femplici , e* 
rozzi  ) ma  i più  letterati , e favj  ; che,  riponendo^ 
tutta  la  felicità  iii  quello  Mondo , proccurano»' 
con  imm'enfa  fpefa  , quel  preziolb  licore,  con  cui* 
fpcrano'dtTcnderfi  immortali  ; e ' benché  HurlattV 
più  volte  ^ non  lafciano  di  ritornate  ai  vomito^  ^ ^ 

tanto  che  per  non  rhorire, s’uccidono  nel  più  bel-" 

I j I * * f • ■ i ■ ' '* 

lo  del  vivere.  ' • * * 

Ha’iinò  i Cinefi,  fra  glialtrf,  cinque'  libri , che 
chiamano^/^/r/i,b  cinque  fetitture,  tenute  da  eP* 
fi  in  pregio  , corno  da  neri  la  facra' Bibbia.  Il  pri- 
mo fi  dìCQ  Xufj  xim,  cioè  Cronica'di  cinque  Ro 
antichi  ; i tre  ultimi  àe’  quali  furono  Capi  di  tra 
famiglie  differenti,  ctie  regnarono  di»e  mila  anni] 

.altrettanto  quali  che  le  ip’.  famiglie  Teguentù 
‘comprefavi  quella  de*  Tartari,  che  di  prelènte  re*-  # 

*gna . 11  primo  di  quelli  tmperadori  lì  chiamava 
‘ T^o , che  y fecondo  le  loro  Cronache,  cominciò  a 
regnare,  fono  già  quattro  piilà , e cinquanta  fet* 
te  anni,  o circa’  500.  anni  dopo  il  diluvio,  lècon^, 

I do  il  calcolo  de’  fettanta  Interpreti.  Quello  Prin- 
" cìpe  iegislatpFC  de*  Cioefi  « vedendo , che  il  fuq 
terJK  - ^ ^Uuo;  ^ 

_ } 
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figliuolo  non  avea  le  (qualità  neccfp^rìe  ^ per  ben 
goyernare(pcrchc,  ficcoine  dicono  i Cine/i>  H fa- 
ceva  allora  più  (lima  delia  vi(tù  « che  di  tutto  il 
fedo  ] (celfe  per  fuo  compagno  unj  yaflaliq , per 
nome  ^àtt%  che  poi  morendo  dichiari  Imperado- 
re,  iafciandogii  due  Tue  figlie  per  mogli. 

Il  fecondo  Imperadqre,  Kàn^  vien  lodato  in  si 
fatto>  libro  per  la  Tua  virtù>e  (opra  tutto  per  l’ob- 
bedienza in  verfo  il  Padre , c per  Tamore^  che 
portò  al  franilo  • 

11  terzo  Impcradore  ^ avendo  fetvito  util- 
mente rimperadpre  « fu  dal  mcdefìmo,  mo-  ' 
fendo  • dichiarato  fucccifore  ; nujla  curando  del 
proprio  figlio^  che  non  avea  il  talento  neceÌTarip, 
per  ben  governare  .S’applicò,  egh\  durante  la  vi- 
U del  fuo  predecefibre,  a divertire  le  acque  del 
diluvio  , efie  coprivano  allora  una  parte  delle 
campagne  della  Gina  ; e che  i Cinefi  chiamavano 
Xùi  ^ cioè  gran  diluvio  d’acque . Gl’lmpe- 
f adori,  che  fuccede^ero  a cpdui,  fignoreggiaro- 
DO  per  dritto  di  ruccelTiQnet  e UPn  di  elezione,  fi- 
op  all’lmpcradpre  /C/>,  uomo  crudele , ultimo  di 
queda  prima  famiglia  ^eale . 

|1  quarto.  Imperadore  fi  chiami  Cbfm  tam^ 
ceppu  della  fecpnda  famigha  • Egli  pr^fe  l’anni 
contro.  l’Imperadore  , ed  occupa  l’Imperio, 
lln  tempo  di  lui  vi  fu  una  ficcità  di  fette  anni, non 
padendp  mai  nè  pioggia,  nè  neve,  pome  fe  i Cie- 
l|i  foderò  dati  di  bronzo  ; le  fontane  , e i fiumi, 
quali  tutti  feccarono  y lai  terr^  divenne  der|le  , e 
per  confeguente  fpprav  venne  poi  la  fa  me,  e la 
pede . In  queda  edrema  miferia  i’Imperadpre,  la- 
nciato i|  fuo  palagio , e gli  abiti  Reali  > fi  coperfe 
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di  pelli;  e fopra  una  collina,  detta  Sarhìim , andò? 
a prodrarfì  a terra  , facendo  quella  preghiera  al 
Cielo  ; Signore  fe  il  vojiro  popolo  vi  ha  offefo%  non 
logajligatei  perche  vi  ha  offè/òt  fenza  fapcre  aael* 

' ./o,  che  faceva  ; gafligate  me  più  to/lot  che  mi  pre^ 

r/ettto  quìy  come  una  vitti ma^  per  /offrire  tutto  cidt 
che  piacerà  alla  vojlra  divina  giujUzia . Appena, 
dicono , ch'egli  ebbe  (ìnite  quelle  parole,  che  di 
fubito  il  Cielo  lì  copri  di  nuvole  ; che  verfarono 
tanta  pioggia , che  badò  ad  inadìare  tutte  le  ter-  ^ 
re  deirimperio , e a far  produrre  in  brieve  le  fòli* 
te  frutte . 1 Padri  Miflionarjfi  fervono  di  quello 
efemplo,  per  perfuadere  i Cined  fui  mifleriodel- 
ri ncarnaaione  • i difeendenti  diquedolmpera- 
doreG6/t»-rfft7r  regnarono  più  di  5oo.  anni  ;dno  ' 
ai  Re  CheUt  che  fu  crudele,  con«  Kie.  (^àndo  i V 
Cined  dicono, che  un^uomo  i un  A/V, un 
Cheifi  ( come  fi  diceffe  fra  di  noi  un  Herone,o  un 
Domiziano  • 

11  quinto  Imperadore  fi  chiamava  V^  VatOiChe 
invcfll  ,e  disfece  Cheu  in  battaglia , e fi  fece  Si- 
gnore dell'Imperio,  Egli  avendo  un  dratelio  pru- 
dente , e virtoofo, , feceio  Re  del  Reame  di  Là 
(dì  prefente  conq)reroneUa Provincia  diXiif 
tkmYs  e,  venendo  a morte,,  io  lafciò. Governadore 
dell'Imperio  «durante  la  minorità  di  dio  figliò. 

I A lui  attribuifeano  ì Cinefl  la  prima  invenzione, 
c rufo(ha  più  di  27oo.anni )delia  calamita,  o del- 
la buffola  ì che  poi  pacteci^  l’Imperador  fbo  oi- 
|K>te  a gli  Ambad:iatori  di  Cpcincinna , che  por-  ‘ 

^ Uvano  il  tributa  acciò  coll'ajuto  della  medeli- 
ma  potelTero  ritornare  al  loro  paefe , per  lo  più 
! dritto  camiDÌQO|  fenza  efpord  a gire  errando,  co-. 

fi  a mo 
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4iicaveano  fatto  venendo.  L’illoria  di  qiicfti  cìn- 
^quc  Rcy  da'  Cìnefi  iliniati  fanti  (principalmente  i 
quattro  primi  ) c de*  loro  difcendcnti  è la  mate- 
ria del  primo  libro;  che  ha  altrettanta  autorità 
appreffo  quegl’infedeli , quanto  i libri  de’  Re  fra 
iioi  Cridiàni . Il  Aio  ftilc  è antico,  ma  limato,  ed 
elegante.  II  vizio  ivi  c biafimato , e le  virtù  loda- 
te; c razioni  de*  Re , e de*  lor  vaffalli  fono  Ance* 
Vamente  riferite. 

li  fecondo  libro  fi  chiama  , cioè  librò  de* 
Riti  ; e contiene  la  più  parte  delle  leggi , de*  co- 
ftuihi,  é'délle  cer'imonie  dell’Imperio . L* Autorè 
principale  è il  medefimo  fratello  dell’Imperadore 
Vu\*Dàm  tìi'^péWìtoCbèu'Cuni',  Contiene  anche 
ropere'jdi  diverfi  altri  Autori  ,-difcepoIi  di  Con- 
'*fuÌìo  ,e'd’altri  Interprati  moderni 
* 'Il  terzo  libto  fi  eh  iama  .Xf/f/rM,  cioè  libro  di 
vcrfii'di'romahzi,  e di  Poefie.  Qaeftc  fono  divi  fe 
in  cinque  fpezie;  l’una  per  cantarfi  in  onore  degli 
liomini  illudri,  con  una  fpezie  di  verfi  , che  fi  dir 
còno  nèlt’èfequic,  ne*facrificj,enclle  cerimonie; 
che  i Cihefi, fanno  in  memoria  de’  loro  maggiori;, 
I-a  feconda  de*  Romanzi, che -fi  recitavano  avan- 
ti gl’Imperadori , e loro  Miniftri inventati  per 
deferivere  j coAumi  del  popolo;  il  modo,  col 
quale  era  governato  ; e, tutti  gli  affari  dell’Impc- 
Vio  : della  raedefima  maniera',  che  nelle  comedie 
de’ Greci  fi  riprendeano  i difetti  de*  particolari. 
La  terza  era  detta  » per  fmilituàine  , perche  tut- 
to quello,  che  conteneva,  era  cfplicato  per  via  di 
comparazioni , c di  fimiiitudini . La  quarta  fpc- 
"zie  era  detta , elevata  , perche  dava , con  più  fix- 
blimeffiie,diverlc  notizie, pci  allettare Tingf 
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gno , c conciliare  attenzione  alle  ieguenti  co^. 
la  quinta  vien  detta  y Foejìe  ripètiate  ; perche 
"Confufio , avendo  riveduto  il  libro , rigettò  al- 
'cune  di  effe  pocfie  »che  non  gli  (larverò  bùone. 

Il  quarto  libro  fu  compòrto  da  Confufio  , e 
contiene  Plftoria  del  Régno  di  Là  fua  patriaton- 
de i Cinefi  lo  ftimano  grandernente . Egli  lafciò 
fcritta  qiierta  irtoria,  di  aoo.anni , in  forma  di  an- 
pa!i;dove  efponey  cóme  in  uno  fpecchio  « le  azìo« 
ni  de’  Principi  virtuofi,  e de’  cattivi , giiirta  l’or- 
dine de’  tempi  * c delle  rtagioni , in  cui  fono  ac- 
cadute; e perciò  iTit\to\o\h  Chun  cieu  « cioè  Fri- 
inavera^  ed  Aatunno . . 

Il  quinto  libro  fi  chiama  V ed  e rtima- 

to  ilpiò.antico  di  tutti";  pèrche,!  Cinefi  dicono, 
che  ne  fu  Autore  Fo  h) , loro  primo  Ré  Vera-, 
fncn'te  il  librò  merita  ,d’cffer  letto',  e (limato , a 


càufa  delle  belle  fentenze,  de’  frecciti  morali, che 
contiene;  e i (!^ineQ  Io  venerano  fommamente,  fti- 
inand.olÓ  il  più  dqtto  ».  il  più  proforùlo  \ è il  più 
mifterioro  ,,che  fia  al  Mondo  laónde  credono 
(mpoffibilc  1 poterlo  bene  intendere  ; é feonvene- 
yole  , che  gli  ftranìcri  lo  véggàn'p',’  o lo  tÓccHina* 

, JHiUino  anche  un’altro  libro  d’una  uguale  au- 
torità che  i precedenti  : e lo  chiarnano  Sà-xu\ 
cioè,  i quattro  libri  per  eccellenza  . Quelli  fo- 
no i^ome  un’crtratto  midolla , e quint’  effenza 
de’cinque  prirni.i  Mandarini  ne  traggono  le  fen- 
fenze  , che  fervono  di  argomento  a’. letterati,  che 
C.efaminano,  per  venire  a’ gradi  di  Baccelliere,  di 
Licenziato',  e'di' Dottore,.,  E’  divifo  in  quattro 
parti  ; la  prima  tratta  di  legge  ,*  ^ della  dottrini 
degli  Uomihì  illurtri  per  fetenza  * e per  virtù.  La 

1*  > ..-iir-tv''  ‘ Z ' ' (g«‘* 
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feconda  della  mediocrità  dorata  . La  ter2uicon« 
ticoe  un  gran  numero  di  fentenze  morali , bene 
erpreffe  » fode  » e profittevoli  a tutti  i membri 
delio  Stato  ( quali  tre  parti  fono  Topere  di  Con* 
fufio  • primo  Dottore  della  Gina  » pubblicate 
da*  Tuoi  difcepoli  ) : la  qua^rta  parte,  che  in  gran* 
dezza , può  compararfi  alle  tre  altre  • è Hata  fat- 
ta dal  Filofofo  Mcm  fa , che  nacque  cento  anni 
dopo  Confufio  ; ed  è (limato  da’  Cinefi,come  uii 
Dottore  del  fecondo  ordine . Quella  è una  ope- 
ra molto  eloquente  « ed  ingegnofa , piena  di  dn* 
tenze  gravi  • e niorali  • Tutti  i MilTionarj  di  Ci- 
na (ludiano  le  lettere , e la  lingua  in  quello  vo- 
lume ; dal  quale , e da*  cinque  fuddetti  fono  de;> 
Vivati , come  da  lor  fonte , tanti  libri , e comen- 
tenur  j di  diverli  Autori,  antichi,  e moderni,  che 
'il  numero  n’i  quali  giunto  all*infinito  : ed  è un 
grande  argomento  dell’iiigegno , dello  Hudio , e 
dell’eloquenza  deila  nazion  Cinefe  ; che  dall* 
infimo  grado , fi  eleva  alle  piò  alte  dignità  del- 
l’Imperio , a forza  d'ingegno,  e di  Capere;  prova- 
to con  ìHrettiflìmi , e replicati  efiiml , con  tanta 
feverità  ordinati , che  non  rimane  luogo  a’  favo- 
fi  ; 4ìcchè  l’amor  di  niuno  polfa  foilevare  un’in- 
degno , e l’odio  ributtaK  ì ed  opprimete  un  me- 
ritevole . - ' ’ 

Noq  è meno  ammirabile , e fublime  Tingegno 
^de’Ciiiefi  intorno  al  le  feienze,  che  all’arti  mec- 
taniche  ; tanto  piò , che  deono  a fe  (lelfi  quel 
che  ne  fanno  ; poiché  , come  Ce  folfcro  in  un 
Mondo  apparte  • fi  fon  Tempre  tenuti  di  vili , e 
lontani  da  ogni  altra  nazione.  C>ò  è , perche  non 
òloro  conceduto,  per  leggi  amichiflìnie , di  ave- 

io  ' 
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re  alcuna  comunicazione  con  gii  llrtnieri  , nò 
d’ufcire  a peregrinare  per  lontani  paefì  ; come  nò 
anche  agli  (Iranieri  d’entrar; liberamente  nel  lo- 
ro : e perciò  i non  ha  dubbio  • mancano  di  mol- 
te utili  cognizioni  i che  dallo  fcartibievole  con- 
verfare  una  gente  coll’altra  fi  traggono  : ma  non 
può  negarli , che  maggior  gloria  fia  « il  dovete 
folamente  a fe  (lefll  Tinvenzion  di  poco  men  » che 
tutte  le  belle  arti  « che  fono  appreflb  qualunque 
altra  più  cuUa  nazione  * Scorgefi  bene  quanto  i 
Cirtefi  fono  perfptcaci«  e in  valor  d’ingegno  emu- 
li agii  lÉuropei  i dall*dTere  (lati  gttefii  loro  difee- 
poli  (conte  vogliono  gravi  Autori)  circa  la  Stam- 
pa , la  Carta  «la  BtilTola  da  navigare  1 1*  Artiglie- 
ria i e la  polvere  per  adoperarla  « 

Per  ritornare  alle  loro  arti  meccàniche  4 lavò-' 
ran'o  ein  4 con  molta  maefiria  i particolarmente 
di  tilievo  4 e d’intaglio  fopra  gemme  40  crifiallti 
e in  altre  manifatture  d’impareggiabile  fotti- 
gliezza  t Lavorano  aitche  oriuoli  a rUota  4 conip 
preione  l’artificio  dalla  Veduta  de’hofiri  i ed  oc- 
chiali ottimamente  puliti  4 per  ogni  grado  di,vi« 
(la.  Quanto  alla  materia  per  largii  4 < antica  er* 
fra  di^  l’invenzione  di  trarre  il  vetro  dal  rìfe^ 
avvegnaché  non  coti  purgato  4 Come  il  hollro,  e 
più  frangibile  i £’  bert  vero,  che  non  effendo  con*^ 
venevole  a un  lavoro  preziofo  un  prezzo  vile; 
tutta  rindullria  de’  Cinetì  è di  dare  a*  lavori  Una* 
beila  apparenza  i perelTere  i compratori  molto 
parchi  nello  fpendere  ; ma  fe  corril^ndelTe  alla 
faticai!  premio,  farebbono  maraviglie.  Nel  pur- 
gare , e condurre  a un*  eccellente  bianchezza  le- 
cere , non  v’ha  chi  gli  uguagli  : cosi  intorno  ai-  - 
■ <2  4 •« 
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le  comuni , fabbricate  dalle  api , come  ad  altre 
loro  proprie  : cioè  a quella  i che  vien  raccolta  da 
, .alcuni  vermi  sh  per  gli  alberi  ; e un’altra , la  qua- 
le  difilla  da’  tronchi , ,o  fi  fpreme  dal  frutto  di 
.certe  piante  ; ma  queda  non  giunge  alla  finezza 
>deiraltrc.  Sino  a’  beccaj  mpdrano  la  lor’  abilità; 
jìcrchc  a’  porci.,  che  uccidono  , dcftramente  per 
vene  de’piedi  fanno  entrare  per  tutto  il  corpo 
:niolta  acqua  , acciò  La  carne^ peli  piii. . ..  , , ^ 

; TelTono  eccellentemente  drappi  di  carta  dor. 
jiata , di  feta , e d’bro..,  .fchietti , e lavorati , come 
xrmifini ,,  tadèt4  i.rafì  veljuti  : ,c  ire’  figurati, 
animali , .uccelli , e Bori  ,.e  qualunque  altra  cofa 
^vogliono,  tanta , e sì  ben  cprnpartita  è la  varie* 
tà  de’  proprj  colori, che  (ombra  ricamo.quei,  ch’q 
fcmplice  tefTitura 11  n aie  è folarncnte  che  non 
.iùnno  difegno  ; eie  figure,  che  fanno ^ fono  tut- 
Ce  (lorpie..  Npn  (anno  dipingere  ad  olio  , ma  folo^ 
<K>n  una  certa  lor'vernice  ;jiè  f^nno  on^breggiar 
regolato , perche  non  ufano  di  prender^  un  lume 
detorinin;t^p,  e fecondo  compartire  i chia*' 
ti , e gli  (curi , dove  fi  debbono;  tanto  meno' 
^nno  e sfumare  , ed  unire.!  colori . Adoprano 
però  a maraviglia  lo  fcalpeIio,eziandip  fopra  pie*) 
tre  duri  (Time  , c nc  traggono  eccellenti  lavori, 
trasforati , e fiori  in  aria,  c catene  tutte  {d’un  pez*^ 
rw,di  marmp  ,jCpn  le  aneila  mobili , fatte  a for- 
za di  una  incredibile  pazicn^ , e altre  fimili  biz*. 
zarrte.  Intendendo  anche  bene  il  lavorar  di  get* 
to,  (ino  a fare  (latue  gigantefehe , delle  quali, 
adornano  malTimamcnte  ì lor  Templi  : ma  fe  (b* 
no  belle  per  l’oro , di  che  copiofamentc  le  fmal* 
tano , fono  bruttiiTime  per  io  difegno  . Se  ne^ 

UO: 
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trovano  1 2.  nella  Provincia  à'Homn  » che  tane 
no  ancor  dritte  Tulle  lorp  baili  t,da  ben  mille',  é 
.ottocento  anni . Del  ferro  ili  vagliono  a fonderlo^ 
c a condurlo  utilmente  in  affai  più  lavori , che 
noi  : e avvegnaché  le  artiglierie  $ che  ne  fanno» 
(ìano  affai  mal  livellate  , e rozze  ; non  per  tanto 
fono  degni  di  molta  lode  , come  inventori  di  e(^ 
fe;  c per  confeguence  della  polvere  . Di  qucflà 
fifa  di  loro  fi  compongono  eccellènti  macchine,  e 
giuochi  di  fuoco  j e tanta  in  ciù  ne  confumano, 
^h’il  Padre  Matteo  Riccio , giudicò  aver  potuto 
baflacc  a tre  anni  di  guerra  fra  di  noi , quel  che» 
fp  una  delle  due  maggiori  Città  , nc  vide  gitta« 
to  in  diyerfe^  maniche  di  giuochi , celebrandoli 
le  fede  del  Panno  nuovo  ; le  quali  come  ch,c  fi  ce> 
lebrano  da  per  tutto , con  pari  folennità  , ed  al« 
legrczza  ; hi.fogna.confdTare  ,.che  quello  ch’egli 
vide  , non  fù  ch’una  menoma,  parte  di  quel  mol-^ 
tidìmo,  che  nel  rimanente  def  Regno  ficqnfu* 

mò'.  . '.^l  ..  V 

.iQj^to  poi  air Architettura  Cinefe , ella  e f e-' 
gelata  I ed  ha  un  certo  determinato  dile , e ma- 
niera; còme  fi  fcòrge'negli  antichiffimi  libri,  che! 
ve  ne  fono  di  eccellenti  Maè^ris  ? molto  più  nel- 
Popere  , che  d veggono , di  ' tal  fontuofità  , e 
bellezza,  che  ben  ponno  più  che  gareggiare  coi* 
le  tanto  finìofe  dell’antica  magnificenza  Roma- 
na: oltreche  il  numero  da  per  tutto  è incómpa- 
rabilmente  maggiore . £ quanto  a*  Ponti  d voK 
ta , fopra  fiumi  Reali , o podi  a trayerfo  di  lun- 
ghi fent  di  Mare  ; fbno^  per  la  materia , e per  lo  la-; 
voto  dupendi . , . > 

Una  delle  grandi  pperc  de’Cincfi  fono  le  Tor^‘ 

' ‘>i; 
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ti  : o che  fìano  le  dedicate  alPeternltà  dei  nome  i 
d’alcuni  uomini  ^ dà  efli  annoverati  fra  gli  Eroi»  | 
per  la  loro  eccellenza  in  lettere  « ó ili  arme  ; o le 
aggiunte  per  maggiormente  abbellire  le  Città , i 
Palagi  Reali  i i ponti  j ed  altri  pubblici  tdiiìcj;  ^ 
b le  confagrate  in  onore  di  qualche  Idolo  * uome 
le  due  tacito  rinomate  t che  fono  allato  al  Tem- 
pio dèlrtdolo  Eè . Elleno  certamente  (bno  mara- 
' vigliofe , per  la  finezza  de*  ifiarmi*  di  citi  fon  fab- 
bricate ; per  ^Ugualmente  beila  » e maedofa  ap- 
paren^ , che  loro  ha  dato  t*arte  ^ e per  Itinere- 
dibite  alte22a  I levaudofi  itt  alto  ciafeUnadi  effe 
tento  velitifei  pertiche  » tnComparabilmeUte  pe- 
rò amntirabili  fono  quelle  « che  fi  fondano  dalle 
Città  ; indotte  a ciò  da  Una  total  vana  credenti 
thè  elleno  abbiano  a ptefervarle  da  ogni  feiagu-' 
ta  \ e tenderle  quanto  piò  far  (ì  pofla  beate  i pur-  i 
thè  fiano  polte  iti  urt  certo  (ito  « e Cominciate  a 
^bbricare  in  pUnto  beli  augurato  t fecondo  le 
fortù  che  fopra  di  ciò  gittano  gl^lndovini  4 
dii  frumenti  della  MUlica  Cinefe  ^ cos)  nella 
forma  t come  nel;modO  di  toccargli  i fono  in  tut- 
to digerenti  da*  noiirh  E, per  non  dire  degli  altri 
di  pietra  i di  rame  » e di  pelli  tefe  diitèrTamente^ 
ne  hanno  da  Una  fola  corda  « da  tre  « e da  fette, 
che  fono  le  lorO  Cetere  ^ e ViUole  i e di  piò  un 
certo  àntichifilmo , che  s’afTomiglia  in  parte  al- 
la nòflra  Àrpa  : ma  le  loro  corde  non  fono  minu- 
gie i nè'  hi  di  metallo  , ma  fèta  ctuda  ritorta . In 
quei  da  fiato  irien  nobili , pure  puòdififi , che  rie- 
icanO'  eccellenti  i fé  eccellenza  può  darli  in  una 
lUtillca,  che  non  ha  Variazione  di  tuoni , nè  ha 
contezza  del  contrapunto , e de*  modi  ; nè  pura 

fa 
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(z  lì  nome  delle  fughe , delle  ricercate  » e dell*ai« 
treàrtifìcrofe  varietà  • e beilezsSe  del  canto  figu* 
rato . Quindi  è « che  tàiofa  s’udiranno  cento  hm« 
lici  fudener  contìnuamente  la  medefìnu  voce  • tt 
non  partirli  dalla  medéfima  notSé  Si  contano  an« 
che  tra*  loro  iflrumenti  certi  piatelli  di  metallo 
dilicato  ( appefì  al  numero  di  nove  a un  iavoró 
di  legno  ) che  poi  fì  toccano  con  un  martellino 
leggiadramente . 

■ L’arte  marinarefca  è uno  de^pidn-aggOardevO^ 
li  pregi  della  Kazion  Cinefe . Ella  inventò  Taglia 
'glia  di  calamita  ( che  nella  Cina  « tra  le  miniere 
di  ferro  .'nafee  la  piò  fina  del  Mondo  e«  me« 
diante  l’ufo  di  elTat  conquidafono  i ftioi  Ile  moU 
té  lontane  Ifole  di  quell 'Arcipelago  ; fìccome  d 
vede  oggidì  dalie  memorie  • che  tuttavia  quivi 
dorano  del  dominio  Cinefe  « ' - ^ 

' ScrivonOfCome  gli  Ebrei/  da  linidra  a deltra;d 
le  linee  non  vanno  per  traverfo,ma  dalla  (bmmi^ 
tà  dei  foglio  iti  giò}  ficcomé  è detto  di  fopra  . Li 
loro  carta  ò fottililÉrnà  i é nondimeno  vi  fclrtvo« 
no  in  pugnò  ^ in  iin  particolat  modo , a noi  mol* 
to  difacconcro  i ma  ad  elfi , che  vi  fono  addedra** 
ti  • a maraviglia  fteile  < L’inchiodro , che  adope^ 
rano  i non  è già  liquido , ma  fummo  d’olio  « im* 
padato  con  acqua  di  gomma  « che  feccàtto  a gui« 
& di  pannellini , lunghi  un  dito , èd  adorni  di 
ligure  di  Dragoni d’uccelli  ,e  di  fiori  pe#  meg- 
zo  di  certe  forme  di  legno  . Il  migliore  li  fa  dal 
forno  di  graffo  di  porco , che  fi  bruggta  alla  fam* 
pà  t mefcolandofi  un  poco  d’oglio  per  renderlo  ll« 
quido  • di:  odori  piacevoli  per  impedire  U mal* 
Vdore  ^iroglio,e  del  grafie  ; doppo  efler  refo  du- 
ro 
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to  fì  facciono  picciole  tavolette  fu  le  forme;  al 
principio  pefuno  ; ma  polle  fccche , e dure  dU 
ininuifcc  il  pefo  . Volendo  fcrivcre  , lo  fregano, 
iu  d’una  pietra  dura  (.che  e il  loro  calamajo  .j  eoa 
poche  gocciole  d’acqua  « più  o meno  , fecondo 
il  bifogno  ; c poi  fé  ne  fervono  , con  uh  fottìi 
pennello.  . , ....  , ^ . 

r Non  illampano  come  noi  altri;  ma  in  legno,  o 
in  pietra  > nel  modo , che  (legue , Scritta.k^cpm^ 
pofizione  in  eccellente  carattere  ( di  cui  granire* 
mente  fi  pregiano  ) ; s’incoila  la  carta.,  ch’è  fot-* 
tìliifima  , c trufparciue  , fu  d’una  tavola  di  pero« 
o di  melo , piana,  e lifcia  quanto  mai, far  lì  po^at 
però  colia  (crit^a  inverfo  la  tavola  , acciò  im> 
primendofr,  vengano  pòi  le  lettere  per  dritto, 
indi  con  un  coltellino  , ,ò  fcalpello  s’intagliano i 
caratteri , in  modo,  chele  locp. linee  rcllmo  eic- 
iìiiate.i  e ’l  l^gno.d]intorno  più.balTo j-nclla  llelTa 
maniera  , chc^fradinoi  s’iutàgliano  je  hgu^  ia 
legno , per  iHamparìe . Nè  in  ciò  fare  abbifogna 
gran  fatica , e gran  tempo  ; anzi  fé  giunge  .0 
capo  aflfai.più  toHo  che  cbò  gli  StaQjtpatori  no.^, 
ftri  *tra’l  comporre  ».  e^l  <»r reggere.  ^1|  prez2» 
deirintagiio  è qosì  vile  ,i che  con  pocq  dai^ip  lì 
iUmpano  volumi . Compiuta  la  llampa  «mIc  lor^, 
me  tqrnaqo  all’Autore  del  libro , perche  le jS^vo». 
fcfob.ftie^,  ed  egli  ha  pagato  l’intagliatprq . ,:'ì 

.:  h’ni»  (falche  ufo  ancora  lo  ftamparc  in  pietraf^ 
^erò  tutto  ali’opppfito  deU’altro  fimpcrochc 
figura  de*  caratteri  fi  fcava,e’i  pianp^dclla  pietra^ 
FÌman  fuperiorc,;eperciò,  data  la  tinta  (uiia  pie* 
fra  • quando  fi  prcra.e  in  torchio,  il  campo  dtlla^ 
Carta  vfcn  neco-i^.o  i caratteri  bianchi, Hifogna 
/ i/1  pc- 
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però  } che  quefti  Cano  grandicelli  « altrimcntc 
vcrrebbon  confiifi  . in  fal  guifa  vieòe  adelTerc 
lo  Campar  de’Cinèfi  ben  diflìmile»  e peggiore  del 
noftro  ; perchè  le  loro  fettere,  figurate  con  tanti, 
e si  diverfi  tratti , ‘gruppi  ,"'cd  avvolgimenti  di 
linee  , non  ponno  erprirnerfi  in  cosi  minuta  for- 
ma , come  fra  di  noi  ; che  ne  abbiamo  cotanto 
picciole,'  ch’ogni  piò  grande  opera  può’  racchfu. 
^derfi  Inrpicciol  volume;.’  Quanto  poi  alla  cartai 
eflì  né  vincono  neirampic?-7ia  de’  fogli , avendo- 
ne io  veduti  grandi  come  lenzuoli,  e da  per  tut- 
to di.ugitalc  fottigliczza  ; ma  non  ci, pareggiano 
nel  candore  ; oltreché  folio  ordinariamente  d’una 
materia  così  fieVole  , e d*uh  lavoro  tanto  dilica- 
to  , che  com’è  detto  di  fopra  * noti  lì  flampano 
dà  amehduele  faccio,  per  lo'trafparir,  chefareb- 
bono  I caratteri  * Se  ne  fanno  altri  dì  feta;altri  efi 
bambacia  macerata  , c'ridotta  in  palla  ; altri  del 
midollo  di  certe  loro  grandi  canne  dette  bambìi  • 
e d’altri  alberi  ancora;  ma  fono  cofa  poco  durè- 
volc.Dcl  bambù  fi  toglie  via  la  prima  fcorza,ch’è 
rozza  , e dura  s e fi  prende  quella  di  fotto  , eh’  è 
bianca,  e molle  ; la  qual  fi  polla , e fi  prepara  con 
l’acqua  Ichictta . FatH  , che  fono  i fogli , della 
grandezza,  che  fi  Vpòlè;  vi  fi  dà  una  mano  di  ala- 
rne , che  gli  rende  lucenti,  còme  fc  foflero  invcr- 
‘niciati  Sono  però  foggetti  al  tarlo  ,'e  fi  corrom- 
’póuò^coll’ùmido,  eéollà^olvere  ; e’di  qui  viene, 
che  biTogna  ìq  CinaTpefio  rillampare  li  libri . ' 

i • • * •(  . . *r  . i.  . - * . j 
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Delh  grande  fadtifiriat  e della  navigazioni  v. 

, ' ,de  Qn((ff  ♦ - 

La  m4gnlfìcenz9 , gran  numero  dcil’opere 
pub|)Iiche  delia  Cina»  non  viene  folamcnte 
dalla  grande  fpeO^iche  vi  fi  faiRia  dalia  loro  gran- 
de indudria  altresì . fanno  ogni  forte  di  la- 
vori meccanici,  con  molto  meno  ftrumenti,  e con 
più  faciltà,  cHenoi  ;e  fanno  ottimamente  imita- 
re i lavori  degli  ilranieii:  e,  quanto  alla  fcoitnra» 
il  vedere  gli  ornamenti  delle  loro  Tort>>delle  lo- 
ro porte,  c de*  loro  ponti  è dna  maraviglia.  Han- 
no invenzioni,  mirabili  per  comprare,  e vendere, 

. c per  trovar  modo  da  vivere  : e fìccome  in  tntto 
llmperio , npn  vi  è un  piede  di  terreno  inutilej 
cosi  non  vi  è uomo,nt;  donna,  giovane,  vecchio, 
zoppo,  n>onco , fordo , o cieco , che  non  abbia  i| 
modo  di  procacciard  il  vitto,  con  qualche  arte, 
ed  impiego . Quindi  dicono  per  comdn  prover- 
bio , Lbum  que  và  y vo:  dentro  il  /^egno 
O’nanonvi^  niente  d^abiandonato»  £m  vero, 
per  instile,  e vile,  ch*qha  qofa  apparifea^  ha 
il  Tuo  nfo , e fe  ne  trae  profitto  . Per  ragion  di 
ffemplo,  dentro  la  fola  Qitt^  di  Pekin  vi  fono 
. più  di  mille  fiimiglie,  che  non  hanno  altro  mir 
teiere  « per  vivere,  che  vendere  folfanelli,  per  ac- 
t^ndere  il  fuoqo  : altcetunte.,  che  vivono  col 
raccogliere  foiamente  per  |e  firade , e dalle  fpaz- 
aature  , (Iracci  di  drappi  di  lèta , e di  tela,  di  cot- 
^ne^  e di  canape , petacci  di  caiu , ed  altre  cofe 
• ^ ^ fimi- 
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<imili;  che  pqi  lavano,  e nettano , e vendono  a4 
altri , ehc  l’^tlpprano  per  diverfi  ufi  pfofitceypJì, 
L’invenzione  per  portare  i fardelli  è anche  d^' 
nptar(Ì5perc|ie  nop  gli  portano,o  a for?a  di  brao 
ci^  , o ?li  fpalle , poine  ufa  fra  di  noi  ; ma  gii 

atUcc^Q  con  ?pr^e,p  pure  con  Mncini  dentjq 
dne  certe , |e  quali  pongono  pofcia  alle  dqe  ertre- 
. mità  d’nn  l^gnp  piano,ed  acconcio  a tale  effetto,  • 
Quefto.  legna  fi  re^ranp  iq  ifpalla , cóme  unii  bi-r 
lancia  , in  rpaniera  che  pef*  t^ntp  J’una  ertreniità, 
quanto  l’altra  ; e cosi , per  mezzo  ^leirequilib-  ' ' 

b?ip,  fcemano  gran  parte  dtUa  fatica . • * ‘ 

In  cialcheduna  Città  delflmpje^io  vi  (bnoduc 

Torri  ; l’una  dett^  , e Taltra 

C^tnpatta^  che  fetyono  per  fegna’r  (è  ore  ?lle  fen-  . 
fi  nelle  nella  notte*  Oiyi^pno  i Cipefi  la  nptte 
binane  p^lrtii  pi à grandi,  o pi^’  piccióle , fecondo 
che  le  notti  fpnO  pii>  iungje , o più  corte.  Sul 
cominciarnento  della  notte  la  (eminella.  tocca, 

,e  la  ca.nipana  riQxmde 

aell  ifteffa  maniera  ; indi , durante  ancpra  il  prì-  ' 
pio,  quarto , unit  fentinella  dà  un  colpo  fql  tanr- 
buro  ; e Taltra  corrifppnd.e  fubito  i dandone  un* 
altro , con  un  martello  * fulla  campana . Paffato 
Jp.  fpazio  d’un  Qredo, , dadnp,  nel  nped.efimp  tem- 
po fulum|>uro  , e Culla  campana  ; e cosi  conti- 
nuano fino  al  corninciare  delia  feconda  parte  del- 
la notte, , Allora  coipinciàno’a  dar  due  colpi , e 
j .SWWnp  nel l*id,?ffo  modo  fino  alla  terza  parte; 

' ® pat*  nella  terza  ne  dannp  tre,  nella  quar- 

I ta  quattro,  e nella  quieta  cinque.  Al  far  dei  gior- 
I no  poi  raddoppiano  i colpi , come  nel  cproincia- 
( ^inento  delia  notte . In  quérta  maniera  a qualfivor. 
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glia  ora , che  uno  fi  fvegli , in  qualunque  parte"  ' 
della’ Città  ; fente  il  fegno  ( purché  il  vento  non  ' 
rinipedifca)esa  ànche  che  ora  è.Si  vede  dentro  il 
Palagio  del  Re  in  Pekin , in  una  Torre , un  gran 
tamburo;  e in  un’altra  una  campana  ben  grande, 
d’un Tuono  molto  'piacevole , ed  armonìofo;  cd 
in  quelle  della  Città  una  gran  campana, e un  tam- 
buro , che  ha  di  diametro  15.  gombiti.  ' ' ' 

"^'Eglino  han  trovato  un’altro  modo  , per  mifu« , 
tare  le  parti  della  notte, degno  della  loro  maravi-- 
gliofa  induftria  . . Fanno  palla  della  polvere  d’un 
certo  legno, (ì  ricchi, e i'Ietterati  di  fandalo,  di  le-’ 
gno d’Aquila, e di  fomiglianti  odoriferi): editai 
palla  formano  corde, cballoncini  di  diverte  figu- 
re;palTandogli  per  un  forame,  acciò  vengano  d’u- 
‘gual  grolTezza  Nc  fanno  anche  più  ordinar]*; 
lunghi  una  , due’,  e tre  canne , pòco  più  , o me- 
no grofli , che  una  penna  d’oca  ',  per  bruciargli 
^avanti  le  loro  Pagodi,o  ldo!i;o  per  fervirfene  co- 
me di  miccia , per  comunicare  il  fuoco  da  una  co- 
fa  all’altra  . Quelli  balloncini  adunque , o corde 
le  attorcigliano  In  giro  , cominciando  dal  centro; 
enc  formano  una  figura  fpirale' cònica ',  fimi- 
’gliantcuna  nalTà  di  pcfcatorc  ; Ticche  Tultima; 

■ giro  avrà  uno,  dutSe  tre 'palmi  di  diamctro;e  du- 
rerà, uno,duè,tre  giorni , e più  ancora,  a’propor- 
' zionc  della  grolTezza  : avvegnaché  fe  'ne  vegga- 
^no  ne’  Templi  di  quelle,  che  durano  io.20.e  30# 

*-  giornl.Or  tal  macchina  fi  fofpendc  per  lo  centro* 

' c s’accende  dalTellremltà  inferiore,  donde  il  fuO- 
"''co  gira  lentamente,  e infenlìbilmente  per  tutta  ìa 
"corda  ; fopra  la  quaic'd’ordinarlo  lònoT  fatti  cin- 
“ que  legni,  per  dillinguere  |ccii)que  parti  della 
” A ""  ■ notte. 
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notte.Quefla  maniera  di  mifurare  il  tempo  è cosl^ 
giuda»  e certa  , che  giammai  non  vì  fi  oflcrva  al- 
cuno errore  confiderafcile . 1 letterati  » i viandan- 
ti , e tutti  coloro  , che  fi  vogliono  levare  a una 
ora  determinata  , per  loro  affari  fofpendono  al 
fégiio  , che  dinota  rora  , che  loro  fa  d'uopo  »’uti 
picciol  pefo;  che  il  fuoco,  giunto  a quel  fegno,fa  ‘ 
cadere  in  ùii  b'acinò  dirameV'p<>flovi'fottò“  ;e 
così  quel  , che  fa  cadendo  , gli  fveglià* 

S’arsomrglià  ciò  ,"itt  quanto  afi’'eflfetio-,  à’  nofiri 
orqlóggj  a Ivegliarino'j  però  con'queftà  differen-i 
Za  ì che  Una  macchina  di  tal-  fòrte  è iètnpiicifil-» 
tha  ; e una  di  quelle,  che  dura  24.ore^  non  -ccfi^a 
che  circa  uil  '^ano^di  Napoli  quando  gli  oro4 
loggj  fonò  contpfilVi  di  tante  dì  vérfe' ruote,  e fo-, 
1^0'sì  Cari , Che  nòù  pofiòno  eflere  cotnperati,ohe 
'd^*  ricchi,  ■ '■ 


•faa'navigaziOiie'è  «niverfalè  per  tutto  l*lmpe- 
; perchè’notì  vi  è 'quafi  Città  hè  Villaggio , 
'(ptiricfpàlniènte '‘nelle  Pi^vìòèieP'Mendionali  ) 
che  non  goda  deHa  cottirtodiCà  di  qualche  fiu- 
«ie,  làgo,'o  tahàlej  ó Calcini  braccio  di:  Mare  na- 
ifi^bHe:  di’  tale  ^ ^ che  ' «oh»  ' v!,han  meno 

«génte^till’àcqifa,  che  iir  Terraferrfjai-  Certamente . 
'è'unófifvettacolq  ,'hòn  men  dile’tteyolev'che  raà^ 
tav igliofo.  Il  vedére  V giugnéildo-in  iqiialche  pòN 
'to,  una  Città- drbardie  fopr'acqua  i e un?aitràdi 
'cafe  ìn  Terra-J  Quando  fi  pà'rae  ^ibu0ttV?fà,,'.ò 
-quando  fi  arri  Và  un  pooo  tardi  hi  atcUn~£iogo:»  fi 
'pafia  per  piò  ore  tra  le  barche,  che‘>-fhiiino  da 
-ambe  le  rive'del  fiume . Vi  fono  Ponixalmente 
' frequentati,  che  fi  confimia  meeza  gidrnata  , per 
paffarè^  trav^tfo  di  taaietbarche  i ~c  cosi  fi  può 
* àìz^ 
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dire,  che  vi  fono  due  Imper  j nella  Cina,  un  ma-, 
ritcimo  f l’altro  tcrreftre;  c che  vi  fiano  altrettan- 
te Vinegie,  quante  Cittadi.Qiiefte  barche  fervo- 
no di  cafe  a’  padroni  « i quali  vi  fono  luti , ed  ai-' 
levati)  ed  ivi  muojono;  ivi  cucinano,  ivi  tengono 
cani,  e gatti}  e vi  nutrifeonp  porci,  galline , ani- 
tre, ed  oche  , , 

Vi  fono  differenti  fpezie  di  barche;  grandi , é 
picclole  : per  lo  I^e , per  gli  Mandarini , per  gli 
«creanti,  e per  lo  recante  popolo . Fra  le  barche 
del  Re,  quelle,  che  fi  chiatqano  p-chuèn , fervo- 
no a portare , e a r||;;prtare  i Mandarini  da’  luo- 
ghi •.ove  eCbreitano  le  loco  cariche . So^o  fatte 
come  le  nofire  caravelle:  ma  co|$l  alte,  c cosi  ben 
dipinte  ( particalaroiente  la  camera , dPViC  ^Hog*  ' 
già  il  Mandarino)  che  paìpqcipiù  todo  fabbri- 
che, fatte  per  qualche  folennità  pubblica.,  che 
[barche  ordinarie^  Quelle  .«.che,  fi  chiamano 

cioè  barche,  deftinate  per  portare  dalle 
Provincie  alla  Corte  ogni  forte  di  prowifioni; 
fono  mcRQ  grapdi  « e al  nun^ro  di.novémila  no- 
^centó.novantanove  , Ifayanjtà, della  .nazione 
non  vi  aggiunfe  l’altra , p?,r  ftr  I o.  m.  perche  c^' 
tal  numerò  fi  forivq  cpn  due  fole  lettere  Cine^ 
e Van;  le  quali  non  ha^po  niente  di  grande*  9 
dlmagnidco,nèija  iferitt^ra , nC  ifl  pronuncian- 
dole ;.C:pec  confègucqte ,'  non.  meritano  d’cltcrp 
tmpìt^atcrifiperjefplièate  tanta  moltitudine  r^4* 
barcbe«.l.ff  .tetta  forte  di  barche  d[elÌ’luipetadone, 
(i.'  chiama  Lum'yrcbueff^  cio^  barche , che  porta- 
no alla  Corte  gli  abiti  e.fo  di  drappi  dì 
.lèta,  e i broccati  delj^lmperadore  ^ Ve  ne  fono 
taqte  V quanti. fourv  * gioroldeiraano , o 

' ' ' *■  . .t 
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perocché,  chiamandofi  Tlmperadorc 'figlio  del 
Cielo , tutte  le  cofe , che  tiene , tolgono  ordina- 
riamente il  nome  dal  Cielo,  dal  Sole,  dalla  Lunat 
c daglf  altri  pianeti,  e (Ielle.  Così  Lutn-y  , fignifi- 
^ abito  dei  Dragone,  perche  la  divifa  del  Re  è 
compolla  di  Dragoni,  con  cinque  unghie  i e per? 
ciò  ifuoi  abiti , e*  mobili  denno  neceflariamente 
eflere  ornati  di  figure  di  Dragoni , ricamate  , o 
dipinte.  Vi  fono  in  fine  altre  barche  leggiere, 
chiamate  Làra  chutn , fottili , e lunghe  ; che  fer- 
vono a*  letterati , e alle  perfone  ricche,  che  van- 
no, o vengono  dalla  Corte.  H^nno  dentro  le  me- 
defìme  una  fala,  un  letto,  una  tavola , e (èdie,  pef 
poter  dormire,  mangiare,  (ludiare,  feri  vere , e ri- 
cever vifite}  con  altrettanta  conunodità,  conie  (9 
folTeró  in  cala  propria,  l marinài  fe  ne  Hanno  ah^ 
la  prora;  e*(  padron  della  barca, colta  Tua  moglie, 
e figli  alla  poppa^dove  prepara  il  mangiare  a chi 
toglie  affitto  la  barca,  (^'efte  ultime, con  altre  di, 
diverfe  forme,  appartengono  a*  particolari , efo-. 
no  quafì  inmimerabili.  Per  ifpalmare,  e calafata- 
re quelle  barche  non  fi  fervono  i Clnéfi  di  pece, 
ma  d*  una  certa  compolizione  fatta  di  olio  , e 
di  calce,  o piò  tollo  d*una  particolar  gomma  à.9. 
per  (loppa  della  (corza  di  Rambò . 

Egli  è incredibile  il  numero  di  di  tat^ 

te  {orti  di  legna , che  vanno  per  gli  fiumi , eCa-, 
naii  della  Cina;  e (è  fi  legalfero  infieme,  bàllerch* 
bono  a fare  altro  ponte , che  quellp.di  Serfe.  Si, 
naviga  alle  volte  fra  quelle  ^nere  ( che  fi  fanno 
anche  di  canne  ) piò  ore , e qualche  volta  mest- 
ai giornata;  perche  la  mercanssia  di  legna  i di 
fxioUo  fpaccio  I ed  utile  a’ mercanti  • Vanno 
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Àoro  a tagliarle  nella  Provincia  (ìi  Su-cbaen  fu 
le  frontiere  Occìcleiitali  della  Cina;  e poi  le  fan* 
lio  condurre  fulU  riva  del  fiume /C/aa  ( detto, 
da’Cinefi,  figlio  del  Mare, per  efifere  il  più  gran* 
de  dell’Imperio  ) che  quindi  entra  nel  Regno; 
e,  formatene  zattere  , le  conducono  pofeia  , con 
poca  fpefa,  nella  più  parte  delle  Provincie,  dove 
le  vendono  con  grand’utile.  La  larghezza,  e iun« 
ghezza  di  quefie  zattere  fi  è più,o  meno,  fecon- 
do la  ricchezza  del  mercante  ; le  più  lunghe  fo*^ 
no  mezza  legha  Spagnuola;  elevate  fopra  l’acqua 
due, e tre  piedi . fanno  della  maniera  feguen- 
te  f Prendono  le  legna  necefiarie  , per  dar  loro 
l’  altezza  , e la  larghezza  ; e , foratele  nelle  due 
efiremità  , vi  padano  corde  fatte  di  canne;  e'a  < 
quelle  corde  infilzano  altre  legna,  lafciando  con* 
tinitamente  feendere  la  Zattera  per  lo,  fiume  , fi* 
tio  a tanto , che  fia  della  lunghezza  defiderata. 
Poi  fi  pongono  nell’  efiremità  quattro  uomini, 
con  remi,  e pertiche,  per  governarla  ,,  e farla  an, 
dare*  come  vogliono  ; ed  altri  per  lo  mezzo  , in 
dillanza  uguale,  perajutare  a condurla . Vi  fab* 
|>ricano  fopra  cafe  di  legno  , da  fpazio  in  fpazio, 
coperte  di  (luoje,  o di  tavple^^che  vendono  tutr 
te  intere  ne*  luoghi , dove  approdano  . Eglino 
dormono  dentro  quelle  cafe  , e vi  rinferrano  i lo- 
co mobili,  Si  conduce  , in  tal  forma , quantità 
grande  di  legna  inPekin , benché  lontana  più  di 
;fetteccnto  leghe  PortoghcTc  dalle  moncagrtq, 
•dove  fi  tagliano . Da  tutto,  ciò.,  ch’c  detto,  po* 
.tradì  giudicare  (acilmeutcdc  vi  fia  pacfcal  Moti* 
ido,  che  in  nuincro  di  ipa{’in9ria.p(^fi^4 

. fi i j,.-  j -,  > ( 
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I^obìkài  Imperio  ì Chlhà^  Pulitezza  ' 
Cerimonie  de'‘ Gneji » ‘ " 

t • A 

SE  la  parola  di  nobiltà  vorrà  applicarli  allo 
Stato,  e prenderà  in  generale,  in  quanto  di- 
nota una  grandezza,  e fplendore,  continuato 
per  più  fecoH;  egli  è certo,  che  non  ha  il  Mondo 
' Imperio  più  iliulire  di  quello  della  Cina^  poiché 
egli  cominciò  dugento  anni  appreflb  il  diluvio» 

& è durato  fino  al  di  d’oggi , per  lo  fpazio  di 
circa  quattromila  cinquecento  cinquantanove 
anni.  Ma  fé  incendiamo  folamente  di  parlare  del- 
la nobiltà  degli  uomini;  bifogna  confelTare  ^ che 
ve  ne  fia  ben  poca  , per  la  ragion  feguente*  Tue-  ' 
ti  i gran  Signori  di  Cina  ( che  fono  come  altret-  ^ 

' tanti  piccioli  Duchi , Marchefì , e Conti  ) folk* 
mente  durano  in  tale  ftato,  mentre  dura  la  fami- 
glia Regnante, e perifeono  tutti  con  lei;  perche  la 
famiglia, che  fi  eleva  in  luogo  della  cadente,gli  fa 
tutti  morire  ; come,  colia  fperienza  , li  è veduto 
a*  nollri  tempi.  Per  quello  riguardo  non  v’è  fla- 
- ta  famiglia  pi  h nobile  della  che  durò  ot-  f 
tocento  fettantacinque  anni,  e lini  fono  già  due 
mila  dugento  anni ^ niun’altr»  ediendo  poi  giun- 
ta a goo.anni.  •'  ' 

Ciò  s’intendv?  della  nobiltà  , che  fi  acquili»'  ' ’ 
coirarmi;  perche  quella , che  fi  ottiene  per  le  ca.- 
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fiche  di  lettere  « non  ha  avuto  giammai  alcuna 
durazione  confiderabiie  . Imperocché,  benché 
^giunga  un’uomo  ad  efler  Xam-xu , ch'è  la  pn*. 
ina  dignità  de’ fupremi  Tribunali  della  Corte; 
o G/'  laòi  cioè  primo  Mini(lro,ch’è  il  più  alto  gra* 
do  d’ onore,  e di  ricchezza,  dove  la  Fortuna  pof- 
fa  innalzare  un  Cinefe:  con  tutto  ciò  i figli,  e ni> 
poti  faranno  poveriflìmi , ed  obbligati  di  fare  il 
melliere  di  mercante,  di  rigattiere , e di  femplice 
letterato,  come  lor  bilàvolo  . In  fatti  non  vi  è al> 
cuna  famiglia  di  gente  di  Toga,  che  fi  fia  con- 
fèrvata  così  lungo  tempo,  con  ifplendore , quan- 
to le  Cafe  regnanti . 

Tutta 'Volta  quello , ch’è  una  difgrazia  ordi- 
naria delle  perfone  di  lettere , è un’  effetto  della' 
.crudeltà  de*  loro  nemici  tra’difcendenti  da  uo- 
mini d’arme;  le  famiglie  de’  quali , fenza  ciò  av- 
siano  continuato  ad  effer  grandi,  e nobili , cosi 
lungo  tempo , che  l’Imperio  medefimo  • In  fatti 
fiorifee  ancora  una  famiglia , che  non  folamente 
ila  confervato.  il  fuo  fplendore  per  più  di  venti- 
due  fecoli;  ma  di  prefente  è ugualmente  onorata 
da*  Grandi , e dal  popolo  ; di  maniera  tale  , che 
può  dirli  con  ragione,  eh’  ella  è la  più  antica  del- 
rUniverfo.  Ella  fi  è la  famiglia  del  famofo  Con* 
fufio,  o Confucio  , che  nacque  fotto  la  terza  fa* 
miglialmperiale  , chiamata  Cbert  nel  37.  anno 
deir  Imperadore  Kìm  cinquecento  cinquant’un* 
anno  prima  della  Natività  di  Grillo  Signor  No- 
firo;  che  fanno  fino  al  prefente  anno  1699.  due 
mila  ducento  cinquanta  anni  . Gii  antichi  Re 
diedero  a*  difeendenti  di'Confufio  il  titolo  di 

ch’è  come  quello  di  Duca  * o di  Con- 
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te:  ed  è(Ti  (1  confervano,  come  fovrani,  efènd  di^ 
tributi,  dentro  ta  Provincià  di  Xan-tàm , e nella 
Città  di  Ki(hfe(i  y dove  egli  nacque  ; fenza  eflec 
giammai  (lati  inquietati , benché  i*lmperto , e té 
café  dominanti  ìofTcro  (late  prih  volte  abbattu-' 
fe.  I Cinefì  danno  a quello  Filofofò  nomi,  e tito^ 
li  onore volilfirni, di  ótm‘fù%  Curn-fu-^u e Xim^ 
giti:  i due  primi Tignifìcano  Dottore  « o Maedroi 
e*l  terzo  uomo  Santo:  onde  quando  fì  dice  il 
Santo,  per  eccellenza  s’intende  Gonfufìoseiren* 
do  (limato  fra’  Cinefì  uomo  d’una  prudenza 
(Iraordinaria , ed  eroica . Q^da  nazione  fa  tan- 
- ta,  e s)  gran  dima  di  quedo  Filofofoy  che  benché 
ella  non  lo  tenga  per  uno  de*  fuoi  Dii  $ ( anzi 
prenda  ad  ingiuria , che  fìa  riputato  tale  ) Tono^ 
ra  nondimeno  con  alTai  pib cerimonie»  che  gli 
(ledi  Idoli,  e Pagodi:  dandogli  dopo  morte  tito- 
li y eh*  egli  giammai  non  potè  ottenere  in  vita; 
come  SS-nJara  » cioè  l^e  fenza  comando  » (tnzA- 
feettro,  fenza  corona';  e pietra  prezìolà  fenza  al- 
cun Jume:  volendo  con  ciò  fìgnificare  » eh*  egli 
a vea  tutte  le  qualità  necelTarìe  » per  elFer  Re  % èi 
Itnperadore  » ma  che  il  Cielo  gli  fh  contrario* 
Per  elTer  nato  dopp'o  la  rnorte  di  fuo  padre  ebbe 
nome  di  Tecfie , che  vuol  dire  figliuolo  di  dolo- 
re» egli  porta  la  fua  origine  da7V«y  » vigefìmo' 
(èttimo  Imperadore  della  fìia  (lirpe  Imperiale» 
fu  ben  poco  educato  dal  prudente,  e morigerato 
fuo  Avo;  doppo  la  dì  cui  morte  fi  ^fe  ben  fan-  * 
ciullo  ad  apprenderé  la  feienza  daTcem-fe  fa-  ^ 
mofo  Dottore  di  c^uel  tempo , e fotto  $ì  gran 
Macftro  fece  confiderabili  progredì  nella  cono-  ^ 
feenza  dell’  aluiche  iiloh'e  , perche  non  era-in-  ' 
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cimatola  giochi , a fpaflì , ma  giovane  foftenne 
una  pravità  feriofa  , che  l’attirava  la'venerazio- 
aie  de’  Cinefi,  e rifpetto  de’  Sovrani,  che  cavava- 
no, come  nella  lor  forgiva,,è'origine  le  leggi  del 
perfetto  governo  * Vi/Te  73.  anni , doppo  i quali 
fu  compianta  da  tutto  J’Imperio  ,che  in  poi  l’o- 
nora , cóme  un  Santo  , per  elTer  grati  a’  loro  Fi- 
lofolì;  poiché  la  fua  morale  non  Ha,  che  cedere  à 
Seneca,nè  ad  altridella  noflra  nazione;compren- 
dcndofi  da’  fuoi  libri  maflìme  sì  gìufte  , ^ fode , e 
fondate , che  potrianoefiTerc  moko  giovevoli  à’ 
noftri  Principi  d' Europa  per  ben  governare , al- 
cune delle  quali  fcritte  in  altre  lingue  da’Miflìio- 
nai  j della  China, non  ifdegni.il  lettore  di  riflette- 
re, per  fatile  idea  di  quello  gran  Filofofo, 

.m' A S S I M A i. 

■*  * * • • * ! 

* " * ' * ' t 

/ - , ' hsìliZZd  dtl  Corpo  , uóft  è dejid&tdbì^  ; 

* dal  prudente»  ' ' ! 

ESfendo  agdato  Confufio  a vedere  il  Re  di 
una  Provincia  , io  trova  col  Tuo  favorito,' 
che  era  un  Signore  perfettamente  bello  : li  Re . 
in  vederlo  li  difle  ridendo;  Confufio,  fe  le  faccio . 
fi  potefiTero  cambiare  , io  vi  donarci  volentieri  ^ 
tutta  la  bellezza,  di  quello  Gióvane  Corteggia- 
no ; Signore , rifpofe  il  Filofofo  , io  non  defìdero  ' 
quello  ; quella  fornia  clleriore  dell*  huomo  ,è  di 
poco  fervi'zio  al  ben  pubblico;  che  defiderate 
voi  dunque  . réìilicò’ il  Principe?  Io  defìdero  Sì.'  ^ 
cnore  dentro  tutti  li  membri  dcH’lmpcriò  que-' 
ila  giulla  prppòfzioné , che  fà  la  bontà  del  Go- 


VELGEMEILL  zóg 
vemOf  e che  impedifce  il  corpo  del  (Uto  di  eflfe- 
re  difforme. 
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• ••  < I»  ' - 

Bifogna'eper  moderato  % chi  eper 
perfetto, 

ESfendò  n^orta  fua  Madre  venne  nella  (ba 
Patria  per  renderli  l’ultimo  oflequlo  : £iglt 
la  piange  amaramente  per  tre  giorni , fenza  ci» 
barll.  Un  Filofofo  del  Paefe  , credendo  , che  noi^ 
iia  molto  tèmpo  (lato  per  complirc  a tal  debito, 
li  dille  , io.  fono  (lato  (ette  giorni  fenza  cibarmi 
nella  morte  dell!  miei  parenti  « e voi,  che  fete  un 
huomo  cosi  grande  , fòpra.il  quale  tutto  il  Mon* 
do  riguarda  per  vedere  di  qual  maniera  voi  prat* 
ticate  y voi  vi  contentate  di  tre  giorni  d’adinen» 
za  )?  Confulio  li  rìfpofe  : le  cerimonie  fono  (lato 
regolate  dall'  Antichi  per  ritenere  rindifcreti  y e 
per  eccitare  li  riiafciati  : Tocca  a noi  di  efeguire- 
le  leggi,  fe  non  vogliamo  errarla . Non  è in  que* 
(la  bella  mediocrità  y che  rilìede  la  prudenza,  e il 
prudente  ? Per  non  errarla  ricordatevi  ; Che  l<k 
virtù  noti  è un'  tccepo , e che  h perfezzione  - Ì 

Suoi  /imiti. 
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V»*  òaomó  de^  cambiare  « fe  egli 
> vuole  fermar ft  dentro  la  fra» 

’ dema. 

DKTe  un*  huomo  dì  qualità  un  giorno  a 
Confùfio:  Il  voftro  Avo  non  ha  mai  man* 
cato  di  civiltà  verfo  li  Grandi  ì però  la  fua  dot> 
^trinai  benché  Tanta)  non  è Hata  Hc'quentata  : co- 
me dunque  credete  voi)  che  la  voHra  Tara  fegui-  ' 
tata  t mentre  avete  una  gravità  , che  ributta  ) e 
che  v'a  alte  volte  al  grado  di  fierezza  ? Quella 
nonb  maniera  dieffer  ben  villo  alla  Corte  de* 
principi . Ogni  Secolo  ha  le  Tue  maniere)  rifpolc 
Gonfulio . Nel  tempo  di  mio  Avo  li  Prencipi  ) c' 
lóro  Officiali  erano  politici  i amavano  1*  ordine* 
Si  ogn’ uno  teneva  il  Tuo  rango:  pcr'inlhuiaffi 
nella  loro  grazia,  bi  fogna  va  elTer  politicO)e'  còme' 
loro  regulato;Hoggi,non  èllimata,cht  la  bravu- 
ra) e la  fierezza  •)  che  li  Prencipi  procurano  d’in-, 
fìnuare  alllloro  Officiali . Bifogna  mutarli  con  if 
Mondo  )'per  eflTcre  in  llato  di  guadagnarlo;^/!  ' 
buomo  fmh  cefierà  d*efierlotfe  egli  tratta  fempre  ' 
come  li  fa^i  nel  tempo  pafìato  ban  fatto . ‘ 
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M A S S I M A IV. 

. r:vr:  ' 

, £#  Granài  dentro  un  Regno  ^ non  firn 
femore  lì  più  grand’' òuomini.  ' • • • 
del  Stato, 

* i 

COnfufio  eflendo  venuto  odia  Corte  di  ùn 
Ke  della CioAf  lì)  ben  ricevuto  dal  medefi> 
mo  • dandoli  un*  Appartamento  nel  fùo  Paiazeo» 
e vifìtandolo  di  perfona  : Alla  fine  della  vifica  il' 
Principe  li  dilTe,  voi  non  venite  a cafo  dentro  li 
miei  Stati,  ma  a fine  di  farmi  del  bene  . Signore, 
rifpofe  Contbfio,  io  fono  un’  hnomo  inutile;  pe- 
rò fé  V.  M.  vuol  (èguire  il  mio  confeglio,  non  lo 
troverà  cattivo.  Io  ho  penfierodi  prefentarli  per- 
fone  prudenti,  per  riempire  le  principali  cariche 
del  vollro  Stato . Volentieri , dilTe  il  Prìncipè, 
che  fono  quelli  ? Signóre  Li>in , Figlio  di  un  la« 
voratore,  è un*  huomo,  fopra  del  quale  voi  pote- 
te ripolàre . 11  Re  fi  po(e  a ridere  : Come  replicò 
un  lavoratore?  Io  non  ho  ballanti  impieghi  per 
U Signori  della  mia  Corte  , e 'voi  volete,  cfaei 
prenda  un  lavorator  di  Terra  al  mio  fervizio  ? 11  ^ 

Filofofo  fenza  alterarli,  rifpofe  : la  virtò  è di  tut*. 
te  le  condizioni  ; benché  ordinariamente  ella  fia 
■pprelTo  alla  condizion  mediocre  . Noi  vedemo 
dentro  l’Imperio  due  Regni , che  fono  fiati  fon- 
dati per  due  lavoratori  Tcheou  Coum  > & Cam 
t^ho;  quale  inconveniente  vi  è «che  un’ huomo 
di  quello  carattere  governi  il  vofiro  ? credetemi 
Signore,  che  fino  adcfib  la  Corte  vi  ha  provìfió 
di.ua  gran  aiimero  di  catti  vi  Mmlftri;  fofiirite, 

^hc 
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che  un  Villaggio  vi  doni  un’  huomo  pmdencci' 
Voi  non  avete  impieghi  per  accomodare  tutti  li 
- Signori,  che  vi  circondano  ; fe  la  virtù  fofle  fola 
ricoropenfa,  voi  tróvarete  nelle  voftre  Corti  più 
. cariche , che  Officiali  ;•  e potrà  elTere,  che  farete 
obligato  di  chiamare  li  lavoratori  per  riempirle. 
Quando  il  corpo  della  nobiltà  non  provede  di  uo- 
^mini  faggi  il  Sfatai  bif^na  prenderli  di  qaelU, 
che  fi  trovanofraM '.Popolo  t e formarne^U  Cktr~ 
fi  della  Nobiltà» 

X J ì 

i-  M A S S I M A V. 

Vtt  difetto  mediocre  di mofira  àlh  fpefio 
delle  grandi  qualità»  . 

A ‘ ' 

UN  giorno  pcrfaade  al  Re  de  Ovei  di  porre 
alla  telia  delle  fue  Amiate  un’Officiale  di 
ftima,  ma  il  Principe  lì  fcufa,  perche  efìfendo  Ha-' 
to  per  il  palTato  picciolo  Mandarino , avea  prefo 
due  ovi  ad  un  Contadino:  Uu*  uomo,  che  abniii 
Iba  autorità;  dilfe,  non  merita  più  di  comandare. 
Quelli  fentimenti  d’equità, Signore,  rifpofe  Con* 
folio  fono  lodevoli  in  un  Re  ; e può  elTere,  che  la 
. moderazione  del  Mandarino, che  non  ha  rubba  to^ 
che  due  ovi  nofìa  meno  ^ammirabile:  Una  piccio» 
la  mancanza  dentro  tutta  la  vita  di  un’uomo,  di- 
modra  in  lui  grandi  qualità.  Alla  fine  ; Vn  Prin~ 
cipe  abile  fi  ferve  deili  fuoi  fadditi , per  il  Go- 
verno , come  un  fa  legname  fi  ferve  del  legno  per 
li  fuoi  lavorìi  Egli  non  lafcia  un  buon  travet 
f&rcbe  tiene  una  Macchia  , parche' egli  fia  forte 
ftr  foftenere  tutto  P Edificio  ; Si  io  non  confegl  io 

aV.M. 
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I a V.  M. , che  per  la  perdita  di  due  ovi  rifiuti  u» 
Qran  Capitano  « che.  può  conquifiarvi  duo 
Regni . ' , 

' MASSIMA  VI. 

V/f  Pnncìptf  è feuza  con  faglia  ^ meatre 
- cb’’  egli  ha  troppo  ingegno , " • ' 

per  dire  prima  dell' al- 
tri il  fuo  par4T(^  , 

*■  ^ * » ** 

IL  medefimo  Re  tenue  confegllo  In prefenza 
di  Confiiiio  un  giorno;  nel  quale  paria  di  ai> 

■ cuni  affari  , con  forza  d’ingegno,  e li  fiioi  Mini» 
(Iri  applaudirnp,  e s^’unifoFmornoalla  fua  iocH- 
• nazione  : In  fine  del  quale  diffe  a Cpnfufio  que» 
(lo  Principe  ; che  vi  pare  del  partito , che  abfiiar 
mo'prefo  in  quell’  ultima  deliberazione  i Signqir 
re,  rifpofe  il  Fiiofofot  io  non  mi  fono  ancora  av- 
veduto , che  fi  fìa  deliberato , Voi  avete  parlato 
con  molto  fervore  , lì  vollri  Minillrì  attenti  a 
compiacervi  hanno^  repettu)(  it^  difcorfovcpu 
molta  fedeltà:;  e loro  han  detto  il  ^voffro  pareres 
c non.  ifloroj, e quando  voi  .avete  rotto  Taf- 
fembiea^,  ip  a^pctcajvQ  aOtiPra  il  principio  del  * 
' confeglip,,  , , ^ ,1.  / • ..  . 

Alcuni  giorni  doppotU  medefimo  Re  li  do- 
manda paVere  fppra  il  pteCeute  Governo^  Egli 
lifpofc . Neffuna  perlòna,  ne  dice  male.^iQufcÌlo 
defidero , replicò  il.Ke  , >£  queffo  è quello  ,•  cho 
' voi  non  ; dov  rete  defiderare,  replicò  Coufufip. 

J Vti^ inferme  abbandonato , che  lo  lufìngano  di.  fiàt 

I hm Ipnmo dulk mam . infogna y£be{t 
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paieftno  ai  Principe  ìi  difetti  faoi  con  la  raeiejì- 
ma  libertà , che  fe  gli  manifeflano  le  infermità 
4el  Corpo  al  medico  ^ 

M A S S 1 M A VIL 

il  Sa'tfio  eamìna  molto  ^ pereti  la  firada 
dritta  f è la  pià  corta  : Al  contrario^ 

• il  cattivo  politico  giunge  pià  tar- 
dì  al  fao  fme  ^ perche  ha- 
mina  per  firade  appar- 
' tate  tC  per fentic* 

\ r.o  traviato  ^ 

**  ■ » . ^ ' * 

IL  Re  rfi  Ove?  confeffa  un  gromo  a ConfuGo, 

■ che  non  vi  era  cofa  pi{i  bella  , ihe  la  favìea* 
za  ; m^che  la  diiiicultà  d*acquiGana  feceva  per- 
der di  animo  li  pi^  coraggiof» , Q li  meglio  indi- 
futi  ; Per  me  fioggiunlè  1^  hò  fatto  delle  fatiche 
imitili,  e fon  rilblutó  di  non  pih  fariidirmi;  poi- 
ché per  quello  è necèflario-al  buon  Governo  un 
poco  di  Politica  fopplirà  . Signore , rlfpofe  Con- 
^tip.;è  vero,  che  la  prudenza  è fkuata  fopra  un 
liuoga  molto  elevatoyna  il  camino  non  e imprat- 
* ficabile  , ^ome  s’imagina;  Egli  s’appiana  a mifu- 
ra , che  egli  s’avanza  ; e quando  fi  è gionto  non 
fi  può  dare  in  dietro  } • lènza  porli  in  pericolo  di 
cadere  dentro  luf  precipizio  . Di  maniera  , che 
un’  pomo  (àvio  non  faprà  celTarc  di  elTerlo , fen- 
fta  fare  a fe  fleffo  in  qualche  maniera  violenza. 
.Penfatc  ‘voi , che  un  Principe  non  abbia  delle 
incomoditìi , quando 'cammina  per  lo  traviato 
lèniiero  d>  una  politica  troppo  actificiolà  ; Tut- 

te  * 
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te  quede  fotcigliezze  imbarazzano  Tanimo  ; 
modo  di  diflìmbar^zzarfi  facilmente  da  tanti. im- 
brogli , lì  c non  impegnarfi  dentro  un  laberintoi 
dove  allo  fpeflb  fì  perde;  e q«andp  è ufcito»  que.^ 
fio  ^ è fempre  doppo  un*in(ìnicà  d’ errori  , e di 
difpregio  , che  han  dato  dell’ inquietudlnp 
all* animo  pet  molto  tempo,  Voi  prenderete  il 
|iartito,  che  vi  piacerà;  per  me  Signore  (bno  per- 
fhafo:  Ùje  pel  Goverw  àelU  Popoli  una  vinà  fer^ 
mat  e cojiante  avqps^ ^id  « la  Politica  pi4 


i 
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' ; « 
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gjuelll  t che  defiderano  il  Stato  ‘più  perfetto , ma 
td^^cano  fimpre  h perfet^pm  • ma  la  ptaqe- 
ttple:^a  t f dofeez^^ . Volùte  ft^rmairvl  bene  iff, 
quejìo  Monioì  popetttfi  nell'  ànimo , cbg 
pigliate  u»  nuovo  Genere  di  vita , 

. / ; ••  ^ - 

Figlio  d’  im  tf  e ipv^  della  vita -i  cl^ 

menava  Con&6p\'ebÌ?é  nel  Tuo,  cipoce  i prj- 
HV./^deri  della  favipz^  i cKp  un^  jl?upn^  .ec^-r 
j^azlgn^  » e bpopi  ej^mpj inlpiranQ  afii,Giovjm^ 
noo  (pno  ^ati  aJ^pra^prrptti^^  U pra^- 
Jic^  del  Mondo  « Égli  lo  va  a travate,  eli  cìce, 
è tifoluto  di  apbandooar.  tutto  per  faffi  Cup 
diicepolo,  perche  ioggiunfe,  ip  (b  benefiche  pel*'^ 
la  vita»  che  la  mia  nateita  m’obliga  a,  yiveéè  *fpe* 
fimeoterò  infiniti  travagli  % al  IneìgQ  » eM  la  vj^ 

...  '' '*(ÌrÌ' 
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/Ira  mi  pare  piena  di  dolcezza . 

• Giache  voi  cercate  la  dolcezza  dentro  il  mio 
Scatoi  li  rifpofe  Confufio , io  vi  confeglio  di  non 
impegnarvi  in'quellà.  Si  trova  allo  fpeflb  fatica 
al  paflb’,  che  quella  fi  fegulta  . Il  Cielò  a me  h» 
/nfpiratp  l’ amore’dcllà  vita  privata , e a voi  fece 
tiafcere  per  comandare.  Siate  Re , nè  cercate  mot- 
to la  .pace"»  al  contrario,  fe  <00$  non  •volete  perdere  li 
riìoflr  ì Stati , fate  ma  ' buona  piena  0’  voflri  ne- 
mici'» ma  combattète  ancora  con  più  cuore  le  po- 
fife  pajftoni,  e l'amore  d' una  vita  dolce, fènon  ve» 
me  perdervi^  voi  rned^mq  „ . 

* t \ ' S \ « 
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' Quelli,,  che  fono  foll^citi' e'  vogHojào  far'" 
tutto  j riinettano  molti- affari  ^ol- 
^ -V  ■'dlmanu  ■■v 

^ t ' • I » e.,,  . ,•  • 


IL  fuo  proprio'lfgKo  gfl  diflìe  un  giorno:lo  mi 
applico  con  penfiero  ad  ogni  forte  di  ftudio; 
io  non  trafeuro  nierité  per  rendermi  abile  ; però 
fò  poco  profitto.  Quello  prudente  Padre  li  rirpp» 
Ye:  lalbiate  qualche  colai'  éyol’prqfìttàieÉeindl^ 
‘ibi  Q^lli,'  che  fac^iono  gran  viaggi  à piediJ'aVfe- 
'te  vi^'vbl  un  folo,  che  coi're?  bifqgiìa  in'tmte 
•còfe’  ajnbàr’e  con  ordine,  e non  <»olere  abbracefa^ 
’re  quello  V ehC  noti  è à'pprtata  del  Vòllro  bràc» 
^cìpi  altVimertte  Vi  dou4tete  di  movimehti  jriiitJi*’ 
*|i;ir  fanti  fi  fonoTuI  principio  applicati  a colè  le 
'^pi& -facili;  D profitto  iufpirò’lorò  del  cuore, e dèi» 
‘la^fqffea ‘'  per  laminare  alle  più  difficili  ;' e poco  a 
' pocò'lòro  fono  diyenvti  peifecti#  ^eHit  ebe 
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me  '■voi  vogìiono  iti  un  giorno  far  tutto  « non  fan- 
no niente  in  tutta  la  lor  vita\&  al  contrario  quel- 
li^ che  j’ applicano  ad  una  fola  cofa , trovano  in  fi* 
ne^  che  ban  fatto  tutto, 

MASSIMA  X. 

I^on  è da  raer  avigliar  fi , cbe  il  favio  ca- 
mino lentamente  nella  vìa  della  vinài  ' ■ 
del  cattivo  in  quella  del  vizio', 

,la  paffìone  tira  con  vio- 
lenza , e la  faviezza  . j 

conduce , ..  . . 

UNo  dclli  Tuoi  amici  fì  lagnava  del  poco 
progreflb , che  avea  fatto  nella  virtù  : Io 
travaglio  diceva  doppo  molti  anni  per  imitare  li 
fanti  delTantichità  io  fono  ancora  imperfet- 
tiflimo  . Per  poco  , che  io  mi  foflì  applicato  ad 
imitare  li  efempj  de’ cattivi , averia  fatto  molto 
camino  in  poco  tempo  ; perche  non  è cosi  facile 
d’ acquiftare  la  pcrfezzione , che  fiad’abbando- 
parfi  al  vizio.Quefta  non  è meraviglia  difle  Con- 
fufìo  ; la  virtù  , c in  alto  ; e il  vizio  » c nel  Inogo 
più  baffo,  bifogna  fatica  , e di  tempo  pei^falirc, 
& un  momento  bada  per  cadere  nel  precipizio: 
Nel  mentre  vi  priego  di  non  lafciarvi  ingannare 
da  quella  facilità  apparente.  E^  vero,  cbe  uno  in, 
dina  pià  facilmente  al  male,  che  al  bene,  raà  dop- 
po fe  ne  pente  : quejìo  è un  fegno , cbe  vi  fio  meno 
travaglio  a far  bene,  cbe  a perfeverare  nel  male, 

S MAS: 
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MASSIMA  XI. 

La  vera  nobiltà  non  confljle  dentro  il  fati- 
^ gue  f ma  nel  merito  . Noi  fìarao  di 
un  grado  molto  elevato , quando 
la  virtù  ci  impedì f ce  di 
caminare  conTaltrui 
buomini. 

COnfufio  vedendo  un*  huomo,che  portava 
un  pefce,  fofpirando  di(Te  a quelli , che  ne 
dimandorno  la  ragione  : Quello  peì’ce  poteva  fa- 
cilmente confervare  la  Tua  vita  , e nondimeno  la 
perfe  per  lafciarfi  condurre  al  piacere  di  un’  amo 
ingannevole . Il  difetto  di  ragione  fcufa  la  Tua 
■ avidità;  ma  l’huomini  fono  efcufabili  di  perdere 
la  virtb  i che  è molto  più  preziofa , che  la  vita» 
lafciandofi  prendere  all’ami  » che  li  beni  » e la  va-" 
nità  del  Mondo  loro  prefenta  ? Se  fi  conofcelfe 
quello , xhe  fì  cerca  » fi  batteria' un*  altra  llrada 
per  trovarlo.  Volete  voi  elTer  riccoy  non  piglia- 
te niente  da  nelTuno.  Volete  voi  efler  nobile  dif- 
preggiate  tutto  » anche  il  difpreggìo  medefimo, 
che  potranno  fare  di  voi . Vn'  huomo  è /opra  tut~ 
ti  Poltri  elevatot  quando  la  calunnia  » e ^ingiurie 
non  pofono  giungere  a lui , 
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Nel  flato  dove  noi  ferno , ìa  perftveranza 
nel  bene  cottpfle  meno  a non  cadere^ 
che  a rilevar  fi  tutte  le  volte 
dalle  cadute . 

SEte  fortunato  Confufio  ( dicevano  un  gior- 
no alcuni  Mandarini , eh’  egli  infegnava) 
d’cITer  gionto  al  fovrano  grado  della  virtù.  E > 

molto  tempo,  che  voi  non  peccate.  Per  noi  ben- 
ché ci  sforzaflìmo  di  efler gente  da  bene,  non 
pafla  un  giorno , che  non  commettiamo  mancan- 
ze confiderabili.  Benché  ogni  mancanza  fìa  bial- 
mevole  ( loro  rifpofe  Confufio  ) voi  non  fete  co*  ^ 
si  difgraziati , che  voi  penfiate  di  farne  molti  : la 
vodra  vita  come  la  mia  , è un  lungo  camino  : li 
viaggio,  èdidìcile,  e la  nodra  ragione,  quali 
fpenta  perle  palTioni , ci  provede  di  poco  lume 
per  guidarci:  che  maniera  vi  è di  non  inciampare 
delle  volte  dentro  le  tenebre?  quando  fi  alza  uno 
dalle  cadute  ritardano  il  viaggio , ma  non  lo  in- 
terrompono. Saria  una  gran  difgrazia  per  noi  di 
farne  una , come  li  cattivi  , ebe  non  cafeano  i che 
una  voltOy  perche  il  primo  precipizio  li  ritiene^  ma 
le  perfone  da  bette  continuane  a caminare  i cafean» 
do  allo  /pepo» 

. ^ X j 
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Non  w è bmmo  % che  fi  nafcottde  la  me^ 
tà  dtllf  fuoì  difetti  ; tuttavia  ìufin^ 
gandofit  terrà  rumore  di  compa- 
rire  alP  occhi  deW  altri 
quello  » che  è palefit 
a femedefimo» 

f 

VN  giorno  fi  lagnavano  detro  un’aflemblca 
di  ciò  , che  la  natura  donando  occhi  al* 
huomini  per  vedere  la  bontà  del  corpo  non 
l’avea  dato  per  feoprire  l’animi , e li  fegretidelli 
cuori . Quello  e così  dicevano,  che  la  virtù,  e il 
vizio  fon  confiifi  dentro  il  Mondo.  Confiifio  lo- 
4TO  difie , noi  Tariamo  molto  imbarazzati  voi , &, 
io  , fe  non  avefllmo  quella  ritirata  per  coprire  le 
nollre  fiacchezze*  Noi  guadagniamo  più,  che 
voi,  peniate,  perche  io  flimo:  il  Filofofo  /of- 

frirà piè  di  comparire  debole , che  il  cattivo  vi- 
ziofo» 

MASSIMA  XIV. 

No»  parlate  mai  di  voi  alP  altri , nè  per  , 
bene  , perche  loro  non  vi  creder annOi 
nè  per  male%  perche  loro  ere-  ' 
dono  pià  ai  quello  voi 
ne  volete, 

IN  tal  maniera  parla  un  giorno  all!  Tuoi  fcola- 
ri,  che  affettavano  a tutti  momenti  di  biaf- 
marfi  i perche  egli  foggiunfe  : Confelfare  li  Tuoi 
’ ' - *'*'  * di: 
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difetti,  quando  fìamo  riprefi,e  modeftia:  Scoprif- 
li  all’  amici  quella  ingenuità,  e confidenza;  Rim- 
proverarli a fo  medefimo , è umiltà  : Ma  andarli 
a predicare  a tutto  il  Mondo,  che  non  fi  avvede, 
nè  li  riguarda,  quella  è fuberbia.  - 
•Potrebbonfi  fare  molti  volumi  delle  cortefie,’ 
c delle  cerimonie  de’Cinefi.  Hanno  elfi  un  li- 
bro, che  n’efplica  piìi'di  tre  mila  : ed  è ciò  una 
gran  maraviglia,  di  vedere,  quanto  appuntino  le- 
oflTervino . Nelle  nozze,  cfequie , vifite , e ban» 
chetti , il  padrone  della  cafa , benché  folTe  gran 
Signore , e di  maggior  dignità  di  qualunque  de* 
convitati;  dà  non  pertanto  il  primo  luogo  a* 
pifi  vecchi  : quelli  lo  cedono  a quelli,  che  ven- 
gono da  lontano  , e tutti  a gli  llrànicri . Quando 
nn’  Ambafeiadore  arriva,  dal  giorno  dopo  accet- 
tata la  Tua  amhafceria , fino  eh*  cTce  dalla  Cina, 
rimperadore  lo  provvede  di  tutto  il  bifognevo- 
fe;  eziandio  di  cavalli  , di  lettighe  , e di  barche. 
Nella  Corte  lo  fa  alloggiare  nell’olleria  Reale, 
dove  ogni  due  giorni  gli  manda  dalla  fua  cucina, 
un  banchetto  apprellato  ; perche  egli  fi  vanta 
fopra  tutto  di  ricevere  , c di  trattar  bene  gli 
(Iranieri . ' ' 

Non  vi  è alcuna  nazione , che  uguagli  la  Ci- 
nefe  nella  moltitudine,’ e diverfità  di  titoli , e di 
nomi  onorevoli,  che  fi  danno  ne’  lor  complimen- 
ti . Hanno  anche  un  gran  numero  di  nomi  ,‘per 
dillinguere  i dì verfi  gradi  di  parentela.  Per  ra- 
gion di  efemplo,  noi  non  abbiamo  , che  il  nome 
di  Avo  , e di  Ava  , per  dinotare  così  la  paterna 
linea,  come  la  materna  ; ma  elfi  ne  han  quattro 
tutti  differenti . Cosi  noi  non  abbiamo , che  il 

S 3 uo' 
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nome  di  Zio, per  fjgni(ì(«are  cosi  i fratelli  del  Pa- 
dre, come  della  madre;  e i Cinelì  hanno  nomi  per 
dilfinguerne  tutti  i generi.  Superano  anche  Tal- 
tré  nazioni  del  Mondo  nella  cura  di  comparir 
bene  ; poiché  non  vi  è povero , che  non  fi  verta 
modertamentè  i e con  pulitezza  .1  primi  giorni 
poi  delT  anno  vanno  tutti  aggiurtati , puliti , e 
con  abiti  nuovi;  fioche  non  v'ha  un  lòlo,  per 
mifcrabile,che  fia,  che  polfaofFjnder  la  virta. 

Non  c meno  meravigliofa  la  modcrtia.  1 lette- 
rati fono  Tempre  così  comporti»  che  credono  » ef- 
ler  un  peccato  il  far  un  minimo  movimento,che 
non  fia  conforme  alle  regole  del  decoro , e del- 
J’ urbanità . Le  donne  ortcrvano  di  tal  forte  la 
verecondia,  la  modeftia,  e Tonertà,  che  pare,  che 
querte  virtù  fiano  nate  con  loro.  Elleno  vivono 
in  una  perpetua  ritiratezza  ; non  fi  fcuoprono 
giammai  le  mani  : e fc  fono  obbligate  di  dare  al- 
cuna cofa  a*  loro  fratelli , o a’  loro  cognati  ; la 
prendono  colla  mano , coperta  dalla  lor  manica 
( che  perciò  tengono  ben  lunga  , ed  ampia  ) e la 
pongono  fopra  la  tavola  , acciò  quindi  fe  la  tol- 
ga il  parente. 

Tutti  i Cinefi  riducono  la  loro  coftumatez- 
za  , c converfazione  civile  a cinque  capi  : cioè  a 
dire,  il  modo  di  trattare  del  Re  col  fuddito;  del 
padre  col  figlio;  dei  marito  colla  moglie;  dei  fra- 
tello maggiore  coi  minore;  e d'un  amico  colTal*  ' 
tro.  Quelle  regole  contengono  una  buona  par- 
te della  loro  morale;  e fono  cosi  prolirte,  ch’ò 
malagevole  il  determinare,  fe  le  cerimonie  de* 
Cinefi  debbanfi  contare  fra  le  virtù  » o fra’  vizj; 
imperocché  da  una  parte , erti  fcnza  dubbio  fono 

fom- 


DEL  GEMELLI.  279 
fbmmamente  manicrofì  , e collimati  ; fìcche  il 
lor  paefc  merita  il  gitolo  ; che  gli  danno  , di  Re< 
giio  delle  gentilezze  : ma  dall’  altra  bifogna  dire* 
che  le  cerimonie  fono  come  gli  odori,  de’  quali  il 
mòderato  giova,  e conforta , e’I  troppo  inialìidi- 
Ibe , e nuoce  . £(Ti  tifano  cerimonie  tali,  e tante, 
che  ogni  qualunque  ordinaria  azione  ne  vieti 
profumata , pih  che  un  facrifìcio  ben  rolenne; 
ond’è  , che  il  lor  convenevole , per  lo  fmoderato 
pfot  diviene  affatto  fconvenevole. 

. 11  femplice  lor  faluto, quando  infleme  s’avven* 
gono,  fi  è follevar  le  braccia  innarcate , colle  ma« 
ni  giunte  , dal  petto  in  verfo  la  fronte  ; a chi  piò, 
e a chi  meno , fecondo  la  piò , o meno  riverenza, 
che  con  vie  n fare  ; e ciò  facendo  , ripetono  piti 
volte  la  voce  Zin  . Se  l’incontrato  è perfona  dì 
merito, fi  comincierà  ben  venti  paflì  lontano  que- 
flo  follevare,  e ripor  di  braccia  ; dopo  di  che  fie- 
gue  un’altro  maggior* atto  di  riverenza  , che 
chiamano  Zoje  : ed  è , d’inchinare  profondamen- 
te la  perfona  , tenendofi  fu  i piè  pari  ; e nel  mc- 
defìmo  tempo  , abbaffar  le  mani  giunte,  come 
prima,  entro  le  maniche,  accollando,  quanto  piti 
far  fi  puote,  la  fronte  al  fuolo . Nè  ciò  fanno  uno 
in  faccia  dell’aitro,  ma  amendue  per  fianco  , e ri-  -- 
volti  verfo  Settentrione  , fe  Hanno  in  iflrada  , o 
allo  feoverto  ; e fe  in  cafa  , verfo  la  fronte  della 
fatai  imperciocché  fogliono  fabbricarli  in  modo, 
che  la  porta  riefea  a Mezzodi.  Credo,  che  faccia- 
no cosi , per  la  modeflia , che  affettano  ; e acciò 
non  pafa. , che  l’uno  riceva  quella  mezza  adorai 
zione  dall’altro;  quafi  debbano  farla  per  civiltà, 
ma  non  accettarla)  come  indegni  : ma  qualunque 
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«e  fia  la  cagione , il  fatto  va  pnr  cosi . Se  poi  fi 
fcontrano  letterati  » che  hanno  qualche  carica  ( e 
perciò  vanno  o a cavallo  , o in  ifpalla  a quattro» 
e talvolta  a più  nomini ) il  da  meno  fmonta  , c 
comincia  a fare,  e a ricevere  le  convenevoli  rive- 
renze. Giammai  i Cineiì  non  lì  cavano  il  cappel- 
lo ; c’I  prefentarfi  un’  uomo  a chi  che  fia  col  ca- 
po nudo,  vien  riputata  cola  difdicevole:  e perciò  ' 
a gran  ragione  i Sommi  Pontefici^per  aderire  in 
parte  al  loro  coftume  , hau  dilpenfato  a*  noftri 
Sacerdoti , di  celebrar  nella  Cina  il  Divin  Sacri- 
ficio, c arominiftrare  i Sacramenti , col  capo  con- 
venevolmente coperto. 

Quanto  alle  vifite  fra'  nobili,  non  fe  ne  fa  al- 
cuna , fenza  mandarfi  un  foglio  di  carta  rolla, 
lungo  un  palmo,  e me^izo;  nel  quale  fi  fcrive  cor- 
tcfementc , che  lì  va  a far  la  vifita  ( altrimcnte 
-non  farebbe  alcuno  ammcITb  ) ; lenza  tralafciar 
punto  |e  folite  cerimonie , così  nella  foferizione,. 
come  nel  principio  , fecondo  la  condizione , e 
qualità  della  perfona,  che  dee  efler  vifitata.  Que- 
ftó  foglio  loqiorta  prima  un  fervidore  ; c fe  il  ri- 
chicllo  non  c,  o non  vuorefiere  in  cafa  ; fi  lafcia 
in  mano  d’  un  qualche  fuo  fante  ; e con  ciò  refta 
il  debito  della  vilìta  interamente  foddisfatto. 
Alle  volte  vi  fono  di  quelli,  che  non  voglio- 
no cITervi,  per  ufanza  propria  ; c coftoro  appen- 
dono alle  porte  una  tavoletta,  fcrittovi  fopra  : il 
padrone  elTerfi  ritirato  nella  cafa  di  fiudio  j o di 
ricreazione:  c vai  tanto,  che  dire  ; non  vuol’effe- 
re  annojato  con  vifite . E quello  collume  di  affig- 
gere alcuna  fcrittura,  o fopra,  o intorno  alia  por- 
ta delle  cale , maffimamente  de’  letterati  « è uno 
' • de’ 
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de’  lodevoli  fra  di  loro  , e fono  dichiarazioni  del 
perfonaggio,  che  ivi  abita.  Accettata  poi,  che  fi  è 
ia  vifità  del  foreftierc,  o del  I*  amico;  il  luogo,  ebd 
gli  fi  dà  nelle  Provincie  Settentrionali , è a de- 
ìlra;  nell’altre  di  Mezzodì , è a finidra:  e il  darla/ 
' il  ricufarla,  il  ricéverla,  e’I  fubito  renderla , è un 
lavorio , che  non  finlfce  così  di  brieve  ; fempre 
facendofi  gl’inchini , detti  di  fopra . Nè  v’è  pun- 
to  men  che  contendere  nell’  ordinar  delle  (edie, 
(perocché  i Cinefì  in  ciò  imitano  gli  Europei, 
nel  non  federe  in  terra , colle  gambe  incrocic- 
chiate, come  nella  Perfia,e  in  gran  parte  d’Oricn- 
te  ) perocché  il  foreftiere  ai  padrone  , il  padrone 
la  mette  al  fore(lierc:c  fe  già  fono  difpofte,  alme- 
no le  toccano;  e fi  oflerva,  che  la  deftinata  al  piìi 
degno , fia  in  ugual  difianza  lungi  dalle  pareti. 
Poi,avvegnache elleno  fiano  puliti(fime,fi  Fa  ferri.’ 
biantedi  ripulirle , c tome  via  ogni  fior  di  pol- 
vere, che  vi  foflc , col  lembo  della  gran  manica; 
che  fi  raccoglie  in  pugno, così  deliramente,  che 
il  tutto  è uno  liupore  . Se  i forefiieri  foffer  cen- 
to, tutti  Turi  dopo  l’altro,  pigliano  a fare  il  me- 
defimo  ripulimento , tanto  gradito  dal  padrone; 
con  atti  però  d*  una  cotal  ritrofia,come  fe  fi  con- 
fondelfe,  per  quell’  ccceflìvo  onore.  Incominciali 
poi  fra  i ricevuti  la  contefa  di  chi  ha  da  feder  pri- 
ma, e chi  poi;  cofa  lunga,  ed  increfcevole  , anche 
fblo  a defcriverla . Finalmente  feduti , in  meno 
d’un  quarto  d’ ora  compa jono  ifervidori,  colle 
tazzette  di  Gà  , o erba  T'è  : e fe  il  ragionare  va 
in  lungo , torna  il  Già  due , e ?re  volte . La  terza 
dinota  commiato  : di  modo  tale  che  farebbe  fti- 
mato  un  barbaro, chi  non  fi  licen/ialTe  dopo  aver 

bevu- 
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bevuto:  e così  quella  , come  qualunque  altra  co- 
là t che  fi  porti  « dee  prenderfi  con  amendue  le 
mani  : che  ravvalerfi  mai  d’una  fola  farebbe  at- 
to incivile . 

Or’  in  quéi  pochi  paflì,  che  fono  ne!  ricondur- 
gli fino  alla  porta  , fono  tanti  complimenti , e i 
rinovati  inchini,  e le  finzioni , fatte  come  la  pih 
lineerà  cofa  del  Mondo;che  il  nìlorarfì  prima  col 
Cià  , parche  fia  per  bi  fogno , non  per  femplice 
gentilezza  . Ma  Io  sforzo  è nel  volere  il  padrone 
indurre,  con  ragioni,  e con  prieghi,  chi  il  vifitò, 
a rimontar,  lui  veggente , a cavallo;  e deH’aitro» 
in  protellarfi  , che^rima  il  Mondo  andrà  folTo- 
pra  , che  ciò  per  lui  fi  faccia  : e tanto  vi  dura,  e 
luda, d’intorno  , che  vince . perocché  il  padrone 
alla  fine , dopo  replicati  inchini  { che  tutti  han- 
ilo  le  loro  rifpofie  ) fi  nafeonde  dietro  la  porta,  o 
fotto  una  grande  ombrella  ; e allora  il  vittoriofo 
monta  a cavallo.  Ma  che?  appena  è in  fella  , che 
l’altro  balza  fuori,  e dicegli  in  fila  favella  , Ad- 
dio, Addio  ripiglia  l’altro:  e più  volte  ciò  ripeten- 
dof] , fi  partono  alla  buon’  ora  : nè  di  ciò  paghi, 
indi  apochipafiì,  rimandanfi  l’un  all’altro  un 
fervidore , con  un  cortefìlTimo  rendimento  di 
grazie. 

.11  mandarfi  prefenti  tra’Cinefi  è altrettanto  in 
cofiume  , che  il  vifitarfi  ; e vi  ha  anche  in  ciò  le 
Tue  leggi,  flabilite  dall’  ufo . Si  manda  fcritto  in 
un  foglio,  in  ifii/e  di  particolar  gentilezza, tutto 
quello  , che  s’invia  in  dono  ; e può  eflTere , e’I  più 
dille  volte  accade  ,5:he  fieno  cofe  d'affai  leggiera 
valuta  ; ma  ordinariamente  molte  infi&me  , edi- 
verfe.  Bene  fpclTo  però,  prima  di  mandarfi,  fi  no- 
ta* 
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tano  nel  fpgllo;  e colui , al  quale  fi  prefenta  # nf 
fogna  quattro,  o più,  che  vuol  ricevere;  che  noo 
avendole  chi  deve  regalare,  bifogna,  che  le  coniT 
pri . Ordinariamente  debbono  effere  fei  cofe  di- 
verfe;ed  è lecito  accettarle  tutte,  oniuna , Q, fo- 
le quelle,  che  piacciono:  ma  quanto  fi  riceve , al- 
trettanto fa  di  meftieri  rendere,  non  in  ifpezie, 
ma  in  valfente  ; talch’è  anzi  un  permutare  , che 
un  prefentare.  Evvi  altresì  collumanza  di  manr 
dar  danari , e tal  volta  il  valfente  d’un  ducato 
Napoletano,  accompagnato  però  da  quattro  ele- 
ganti parole  in  iferitto;  perche  in  gentilezza 
eglino  fono  prodighi,  nel  rimanente  parchilfimu 

Quanto  poi  a’ complimenti  de’.convitf,  dal 
dì , che  fi  fignifica  la  prima  volta  ( ciò  che  dee 
farfi  alquanti  giorni  prima , e rinnovarfi  tre  vol- 
te in  iferitto;  altrimente  l’invito  farebbe  nullo,  e 
non  mai  accettato  ) fino  al  dì  doppo  fatto , in  cui 
rimandano  dall*  uno  all’ altro  fcambicvoli  rin- 
graziamenti; elleno  fon  tante,  ora  diverfe,  ora  le 
medefime  replicate,  che  chi  non  ci  è avvezza 
dalle  falce , s’eleggerebbe , per  minor  pena , mo- 
rir di  fete,che  per  mezzo  di  tanti  tormenti,  fod- 
disfare  ogni  fuo  defiderio  alla  tavola  d’un  Cine- 
fe  . Pero  elfi  l’ hanno  tutte  per  così  neceflariet 
che  una  fola , che  ne  mancaffe , non  fi  terrebbp- 
lìo  per  Cinefi  ; ma  per  barbari,  e indegni  di  effer 
riveriti,  quanto  prefu mmono  , da  tutte  le  nazìo-. 
ni  del  Mondo. 

Della  notte  pòi,  deftinata  al  convito,  confu- 
mano quattro  , e fei  ore  in  difeorfi  , e follazzii; 
toccandofi  iftrument  i , e rapprefentandofi  com- 
medie. CIÒ  è tanto  ordinario  ne’  conViti , che  vi 

ha 
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Ila  Compagnie  di  Recitanti , le  quali , eziandio 
non  richiede  , fapendo  dove  fi  cena  folennemen- 
te,  vengono  da  fe  dcfle  a fare  le  loro  rapprelèn*  • 
tazioni.  Or  fe  il  convito  non  è fra  poveri;  quan- 
ti’feno  i convitati  y tante  fonde  tavole  , larghe 
un  braccio,' e lunghe  uno,  c mezzo . I cibi  ven- 
gono In  piatti  d'oro,  d’argento , e di  porcellana^ 
tovaglie  però  non  ne  ulano , ma  defehi  lucidi , e 
ynondidìmi , tinti  d’una  vernice , mefcolata  con 
vaghi  colori. Oltreacciò  non  fi  fervono  di  tova- 
gliolini,  nè  di  coltelli,  nè  di  forchette,  nè  di  cuc- 
chiari;  nè  ufano  di  lavarfi  le  mani  prima  , o do- 
po mangiare:  perciocché  amantifiìmi  della  puli- 
tezza , mai  cofa  ninna  , di  quante  loro  fe  ne  prc- 
fentano  a tavola,  toccano  colle  mani , o colle  di- 
ta; ma,  per  recarfela  in  bocca  , adoprano  due  ba- 
iloncelli  ( d’avorio,  d’ebano,  o d’altro  legno  pre- 
eiofo ^ fottili,  e lunghi  preflb a un  palmo,  e piò; 
l’uno  fermo  fui  dito  anulare  della  delira  ; e l’al- 
tro mobile,  che  fi  muove  coirindico  , e col.dito 
, di  mezzo  : e vi  mangiano  si  deliramente  , che 
colgono  fino  a un  granel  di  rilb  ( al  contrario 
de’  noflri  Europei,  che  vi  patifeon  molto  , prima 
che  vi  fi  avvezzino  ) ; e quanto  accoltelli  non* 
ve  ne  ha  di  bifogno,  perche  tutto  fi  porta  trin- 
ciato in  minutiflìmi  bocconcclli.  Vanno  fempre 
inficme  vivande  di  carne,  e di  pefee  ( per  diletta-' 
eccella  varietà)  Ifquifitamcntecondite;e  piò  to- 
flo  in  un  numero  molte , e in  qualità  diverfe,  che 
in  quantità  affai:  onde  anche  le  ciotole  ( che  così 
jTajouo  ) in  cui  fi  recano  le  vivande,  fon  piccio- 
|e;non  che  quelle  de’ manicaretti  , che  fi  fram- 
meitzano',  per  iiluzzicar  l’appetito.  Dopò  pref»; 

quat- 
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quattro  bricciole  di  quel  tritume  1 che  jorofì 
mette  avanti  ; depongonq.i  balloncelli  « c va  in 
giro  il  bicchiere:  perche  il  bere , noq  il  mangiare 
è fra’  Cinelì  la  delizia  de’ conviti.  Per  durar  uon< 
dimeno  bevendo  alle  .volte  fei(  e pih  ore , Tempre 
in  buon  fennO)  e in  difeorfì  di  fublime  argomen- 
to ; adoprano  tajszette  , picciole  quanto  un  gu- 
feiodi  noce:  oltreché  il  forbifeono  tanto  a poco 
a poco  )'  che  prima  di  votarne  una  , la  G recano 
alle  labbra  quattro,  e cinque  volte , per  lo  coftu- 
me,che  hanno  di  non  bere  mai  a un  fol  Gatp,  ma 
a forfo  a forfo.  Sia  poi  di  Verno  , o di  State , be- 
vono (èmpre  caldiifimo  ; e quindi  credefì  , che 
prov.cpga , il  non  TaperG  colà  pure  il  nome  di 
certe  pcngGlTimc  malattie,  che  tanto  abbondano 
in  Europa  , c naibono  da  molti  umori  indigeni, 
e da  Gacchezza  di  Gomaco  : come  altresì  il  go- 
dervìG  una  robuGa  fanità  Gnp  a’  70.  agli  80.  ed 
anche  a’  lop,  anni;  età,  alla  quale  non  pochi 
giungono.1  La  lor  bevanda  lì  fa  , ponendofi  il  ri- 
fo  macinato  nell’acqua,  la  quale  imbevuta  di  tal 
foGanza,  come  la  birra  ,0  cercviGa  ( da  noi  detta- 
cervegia  ) di  Fiandra  , fi  paffa  pofeia  per  lambic- 
co. Or’ , avvegnaché  sì  piccioli  fieno  i bicchieri, 
fi,  bee  così  fpeGo  ( maGìmamente  verfo  la  fin^) 
che  di  tanti  pochi  fi  fa  un  tal  troppo,  che  foven- 
te  mette  il  cervello  a mal  JJarh'to  ; onde  le  mogli 
del  Padrpn  della  cara,GaiwiaoGervando;,.quanti 
de’  convitati  vadano  rotando  per  le  fcale,per  far- 
(cne  poi  le  rifa  col  marito;  il  quale  giammai  noti 
ìGinierà  il  fuo  cpnvito  eGerc  fiato  buono  , fe  non  , 
manda  alcuno  a cafa  ubbriaco;  altrimente  penfa, 

.e  fi  ramman'ca  ) che  il,vjno  non  è fiato  buono* 

Fra 
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Fra  quefti  ctoiiviti  però  non  s’o(Terva  quella  bar- 
bara legge  di  coftringere  a bere  chi  non  ha  fete, 
& ad  empiere  nuove  tazze  di  vino  a chi  n'è  così 
pieno,  che  d’ogni  verfo  trabbocca;  onde  è follto 
porli  avanti  certi  ripari , per  non  vederli  Tuno 
l’altro  ; ma  Tallcgrezza  del  convito  , il  non  aver 
altro  , che  fi  fare,  e’i  dover  onorare  Tamico , fon 
loro  in  vece  di  legge,  acciò  bevano  'fino  a tantoj 
che  s’ubbriachino  ; benché  la  debul  bevanda, 
che  tifano , fi  fmakifca  con  ogni  poco  , che  dor- 
mali . 

‘ Finifco  quello  Capitolo  con  dire,  che  una  del- 
le maggiori  virtù  cardinali , che  fono  infinite  tra’ 
Cinefi,  è la  corte fia,  e la  convenevolezza  in  ogni 
azione,  che  debba  farfi  ; e ciò  non  già  riguardano 
la  dignità,  c’I  merito  delle  perfone , che  fi  onora- 
no ; ma  più  tollo  per  foddisfare  a una  cotai  va- 
ghezza , che  tntti  hanno  di  mofirarfi  lapiùcó- 
ftumata  , e gentil  cofa  del  Mondo  . Imperocché, 
eziandio  colla  più  fordida  gente,  (fia  tale  per  na- 
fcimento,  o per  condizione  di  fuo  meftierc  ) ado- 
prano  forme  di  ragionare  tanto  nobili , e folle- 
vate,  che  di  meno  potrebbe  contentarfi  un  Prin- 
cipe: come  a dire  al  mulattiere  dan  titolo  di  gran 
baccbettùit^ì  chiamarlo  per  lo  vero  nome,che  ha, 
■farebbe  un  gravemente  offenderlo  ; e così  ogni 
altro  mefiiere  ha  la  Aia  propria , e nobil  forma  di 
nome:  e fe  alcuno  non  ha  contezza  della  condì- 
icione  di  colui,  col  quale  ragiona , fi  tien  full’uni- 
' verfale  onorevole , egli  dà  titol  di  fratello  . Evvi 
poi  oltreacciò  un  particolar  vocabolario,  per  no- 
minar le  cofe  proprie  , fempre  avvilendole , e le 
altrui  magnificandole}  e’I ragionare  idtfimente, 
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farebbe  un  grave  errore  , non  di  favella  , ma  di 
creanza  , e vero  barbarifmo . Fino  a gli  allevati' 
alla  ruftica  dentro  lefelvC)  hanno  del  gentile, 
affai  pih  che  altrove  i nati  nelle  Città  ; e per  lo 
contrario  i pifi  maniérofi , e che  appreflb  di  noi 
fono  tifati  alle  finezze  delia  vita  corteggiana» 
Afilla  Cina  parrebbono  incivili,  e faivatici. 

I 

CAPITOLO  IL  ^ 

, , I i . • M ; 

' Altri  coftumi  de'  Qneft, 

- ■ 

L’Idea,  che  i Cincfi  hanno  della  bellezza , « 
affai  diverfa  da  quella  degli  Europei  : impe- 
rocché tffi  filmano  bella  lina  perfona,  che  fia  al- 
ta, groffa,  c graffa;  che  abbia  fronte  larga  , occhi 
piccioli , nafo  corto , orecchie  grandette  , bocca 
mezzana,  barba  lunga,  e capelli  neri  ; di  maniera 
tale,  che  1*  effer  dilicato,  e vivace,  e Tavere  un’a- 
ria di  corpo  a^ile  , e difinvolta  ,non  fa  niente  al 
loro  gufiójMcótne  farebbe  appo  le  pib  culte,e  geri- 
tili nazidnìtif  Europa  : e forfè  perche  non  bene 
giudicano  ,'che  fi  confaccia  con  la  toro  fiudiata 
gravità, 

• Quanto  alle  femirie la  loro  bellezza  magglo'- 
re  confifie  In  aver  piccioliffiml  piedi . E perchè 
quefia  è una  bellezza  , che  può  averfi  per  arte, 

I ciò  che  non  è poflìbile  de’ lineamenti  del  volto; 

■ le  balie  involgono  i piedi  alle  bambine  , appena 
nate, e gli  firingon  sì  forte,  che  ne  impedilcono  il 
crefeere,  e ftranamente gli  fiorpiano;  e poche 
fono  , che  non  fe  ne  rifentano  fin  che  fono  vive,  ^ 
( 'Ciò  è appunto , quel  che  i làvj  lor  vecchi  » ifil- 
* 4 tu- 
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tutori  di  tale  ufaiiza , ebbero  in  mente , cioè  ren- 
der loro  tormentofo  il  caminare  : onde  fé  Tone- 
flà  non  le  poteflc  ritenere  in  cafa , il  dolore  nelt*^ 
ufcir  fuori , lor  mal  grado  , ve  le  ftringeflTe.  Ben- 
ché poi  cjuefto  (la  il  maggior  pregio  di  bellczzat 
di  cui  fi  vantino  ; noiì  c perciò , ch’elle  ne  fac- 
ciano pompa  , o almeno  moUra:  imperocché  l’o-, 
iieflà  non  comporta  i ch’elleno  vadano  in  vefle 
così  corta  che  i,piedi  ( appena  lunghi  un  quar- 
to di  palmo  ) ne  appajano  di  fotto  la  faida  . Ot 
' , piò  vivono  folo  fra  di  loro  ; e lì  può  dire  in  un 
perpetuo  carcere , ri moto  , non  dico  folamente 
dal  publico  » ma  dalia  lor  medefi ma  cafa  : trat- 
tandovi Colo  i figliuoli , c quelli  di  età  innocen- 
te ; fuordc’quali  nlun’ altro  vi  fi  accolla,  per 
mettervi  piede . L’affacciarli , onde  poifano  efif 
fcr  vedute , il  toglie  loro  rabitazione  , apparta- 
rla dal  rimanente  , c fenza  fineflre  falla  llrada. 

' Di  cafa  poi  di  rado  dcono  : c ciò  le  ricche  fanno 
non  altrimente , che  in  fedia  ; non  miga  aperta, 
mapocomcn  che  fuggcllatevi  dejj^^^’fenza  al- 
cuno fpiraglio,  per  dove  poifano»  li^Ct ter  l’oc- 
chio a fpiare  « Solamente'  delle  15.  Provincie» 
quella  di  lunàri  fieguò  in  ciò  altro  collume  s con- 
formandofi  alla  libertà  del  Tibet  ^àtXTuncbìn-t  e 
d’altri  paefi  confinanti . Modellillìmo  è il  loro 
abito,  non  ifcollacciato,  ficchè  mollri  niente  dei 
feno  ; anzi , fé  necelfità  no’l  richiede  , mai  non 
.traggon  le  mani  da  dentro  le  maniche , ( le  qua* 
li  anch’elfe  portano  ampie  ) eziandio  nel  riceve- 
re , che  fanno  di  alcuna  colà  loro  offerta . S’  è 
uomo  chi  la  porge  , difdicevole  atto  farebbe  al- 
donna  il  prenderla  dalle  fue  mani;  ma  egli  dee 

‘ P?z 
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;pofarIa  SU  d’unibanco,  o tavola  s ed  efla  indi 
.prenderla»  colla  mano  tuttavia  involta  » sco- 
perta . Le  loro  fattezze , e’I  colore  del  vifo , non 
' è inferiore  a quello  delle  donne  Europee  3 e feb- 
. bene  hanno  gii  occhi  piccioli , in  dentro , e ’i  na- 
-fo  medefi  ma  mente  ; non  perciò  pajono  men  bel- 
,le . Non  iì  dà  giammai  il  cafo  » che  abbian  parte 
nel  governo  delle  famiglie  private  »non  che  del- 
lo Stato  : dicendo  i Cindì,  che  leidoti  » date  dal- 
la Natura  alle  femmine  , come  la  piacevolezza»  e 
la  verecondia'»  fonoordinateail’educazionefb- 
laménte  de’ figli  : la  forza»  e*l  coraggio  degli 
.uomini  al:gaverno  delle  Città  : e perciò  chiamar 
oo  l’Europa  il  Regno  delle  donne  ; maravigliaiv* 
doli  » ch’elleiuccedano  alle  Corone . , , 

Da  quella  tanta  ritiratezza , ficgue  il  maritarli 
( di^emoosl  ) alla  cieca  : perche  gli  f|wfi  mai  non 
fi  veggono  fra  di  loro  ; e fe  npn.  viene  il  dì  » che 
la  novizza  entra  iatcafa  del  marito  » egli  non  sa» 
.che.  piedi  ella  ilabbia . 1 padri  folida  fe  trattano 
<i: mari  taggi  » ' lènza ‘che  l’uno  vegga  » oTalrro 
moflri  la  fanciulla  » e fenza  richiedere  i figliuoli 
del  piacer  loro  : nè  poter’  elfi  ingerlrvifi  » o con- 
traddire : anzi  avvien  loro  talvolta  d’elTer  mari- 
tati » o promelfi»  mentre  fono  in'fafcie  » poco  ef- 
I fendo  di  verfi  d’età  per  ordinario  gli  fpofì.  La  do- 
1 te  poi  della  moglie  non  è altro  » ch’ella  medefir 
] ma  ; affai  ben  dotata  » fe  ben  coftumatà  : ma  o 
buona  » o rea  » che  fia»  nonporta  al  marito  pure 
. un  danajo  ; e, così  non  ifvifceca  lacafa  » onde  ft 
; parte  ; e dove  va  Jion  porta  di  che  tnfuperbire  » o 
. .tinfacciare  il  . marito , Per  lo  contrario  lo  fpofo 
{ -alquanto  prìflia  « che  fi  celebrino  le  nozze  » fuoie 
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Inviare  alla  donzella  una  tal  mifura  d’argento; 
che  fra’  mezzolani  fuói  patteggiarfì*  e tra’  nobili 
fi  confente  farla  a proporzion  del  potere;  e quan- 
do giunge  ad  elTere  di  circa  mille  feudi»  è foprab- 
l)ondante.  Ciò  dee  fer vice  , acciò  la  moglie  (ì 
fornifea  di  malTerizie  » d’abiti  » e di  gale  donne- 
fche  ; le  quali  poi  tutte,coila  piò  folenne  pompa» 
che  ordlnarfi  pollà  » fon  portate  in  raoflra  avan- 
ti la  fpofa  • <|ìuella  che  va  a marito  » la  precede 
tin  grande  accompagnamento  » a fuon  di  nacche- 
ri  » e di  flauti  » e con  molte  fiaccole  accefe  » ben- 
ché in  fui  meriggio . Ella  poi  và  ferrata  axhiave 
in  una  Tedia  » tolta  in  fpaiia  da  quattro  uomini; 
e , giunta  a cafa  del  marito  » cosi  gli.  vien  conlè- 
gnata  ;ed  egli  » aperta  di  fua  marioia  fedia  » ne 
trae  fuori  la  donna  » non  mai  prima  veduta  ;xh« 
fe  non  gli  piace  » non  può  in  alcun  modo  rifiu- 
tare-, . i . 

. 1 pòveri»  con  tre»  o quattro  fendr^  fi  compra- 

tio  una  moglie  ; e loro  c permelTo.riveuderla  » fé 
«ie  trovano  compratori . Chi  è povero  cotanto 
Hremamente»  che  non  abbia  « onde  comperar 
moglie»  nè  anche asl  vii  mercato;  cerca  egliji 
chi  venderfi  (chiavo , e riceve  in  pagamento  del- 
la fua  vita,  una  moglie;  colla  quale, e co’  figliuo- 
li » che  ne  nàfcpno»  rimane  in  fignoria  del  padro- 
ne. 11  medefimo  accade  » a una  donna  libera»  ma- 
ffitaodofi  con  uno  (chiavo . Quindi  d^ordinartoi 
|)Overi , non  menano  più  che  una  moglie  : là  do- 
ve i ricchi  9 oltre  alla  principale  »^  fcelta  di  pari» 
o poco  diflìmiie  nobiltà  ;>fe  ne  comperano  deli* 
altre  » più , o meno , come  lor- torna  in  piacere» 
preodooo  «Uè  volte  w mogli. 
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|wr  afer  fuccelTione  ; & » avutala , rivendono  k 
madre  « a tale  effetto  fol  comperata  . 

• ; Dégna  poi  di  fomma  lode  è là  venerazione , e’I 
rifpettoy  in  cui  >fi  baio  ffaco  vedovile  Il  rimar 

ritarfi  le  dònne,  cziandio-nel-fior  deiretà  , (è  be< 
ne  rimafe  fenza  fìgiiuoli,,  (èmbra  poco  oneffo  j e 
rade  fono  k ben  nate  , che  antepongono  il  di- 
letto aU’onore , oil  titolo  di  madre  a quello  di 
pudiche  . Rrmangonfì  in  cafa  del  fnocero , e ui 
jiìenaiìQ  la  ior  vedovanza , in  iff  retta  guardia  j fi-' 
no  alla  morte.  ' 

Per  leggi  dei  Regno,  niffuito  puèr  atnrnogliar- 
fi  coti  donna  della  Aia  famiglia,  quantunque  BO« 
fia  in  grado  di  parentela  . La  prima  moglie  è ii<- 
futata  folamente  legittima  ; poffbno  bensì  avefi- 
4>e  quante  ne  vogliono , e la  loro  poflìbiiita  pefe- 
mette , Q^ndi  t , che  per  lo  prezzo  , che.fe  ne 
dà  » aven^eileno  condizione  di  fchiave , può  ii 
marito  rivenderle  a chi  gli  piace . £ k la  donna 
foffe  CrJffiana e per  dò  ri  pugnafle  d’andare  dal 
nuovo  compratore  Idolatra  ; vkn  forzata  dalk 
giuffizia  ai. replicati  'colpi  di  baffonate . Non  fa- 
rà difficuhà«n:lCinefe  di  vender  la!  móglie , o la 
figliuola  a un  Cattolico  Europeo  , ^che  colà  fi 
truovi  ; il  quale  l’avrà  per  feitipre a teq^e ih  fuU 
eak  • come  kiiiava  | però  noh  pottà  'condurla 
fuori  dei;  Regno  4 ,e  le  vuol  tòrnàrfeoe  in  Eoro- 
ipe  t bifognerà  lafciacla  ,0  venderk«  ^ * r<  « 

Divieti  fermo.,  e.  valido , nè  fi  ptiò^fctorre  il 
tnatrintofiio-  Cinefò  , dopo  che  k ipok'avFà  ae- 
eettato  gli  %iUt  d’oio,  e di  argento,)le-n1a4>fglief 
c i*altre«ofe  , bon  venienti  al  di  Ibi  fiato , che  ho 
I .fpqfb  glj  qj^hdav  D’allorà^  io  poi  ^ quantunque  Ip 
- i J a fpo; 
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j^ofo  andafTe  fuori  del  Regno*  giammai  ella  non 
(i  rimarita  , ma  fino  alla  vecchiezza  reAerà  atten- 
dendolo . £*  anche  In  ufo  * che  * convenuti  l'pa- 
dri  dello  fpofo,  e della  fpofa  ( i quali  han  pieno 
potere  fuNa  volontà  de*  figli  * che  giammai  non 
emancipano)  fi  danno  fcambievolmente  il  nome, 
il  giorno  , Torà»  il  mefe  -*  e Tanno  del  nafeimen- 
to  de’figliuoli  per  configliarfi  co*  loro  AArologi; 
e quando  e(Tt  fon  dì  parere , che  può  contrarfì  H 
inatrimonio  * fi  mandano  i mentovati  prefenti, 
e non  altrimente . 

* Egli  (ì  è ben  difficile  a gli  Aranieri  «:  dlAingue- 
ce  per  iArada  la  pompa  d*un  funerale  da  quella 
delle  nózze  perocché  in  'amendne  fono  apparaci 
di  allegrezza . In  cafà  accade  l’i  AeAo  ; polche  co- 
si nelTunarcome  nelTaltra  fi  fuona,  e fi  pongono 
avanti  la  porta  lunghi  legni,  e itreflì  appefi  lumi, 
aiccelli  o varj  lavori  di  feta , o di  carta  diverfa- 
anente colorita , ■”  ■ r 

i.  •£’  tenuto  in  pcico  conto>  quel  figlio  in  Cina  • 
;che.nons*ammoglia  ; quali' come  fpegneffe  ilfe-> 
oie^pateuio  » e corrif|X)ndeAe)con  ^ingratitudine 
ia  chi  gli  .badatoTefrere . Parì'ràemi&una  dònna 
^'maritata  A riputa  infelice  ^ fino  à ^tanto , che  non 
.ha  figli;. perche  prima  d’avergii , uop  può  feder-, 
£a  tavoJa  colla  fuocera;  alla  quafé,  e alle  fecotv> 
•de  v^fervodb  in  piedi  quelle  , che  non  (ier  anche 
han  dato  frutto  dal  loro  ventre-.  Da  ciò  nafeei, 

: .-che perinón  efki appreAo^li  altri-  in  si  mala  òpi- 

fiicoe^non  vi  è miferabile , che  non  fi  compri  del- 
le mogli  ; ne  donna  « che  non-proccuri  di  divenir 
(gravida  t nóndlmeno-  nafeendo  due  bambine  • o 
|tei  feo«a  AammettètA  alcun  xnafchio  ^ laAefià 
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madre  le  uccide  i e le  foffoca  ; dicendo , che  il 
diavolo  è entrato  in  cala  . Crudeltà  molto  più 
.pratticata  nelle' Città  Meridionali;  dove  fono  co« 
(Iretti  i mafchi  bufcarfì  mogli  fuori . Siagueda 
ciò , che  ^Imperio  Cinelè  e più  popolato  di  qua* 
luaqiie  altro  ( quantunque  fìufìla  poligamia, 
o multipiicità  di  mogli , che  appo  i Turchi  prò* 
duce  effetto  contrariò  ) perche  il  Cielo  è molto 
benigno , e le  donne  feconde  ; non  vedendofene- 
nè  pur  una  , in  età  atta  a generare  / fenza  un  fi* 
giio  al  petto , e uno  intorno  alle  falde , o nei 
ventre . • . : 

Sì  fattamente  attendono  i Minifirìa  far,  che^ 
la  Repubblica  divenga  ben  popolala  ; che  il  Sts* 
periore  de’ Padri  Riformati  Miffionarj  di  Cah* 
ton , ebbe  a farmi  morir  delie  rifa , quando  mi 
narrò  un  fatto , a tal  propofito , del  Regolo  di 
quella  Provincia . Erano  ih  prigione  più  donne 
tra  mogli  ^ figlie , e parenti  di  ladri  giuiliziati,  o ' 
fuggitivi  ; ond’egli,  per  non  tenerle  infrUttuofe, 
le  maritò  a forte  con  altri  carcerati , nella  manie* 
ra  feguente . Fatti  venire  nel  Tuo  cortile  tutti  co* 
ftoro , giovani  , ve<^chi , zoppi , e ftroppj,  fece  a 
elafe heduno  lafciarc  nel  Aiolo  un  pegno  ; e fattup' 
gli  appartare,  fece  introdurre  le  donne,  ordinan- 
do loro , che  Aregliefie  ogni  una  il  Aio  marito, 
prendendo  alcuno  di  quei  fègnali  . Ciò  fatto,- 
I comparvero  gli  fpofi  , e ad  un  per  uno  fatti  lor 
riconofcere.i  fegni  ; fi  trovò  una  giovane  moglie.- 
^ d’un  vecchio , o d*un  zoppo  ; una  cieca;  o (Iròp* 

^ pia  con  un  giovane . Torcevanfi  di  quà , e di  là 
f le  donne , e’  giovani , CQSÌ  malamente  collosati  ; 

* lu#  li  Regolo,  che  era  di  beirumore  9 feoppiandp» . 

A. 
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per  le  rifai  gli  rimproverava  delia  loro  dappoi 
raggine,  in  non  aver  faputo  fcieglier  bene  ; e cho 
doveano  incolpar  fé  ipedefimi  della  loro  fciagu* 
ra  I giacché  era  (lata  in  lor  mani  reiezione t ^ 
i Tartari  non  comprano  le  mogli , n>a  e(fì  ri- 
eevonp  la  dote , benché  molto  miferabilé . Ma- 
ritando alcuno  la  figlia  con  un  Tuo  pari , la  dote 
non  eccederà  8o.  vacche , 8o.  cavalli  * 8o.  abiti, 
o fìmil  numero  di  altre  cofe  , a proporzion  dello 
(lato  de’ contraenti. 

‘.Da quanto  fin’ ora  abbiam  divifato,  può  il 
l^cttore  rellar  badantemente  perfuafo , che  i Ci- 
qe.fi  fono  per fpicaci (Timi , e in  valor  d’ingegno  * 
emuli  degli  Europei  e pure  non  è detto  nuda  ■ 
della  fagdCità  della  povera  plebe',  infegnatale^ 
dalia  Natura , per  vivere . Ella  è cosi  indudrioià> 
neiriogannare  , che , per  avvederfene  , nonba-- 
(Vano  a’^iedieri , quantunque  attentìfilnit  cent*' 
occhi  : che  troppo  meglio  fanno  elfi  giuocar  di< 
mano , e iàr  predigj  ; per  far  travvolere  . Se  ne 
contano  mille  di  graziofìlfime  invenzioni  . Fra 
le  aJtre , fi  pongono  nciruaghie  ( che  tutti  ufano 
di  portare  ben  lunghe  ) piccioli  coltellini , pec 
tagliare  infenfibilmente  le  borie . Per  lo  contra*~ 
rio , i mercanti  fi  pregiano  di  eder  leali  ; e ve-. 
rumente  il  fono;  perche  ogni  fempiice  lovo giu- 
ramento é invioiabije , e farebbono  andar  la  te-: 
da  r per  la  parola  : ciò  che  fperimentarono  , fui 
primo  lor  negoziare,  non  fenza  gc;an  maraviglia,  i 
gli  Europei.  Còsi  ne  a velTero.  almen  prelb  l’eiem-  > 
pio  elfi  , che  dovean  darlo , e coirrilpoda  con  fe- 
de alla  fede  j che  certamente  non  gli  avrebboii! 
pofeia  fpecun^outi  r»  propri^  codu , afmtun*  : 

to, 
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tatjf  c più  y ch'cflì  non  erano , perfidi , e fraudg^ 
Itmi . A quefio  propofito  poflb  riferire  una  ve» 
rità.)  (entità  per  bocca  de’  Padri  Mifiìonarj  Spa» 
gnuoli . Gii  Oiandefi  « che  da  Batavia  venivano 
a contrattare  in  Cinay  vollero  ingannare  i Cinefi, 
dando  loro  una  gran  quantità  di  monete  fallè; 
che  in  un  negozio  di  plh  centinaja  di  migliaja  di 
fendi  y fatto  in  fretta,  non  fu  facile  riveder  tutte« 
Segnarono  coftoro  il  tratto  ; e nel  ritorno , cha 
fecero  gli  Oiandefi  il  ' feguente  anno , per  com» 
prore , rendettero  loro  pan  per  focaccia . 
ihuiando  l’inganno  ricevuto ,,  nella  fpedlziono 
delie  navi , dilTero , che  aveano  beiliffimi  drappi 
di  nnova  invenzione,  venuti  da  Nankin  all’ora 
medefima . In  fatti  fecero  vedere  a gli  Oiandefi  I 
drappi;e  convenuti  del  prezao  per  più  migliaia  di 
pezze  ; quando  fa  al  confegnarle,  c che  gli  Olanr 
defi  n’ebbero  ri  vedute  molte;  e Aia  fine , per  non 
eiconofcerle  tutte  ( dovendo  in  brieve  partire  ) 
(è  ne  dettero  per  l’iìtre  fulla  buona  fede  ; i buoni 
Cinefi  , in  un  batter  di  ciglio,  mutarono  le  bai* 
le  in  altre,  piene  di  cenci  vecchire  cosi  gli  Oian* 
defi,  portandofeiein  luogo  di  drappi,  rimafero 
burlati , con  maggiore  intereffe  di  quello',  che 
aveano  fatto  colle  monete . Proccurarono  ven» 
dicarfenc' negli  anni  feguenti;  ma  » Cinefi  noa 
gli  vollero  ammettere  al  negozio . 

Non  corrifpofero  in  sì  fatta  maniera  a gli  Spa>^ 
gnnoli  ( nel  tempo , che  io  era  in  Cina  ) allor  ch2 
venne  in  Macao  un  vafcello  da  Menila , con  1 8o. 
fhila  pezze  , ’ per  far  compra  di  fete . Perche  vo- 
lendo gli  Spàgnuoli  i lavori  a lor*  ufo  ( affai  dif- 
fereiHì  da  qutlji  r ^ ufano  in  Cina  ) ptr  tra? 
••■■1  T 4 fpoi; 
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rpórtargli  nella  nuova  Spagna , e non  trovando» 
ne  pronti  ;di(lribuirono  il  daRajoa  molti  men> 
canti  t acciò  dovelTe  ciafcheduno  di  efli  > dar  lo» 
-fo  tante  cade  di  drappi , dei  lavorio  richiedo  : e 
in  fatti , nei  termine  di  cinque  meli , fì  teflerono 
i drappi  t e fi  confegnarono  puntalmente , giu- 
da il  prezzo,  e bontà  convenuta;  avvegnaché 
fra  tanti  ve  ne  folTe  alcuno, che  foddisfece  i com- 
pratori nella  quantità , e non  nella  qualità  de* 
drappi  : ciò  che  non  dee  parere  gran  ratto , fe  fi 
confiderà  il  si  brieve  tempo , e la  gran  fomma, 
che  pure  in  Italia , nè  anche  in  cinque  anni  fi  là* 
rebbe  rifcoda . , 

Quanto  airederiore  apparenza  de*  Cioefi,lèni* 
Ì>ra  vedere  tanti  uomini  di  maedrato  , quanti  (e 
ne  incontrano  ; non  dico  Colo  per  la  fignorile  ma- 
niera dell’abito  ; ma  per  la  gravità , e per  lo  mo- 
dedo  contegno  nel  portamento  della  perlbna, 
nella  maedà  dell’afpetto  ,e  uell’andar  fodenucot 
écompodo.  Girar  leggiermente  il  capo,  fareb- 
be un*  apertamente  dichiararli  , di  avere  anche, 
leggiero  il  cervello.  Spergiuri , o parole,  che 
punto  Tentano  dell’immodedo , folo  in  bocca  di 
qualche  ribaldo  plebeo,  e ben  di  rado  fi  lento- 
no . Dell’amoreggiar  poi , e andar  facendo  il  va- 
go  , non  che  l’ufo,  ma  nè  anche  ve  n’è  il  vocabo> 
lo;  imperocché  volto  di  donna  mai  non  fe  ne  ve-, 
de , nè  in  finedra , nè  altrove  ; perche  quali  tan- 
to farebbe,  unaCinefe  cder  veduta,  quanto  mez- 
za violata . 

Con  tutto  che  fa  Cina  polTa  dirli  il  paefe  de* 
Pretendenti  ; non  ve  n’eflendo  altro  limile  al. 
Inondo  9 ^ovisogni  uotnof  avvegnaché  4*  «b». 
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(hettifllma  condizione  • hòn'ifltmi  d’avene  invio* 
Jabii  dritto , di  divenir  maggiore  degii  attri  s e# 
fe  ve’li  portano  i meriti  del  fapere  , di  falir  fìno 
a quelle  emineAtillìme  dignità  , oltre' le  quafT" 
non  vi  è altro  di  fublime , che  la  Corona  Rega- 
le : nulla  però  di  manco  fanno  affai  ben  nafcon* 
dere  l*emulazioni , le  invidie  , i rancori , e le 
mortali  nlmìeizic  don  apparenze  d’amore  : e 
per  tnolto  che  fia  l’odio , in  che  s’hanno  « mai 
non  mancano  l’un’ ali* altro  d’inchinarfi,,  in- 
ginocchiarli , ed  appreilàr  la  fronte  ai  fuoio  « fe- 
condo che  la  dignità  » e ’l  pollo  richiede  : cosi 
(limando  far  da  uomini,  e moHrarfì  franchi  d’ani» 
mo  , e ben  collumati  • Corre  poi  fra  di  efli  un 
prindpio , che  il  venire  alitarmi  non  è cofa  d»* 
uomo  ; e che  la  guerra  non  è altro , che  una  lìé» 
rezza , ridotta  a regola  d’arte , della  quale  man- 
can  le  fiere . Propria  dell’uomo  effer  l’umanità:' 
t , perciocché  tanto  profelfano  di  non  aver  pari 
al  Mondo  nel  vivere  fecondo  i dettami  della  ra*. 
gione  ; affettano  la  piacevolezza  in  modo , che 
l’adirarli  appo  di  loro  è come  un  difumanarfi  ,e , 
divenire  una  bellia  , o alla  mcn  trilla  un  bàr- 
baro. 

Indi  è,  che  fra  di  loro  non  fi  profeflanp  nemi-  > 
cizie  alla  feoperta , e molto  meno  fi  veggono  fa- 
zioni , mifchie  , o riffe  fanguinofe . I,  pugni  fono  ^ 
le  foie  armi,  con  cui  combattono  in  c^llo}  nell 
quale  il  peggio  che  far  fi  poffa  ( parlo  di  perfone  ; 
ordinarie  io  llrappare  i capegli  dai  capo  dei  , 
nemico  : di  che  più  fì  fente  Tignominia  , che  il  J 
dolore . I più  onorati , e favj  , battuti  fuggono;^ 
e cosi  facejQdq  rùnaogpUQ.  fupeciqri  ; perchq> 
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Pònor  della  battaglia  i«  riduce  al  vìncer  Te  fteifi  ^ 

còlla  v«nb , non  ravverfarìo  col  la  forza  . Qmii. 
d!  quel  fuggire,  in  vece  d’tflere  a’Cinefi  d'igno* 
rhinia  y ferve  per  fargli  andar  trionfanti  « di  (e 
medefimi  infieme  , e de’  nemici , vinti. dalia  paf- 
^ne  dell’ira  ; e perciò  più  torto  beftie , che  uo- 
mini . A confeflara  il  vero , fono  i Cìneli  di  poco 
animo  , erte  minati , e di  viliflìmo  etere  , che  fof- 
frilbe  le  ingiurie  pa^ienccmente , non  per  prin- 
cipio di  virtù  , ma  di  viltà . „ . ^ 

; Sono imcdefimi di  bronzo  nella  fatica;  av-i 
vezzandofì  dalla  tenera  età  a portare  in  ifpalla 
un  legno , con  ugual  pelò  nelle  due  punte , da 
giorno  in  giorno  maggiore , a mifura  che  s’avan- 
zano in  età  : fatica  , dalla  quale  non  fono  efenti 
ne  anche  le  povere  contadine  ; che  oltre  a*  fervi- 
gj  donnefehi , zappano  la  terra  , e fanno  le  fac- 
chine . Nelle  barche  elleno  remano  , o tirano, 
come  tante  cavalle , la  corda  ; pefeano , e faniK> 
quanto  può  fare  un  marinajo  , con  tutto  il  pefo 
del  figlio , che  , con  una  fafeia  , portano  appefo 
alle  fpalle  ; e alia  fine  della  giornata  , la  lor  cena 
non  è altro , che  un  poco'di  rifo  cotto , e la  be- 
vanda una  decozione  d’erbe  filvertri , in  luogo 
del  Cià . ^ • • , ■ I 

Ufauo  un’artificio^  pigmrtta  , per  cucinare  i ' 
nella  quale  1*  acqua  và  ali*  intorno , e*  1 fuoco  rti 
nel  mezzo  ; ficchè  qualfivoglia  colà  fi  cuoce  con 
minor  tempo , minore  fpefa,  e meno  fatica . Non 
avendo  materiali , per  far  buoni  vetri  , gli  fanno- 
f com’èdecto  altrove  ) di  rifb  , e di  più  vaghi 
colori . Per  contar  le  monete  hanno  una  tavolet- 
ta fimilQ  a;^qiiella  r cui  ùJeModHòpra  per  faro\ 
•-■MvU  Jcon- 
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t conti  i con  cento  cafe  ; nelfe  quaU  preftamente  ' 
fanno  entrare  altrettante  [monete  * e così  in  un? 
iftante  le  contano  , e ne  veggono  la  bontà  . ^Sc 
non  iì  truoyano  bene  io  una  profeillone , a capo^ 
dell’anno  prèndono  ad  eièrcitarne  ttn*altra  » elleìa* 
do  abili  in  tutto . 

Ingegnolàmente  giuncano  ad  ogni  forte  di 
giuoco  : come  carte , fcacchi  > ( dettr/Ce  ) dadi , 
sbaraglino  1 un  Amile  a quello  dell’oca  » ed  altri 
d’appi icaiione  ; però  quello , che  gli  mena  a per* 
dizione  è la  Metua  nel  loro  anno  nuovo  1 per  in- 
dovinare il  pari , o caffo  de’monticelli  di  monetet 
in  die  4:onfumano  gli  averi  tutti . 

Alcuni  applicano  in  male  il  loro  ingegno, com-  .. 
ponendo  un  fummo  detto  Xlan  ; che  fatto  in  una 
camera  » rende  tutte  le  perfone  come  ematiche  « 
ed  immobili  ; per  poter  rubare  frattanto  quello , 
che  vi  è dentro  . L*  acqua  è efficace  controve* 

I leno . c 

> ' Ulano  I CineA  di  be ver  caldo  ,*  e di  mangiar- 
I freddò , al  contrario  degli  Europei  : nè  vi  c alcu- 

I no , che  rinfrefehi  mai  i*àrficcio  palato  , o per  lo 
caldo  ambiente  , o per  moto  fatto  in  camminane 
) do  , con  acqua  frelca  > non  qhe  con  fredda  ; ma 
per  lo  contrario  attende  pazientemente  , che  gli 
i li  dia  calda  , in  modo  , che  gli.fcottl  le  labbra  % 
i e’I  volto  ; lavandoA  medcfimaniente  colla  (leda  : 

I onde  fembra  loro  una  Aravaganza  , quando  ve- 
I dono  un’Europeo  bever  fred^  . Quanto  alle  vi- 
* vande  , perche  cpnfumano  le  giornate  intere  aflì  » 
i A a munfa  chiacchieriando  ( per  eAer  d i natura  lo- 

> quaci  ) A rafireddano  in  modo  , che  perdono  ogni 
4 hmon  fàpore , Ciò  aon  foiosi'  in  cpftume  alla  po* 

? ■'  ■ ' ■ " ^rera 
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Vera  gerite , ma  eziandio  a’Mandarini , e a’  Gran* 
di  ; ì quali , febbent  fanno  imbandire  nelle  loro 
tavole  1 nidi  di  pa(Tero(  che  lì  comprano  a tre- 
cento pezze  d’otto  ilpcco)ale  diTubcroni» 
nervi  di  cervio  , radici  preziofe  « ed  altro  di  gran 
prezzo  ; tante  lunghe  però  fono  le  ciarle  y che  if 
tutto  fì  raffredda . OltreacciÒ  ripongono  ogni  lo- 
ro delizia  y e la  bontà  del  convito  nel  bere  ( come 
c detto  di  fopra  ) a fegno  che  de’paggi  y che  fo- 
no aflegnatiy  per  fetvirciafeuna  tavola  • ne  vie* 
ne  rovente  uno  , e fi  pone  inginocchioni  y pre- 
gando i convitati  y che  bevano  : pofeia  ne  viene- 
•un’altro  y e gli  fupplica  di  vuotar  le  tazze  ; & or 
d’un  modo  y or  d’un’cltro  : perche  non  ritornan- 
do i convitati  ubbriachi  acafa  y rimane  mortifì-^ 
cito  il  convitante  y quafì  come  il  mangiare  non 
folTe  (fatò  buono  y e trillo  il  vino . Per  giiignere 
adunque  a capo  di  quello  ior  line  y dopo Ja  cena- 
danno  una  commedia  ; e dopo  la  commedia  fan-, 
no  imbandire  un*  altra  tavola  di  cofe  dolci  ; e 
quindi  un’altra  di  frutte  « per  dar-loro  occafìon 
di  bere,  e mandargli  in  line  alle  loro  cafe  in  brac- 
cio de’  fervidoyri  . Quelli  y che  fono  moderati  « 
lènza  taccia  d’inciv|icà  y poflbno  buttare  il  vino- 
< a terra  y mentre  fingono  di  corrifpondere  al  brin- 
difi;  tenendo , per  ciò  fare  y una  tavoletta  in  fac- 
cia t la  quale  non  fa  eflergli  olTervati  dagli  altri . 

In  line  del  convito  fì  olferva  un  collume  y che 
forfè  non  farà  approvato  da  alcun*  altra  nazione:  > 
cioèy  che  ogni  uno  de*  convitati  Jafeiaotto,  o 
dieci  pezze  d’otto  y piòyO  meno  ( fecondo  la  qu&- 
iità  dì  chi  invita  ) in  manod*  un  fervidore  : e^  ' 
quantunque  il  padrone  ( alia  ii|aniéra  de*Medici>  ' 

chq 


DEL  G E MELI  ir  501 
che  ftendono  la  mano  per  ricevere  « mentre  coiit 
bocca  ricufano  ) mollri  di  aggravarfene  ; fi  sà 
nondimeno  lo  (lile  ; e ciafcuno  lafcia  , quanto 
bafla  per  pagare  la  commedia  y e’  1 vino  . < 

Ufano  1 Mandarini  di  mangiar  cibi  caldilfimi  , 
non  tanto  |Kr  luflo , quanto  per  eccitar  k lofTu»- 
ila  , ed*acquiftar  vigore',  per  contentar  tante 
donne  ^ ed  avere  dalie  rnedefime  quantità  di  fi* 
gli  : e perche  • di  lopra  fi  fono  mentovati  alcuni 
cibi , incogniti  affatto  in  Europa  fie  perciò  bene 
darne  qualche  contezza  . I nidi  di  uccelli , detti 
comunemente  di  paffero,  fi  prendono  nella  Coffa 
di  Cocincinna , neirifola  di  Borneo , di  Calamià* 
nes , e in  altre,deIl’'Arcipelago  j dove  fopràJn- 
nacceflìbili  roccie  » fatinogli  certi  Uccellinr,:  (p* 
niiii alle  rondinelle  ; cosi  delicatamente , cheli 
mangiano , polli  prima  in  acqua  tiepida  , per 
glierne  alcuna  penna  . Non  se  potuto  faperefia’ 
oggi  fé  fiano  fatti  di  creta , o della  bava  dell’  oc^ 
celletto  5 pcsòfiifÌJeTfroenta  , che  fono  drgrah 
jiutrimento  , e dèi  fapòre  di  vermicelli  .Ml  Tu^ 
berone  è un  pefce,  che  mangia  cadaveri  umani , 
e fr  truova  per  tutto  1’  Arcipelago  di  S.  LazaroT; 
e dall’ale  di  elfo  i Cinefi  tolgono  i nervi. folamet» 
te , per  fervitlène  nelle  vivande  .-La  radice 
viene  dalla  Pràvinefà  éi  leàotih  e fi  compra  a 
pefo  d’oro  , per  effer  caldiifima  ' , e di  gran  fó* 
^ffanza  ; onde  dicono  che  chi  la  porta  in  bocca  i 
fenza  prender  cibo  per  tre  giorni , non  fente  de- 
bolezza Ufano  anche  infinite  droghe , c quin- 
tefifenze  per  lo  fine  fuddetto . ' . • ^ 

leggi  dell’Imperio  obbligano  sì  fattamene 

le  i pad»  affa  buoQ»^ucasroQ4e!ffgU  9 che  fe 

. - - .... 
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per  tbrte  alcun  di  quelli  commette  un  delitto , e 
j[a  giu(lÌKÌa  non  può  averlo  nelle  mani  ; s'aflicu- 
ra  del  padre  , e lo  gadiga  con  più  badonate  « per 
non  aver  faputo  infegnare  ai  figlio  i buoni  co* 
(lumi  . Prende  anche  cura  il  Governo  dell’  eco- 
nomia nelle  famiglie , per  la  quiete  della  Repub- 
blica ; e fé  nc  narra  un.  fatto  molto  etemplare  . 
Trovoflì  a palTare  un  Mandarino  per  una  (Irada  , 
dove  una  fuocera  piangeva  ad  alta  voce  » e male- 
diceva fua  nuora  t e’  I marito  ; ed  informatofi 
della  caufa  , nel  ritorno  ^ che  fece  in  Pekin  • ne 
diede  parte  airimperadure  ; il  quale  ordinò,  che 
4i  mortificaflero  la  nuora  , e’I  marito  ; fi  moizaf- 
iè  il  capo  al  loro  genitore  • eOprivafie  del  Go- 
verno il  Mandarino  dei  luogo  r { 

^ Ufano  i Cinefi  di  prender  molto  tabacco  in 
fummo  : però  in  altra  maniera  che  noi  w £fiì  lo 
■ lagliaiio  minutiflìmamente  ; e leccatolo  nel  for- 
no , lo  bagnano  con  acque  violenti  , per  dargli 
forza;  onde  chi  non  vièaveszo  , non  può  du- 
rar colia  teda  a prenderlo  « Eglino  per  altro  « 
quantunque  portino  Tempre  la  pippa  ^.e  una  bor- 
fa  di  tabacco  appefii  al  fianco,  ne  tirapo -però  una 
foia  fumata  per  ora  ; ficcome  fanno  anche  le  don- 
ne, particolarmente  le  Tartare . > 

. Égli  non  fi  fa  molto  (Indio  in  Cina  per  ornare 
di  vaghi  , e ricchi  arnefi  le  cafe  ; poiché  te  vifite 
non  fi  ricevono  nelle  danze  di  dentro  , ma  iti 
- una  fola  immediatamente  fopra  le  (caie  ; la  quahe 
è tutta  aperta , e non  ha  , che  un  doppio  ordine 
di  colonne  di  legno  <,■  dipinte  , edini^rraciàte  « 
ficr  roftegno  deik  travi e del  tetto  , ptivO  an- 
ch’egli d*  ogni  oroameato  . . (guanto  alle  danne 
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fnteiiori, , farebbe  invero  fuperfluo  ogni  ortit- 
rinento  , non  ^vi  entrandoci > giammai  pertone 
' fuori  ' aite  quali  farebbe  ip  Cina  fare  una  gran» 
vdiilìm»incivihà  il  menarle  odia  cainera  • ove^ 
dorme  . Quindi  è l'che  non  fi  ufàno  , nè  fpecclti , 
-nè  tapezzerie  y nè  fcdie  guernitc , nè  alcuno  ar* 
nefe  indorato  ; fuorché  negli  appartòmenti  deli* 
-Imperadore  « e di  qualche  jPrinctpe  dei  faogu^ . 
'Tutta  adunque  la  roagnificeoza  confide  in  avete 
.^e’  belli  forzieri.  « tavole  iaveciuciate  , vati  di 
:porceUana  ,'Janterne  appefe^  alle  travi  , poche 
jdipinttne e pezzididrappo  di  feta  bianco  «dì- 
•pintii.y^e  fodtti  con  delle  fenténze  morali  >». in 
car^tcri  .gcandi  y che  (i  appendono  in  di  vede 
■^Jacti  della-Gomera  • , *>';■>'-  t ’•>  0 'i: 

. La  verniceccctfa  affai  iòinane  in  Gna  ♦icrle 
.ne  fa  con  quel  color  che  fi  vuole  ; e eralparente 
ancora  » per  metterla  pqfcia  fópra  le  dipintuiq , 
;e  foprai  iìod  itinargenttti  V e dorati  * £lla , oltre 
:al  render  le  cc^Iucid9*^>e%àghe  » conferva an- 
vcora  quel  legno  ' ^ ibpra  il  qude  v ien'applicata  : 
ficchè  non  è foggetto  aitarli  * nè  a gli  effetti i che 
Iproduce  l’^umidità  , nè  a reilare  infetto  da  alcun 
unaio  odore  :«  Laonde , .fé.  per  avventura.». inaa« 
igiandoiì  , cade  alcun  pezzo,  di  graffo  fopra  la  ta* 
vola»  egli  baila  forbirla  cdiitm  panno;  nè  vi  ha 
4)ericoio  « che  vi  redi  puzzo  alcuno  » o macchia 
di  qualunque  forte , .•  , i / ' ,i 

( 1^  vernice  di  Cina,  vogliono,  molti  » chenqp 
,lia  altrimente  unacompofizione  » ma  bensì  una 
- gomma  liquida  » che  cade  a goccia  a goccia  da 
•certi  alberi  ; e poi  fi  trafporta  entro  botti  di  le* 
.gnof  come  fe.fpffe una  ragia  di  pino  9 ocofe.ii- 

.r  ^ ^ pjj. 
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'inigliànce  . Per idemprarla  però. più  ,:omendt 
fecondo- la  qnalità  deir  opera  y fi  mefcola  oon 
olio  . Alle  tavole  , eaile  fedie  ordinarie  bada 
darne  una  fòla  mano  , odue  al  plùvie  quali  fono 
'COSÌ  trafparenti  , che  vi  fìdifeetne  fòttoqualfi- 
voglia  picciola  vena  « che  abbia  il  legno  . Nelle 
‘<o(è  di  pregio  vi  fi  palTa  molte  volte  ; fìcchè  poi 
• ièmbra  un  lucido  cridailo . Dapoi , ch’ella  è^fec- 
ca  y vi  fi  fògliono  dipinger  Ibpra.fìori  y uccelli  ^ e 
tnolte  altre  ligure , ■ anche  con  oco  y & argento  y 
: le  quali  di  nuovo  leggìennente fi  cuoprono  di' 
vernice  y per  maggiormente  renderle  lucide -y  e 
■ durevoli . Quei , che  vogliono  una  colà  miglio- 
' re  y cuoprono  il  legno  prima  con  una  compofì- 
zione  di  carta  , (loppa  y calce  y ed  altre  nùterie  % 
tbene  (Iritólate  y e meiii^Kàter  ; le  quali  &nno  un 
'non  sò  che  di  fìmik  - al  gelTo- , che  fra  di  noi.li 
r porte  prima  d’indorare;  e dòpo  averla  bene  ifpia- 
nata  y-ed  unita  y - la  cuoprono  diligentemeute'  di 
'.vernice  y una  palbxaxlopòl’altra  y dopo  dfére 
:crafcheduna  bene  afe iùtca  : e in  cosl  fatto  modo 
viene  ad  incorporarlì  la  vernice  con  quella  nute> 
ria  y e a fare  una  cofa  bella-  a riguardarfi.  y e:di 
-molta  durazione  : nefebe  fi  richiede  e deArezsa 
di  mano  nei  dar  la  vernioe  eguale  y e giudizio  in 
rfarik  nè  troppo  liquidar  nè  troppo  fpélfa  ; à fofiPe- 
xenza  fopra  tutto  > afpettandoy  cTiepgrti  voltp 
fi  afeiughi  bene  . In  Tunkin  fi  fanno  forzierettì 
^politilTimi  : però  qnei  del  Giappone  fupefano 
'quei  • che  fi  fanno  in  Gina  per  l’oro  y e vemicc* 
In  queAo  Regnò  però  doppo  la  mia  partenza 
s’introdufie  farfi  li  piattini  • chicchere  per  cicco* 
lata  y e Thòdi  giunco  filveftre  deiifi^tamente  kr 

- * ' sor*!  ' 
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vorato*  e coperti  di  vernice  ; e d*  avorio  vaga- 
mente intagliato  di  fiori , e figure  ; e per  dentro 
1*  anima  d’  argento  ; Havendone  mandate  io 
quell’anno  1730.  più  do?, ?:ane  "in  Napoli  . IÌ 
I Sig.D.  Matteo  Ripa  , MilTionario  Apolloiico 
nella  Corte  Mi' Pekiii  al  Signor  D.  Diego  Ripa 
fuo  Fratello  , accompagnate  di  molte  rarità  di 
quel  vallo  Imperio . 

■'  Nell’  Ifola  di  Corea  nafce'la  migliore  colla 
nominata  , Ciò  o fandarache , della  quale  li  Ci- 
nefi  e Giapponefi  fi  fervono  a fare  la  Vernice.  ' 
I poveri  adornano  le  loro  càfe  , con  delle  car- 
te appefè’,  fcrittevi  fentenze  morali , & eziandio 
con  delle  goffe  dipinture  , e co’  ritratti  de’  loro 
antepafiati , niente  meno , che  i ricchi . 

Le  materaffe  non  fi  riempiono  giammai  dt 
penne  , come  fanno  certi  dilicat*  Europei  ; ma  di 
buon  cottone  : le  lettiere  , per  lo  piìr,  fon  dipin-, 
te , e inverniciate  ; e le  cortine , di  State  foglio- 
no  efieredi  taffettà  bianco , dipinto  in  varie  gui- 
' fe  , anche  con  oro  , che  fuol  venire  dalla  Pro- 
vincia di  Na''kìn;o  pur  di  velo, che  badi  a chiu- 
der l’entrata  a’mofcherini,  e alle  zanzare  : e d’ìu- 

> verno  fi  fanno  di  drappo  più  grofib , pur  di  feta. 

I Seggono  ì Cinefi  in  fedie  alte  1 ed  ufano  tavo- 
' le  parimente  alte  , come  gli  Europei  . Non  ap- 
prezzano le'  gemme  « e ciò  che  riceve  il  valore 

i dall’opinlon  delle  genti  ; ma  l’oro  , e l’argento  « 

I che  l*hanno  intrinfecamente  . NeiPandare  per 

> la  Città , o fuori , non  lafciano  di  portar  il  ven- 
I tàglio,  anche  d’invernò  3 e in  campagna  l’om- 

brelia  f benché  abbiano  un  cappello  , per  ripa' 

: rarfi  dal  Sole , ' 
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..  Se  gli  Europei  chiamano  prima  per  lo  nome  \ 
e poi  per  io  cognome  ; i Cinefi  per  Io  contrario 
principiano  dal  cognome  : nella  guifa  > che  pri. 
ma  de’  tempi  di  Antonino  Pio  fi  tifava  « fenza 
niuna  eccezione  appo  i Romani  $ enendofi  da 
quel  tempo  in  poi  cominciato  un  tale  ordine  a 
confonderci  ; fìccome  il  Signor  Matteo  Egizio , 
mio  amico , dice  avere  olTervgto  ne’  marmi  anti* 
chi  t Non  prendono  altrimente  i nomida’loro 
Idoli  ; ma  i figli  fono  chiamati  da’padri  per  nome 
di  primo,  fecondo , terzo  , e quarto , &c,  ( ) al» 
triacquiftàno  il  nome  da  qualche  accidente  pre> 
, ceduto  al  parto , come  il  fortunato , i’  allegro , 
il  benigno,  &c.E’ben  vero»  che  mentre  impe- 
ravano i Ciuefi , fi  ufava  , nell’  età  di  14.  anni  , 
darfi  il  nome  a’mafchi , ponendo  loro  ja  berretta 
delpaefc;  e alle  femmine  con  gii  fpilli,  daligà- 
re  i capelli  ; frattanto  chiamandofi  il  primo  , fe- 
condo , i^c.ciò  che, fi  facea  con  altrettanta  folen- 
tiità  y che  le  nozze  : però  il  Tartaro  , che  oggidì 
iignoreggia , tolfe  via  tal  difpendiofo  collume  . 

1 Cinefi , fino  alle  galline , e a’  polli  vendono 
cpefo:  però  a buon  prezzo,  dandone  una  di  ven- 
ti oncie  per  20.  ^kn  , che  fono  tre  grani , e mez- 
t&o  della  moneta  di  Napoli  * EIH  bensì  poco  ne 
coniumano  ; amandola  povera  gente , empierli 
la  pancia  di  rifo , e d’erbi , feccate  al  Sole , a fino 
di  confervarie  lungo  tempo  nello  Aomaco . 
Hanno  i medefimt  in  grande  Hima  l’antìcrgHe, 

di  • 

P ' ■ '■ 

( a ) Novelle  Relation  de  h Cbitie  da  E»  M(tz 
. galt,cap.%.pag,iìz* 
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di  qualunque  metallo  , c Forma  che  fìano  ; pocd 
curando  la  macllria  del  lavoro , purché  fiano  ati* 
tiche  : anzi  quanto  più  rofe  , e confumatc  dal 
tempo , tanto  Fono  (limate  pih  nobiliyC  compra- 
te a caro  prezzo  . 'Stimano  anche'  grandemente 
le  Fcritture  antiche  di  buona  mano  , appodovi 
il  fuggello  del  proprio  Autore . 

1 nomi  di  Padre  1 e di  Madre  fono  in  Cina  là- 
crofanti  ; credendo  i fìgliuoii  » che  dali’amare  te- 
neramente , c fervire  con  umiltà  i loro  genitori  « 
venga  loro  tutto  il  bene , che  bramano-in  quella 
vita  ; nc  vi  è neirantiche  memorie  contezza  di 
nazione  , apprelTo  la  quale  il  naturai  debito  de* 
tìgli  fi  foddisfi  così  interamente  , come  fanno  ì 
Cinefi  . Si  truovano  giovani  lavoratori  , che  » 
per  dolore  della  perdita  del  padre  , digiunano 
ognidì  , (ino alia  morte  > fenza  mai  gudar  nè 
carne,  nc  pefce , nè  uova  t nè  cofa  veruna  di  lat- 
te affinchè  cotal  penitenza  vaglia  infuffragio 
della  di  lui  anima . * 

Sono  poi  molto  inchinati  alle  fuperdiztoni  r 
edagliaugurj  . Non  idabilifcono  verun  matri- 
monio , fenza  la  confuita  de*  loro  Adrologi  ;•  nè 
fepellifcono  i loro  morti , fe  da*  medefimì  non  (ìa 
fceitoundì  fortunato  ; vedendoli  perciò  nelle 
grandi  Città  ulcire  in.  un  Col  dì  10.  e ao.  mila 
caffè , con  mortìdentro  »per  repellirfì  nel  monte.^ 
.Tutte  le  porte  de’Tribunali  » per  un  fuperdizio- 
fo  codume  , il  fanno  nei  muro  ^ che  riguarda 
Mezzodì . 

- Stimano  peffimo  augurio , chenelle  loro  Ter^ 
re,  e villaggi  ii  eriggaoo  Templi  al  vero  Dio  f 
Icmendo  y non  parte  del  popolo  perciò  fi  muoja. 
\ ~ " y a E^c- 
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E veramente  par  , che  Dio  voglia  fpen'mentar 
la  fermezza  de’Cinefi  ; polche  fi  vede  in  fatti  , 
dopo  la  fabbrica  di  alcuna  Chiefa  * morire  più 
perfone  « che  d’ordinario  ; .come  anche  i fratelli  « 
i figli  y'ed  altri  parenti  di  quel  Cinefc  , che  nuo- 
vamente s’è  fatto  Cattolico  ; per  quello  « che  mi 
riferirono  gli  fteflì  noftri  Padri  Miflionarj.  Quin- 
di c I che , volendo  talvolta  quefli  nuovamente 
fabbricare  qualche  Chiefa  ; nè  potendola  i Cineft 
jmpedife  giuftamente  , ftante  l’ordine,  c la  perr 
milione  Imperiale  ; rufeitano  loro  un  tumulto 
popolare  « per  fradornarla  :"ficchci  Mii^lona^j 
fono  obbligati  9 a vvalerfi  del  braccio  della  Giu- 
ilizia  . Ciò  accadde  a’Rìformati  Spagnuoii,nien- 
tre  io  era  in  Canton  ; i quali  volendo  fabbricare 
in  un  villaggio  , lontano  dalla  Città  , una  Chìé- 
fa  «per  ufo  de’Cridiani  : e comprato  perciò  il 
foolo , e’  materiali  ; fi  commolTero  afpramcnte  i 
villani  , e tumultuariamente  unitifi  , a fuon  di 
tamburo  , andarono  ad  impedire  la  fabbrica  • 
Fur  corretti  i Miflionarj  di  farvi  andare  un 
Mandarino  ; alia  cui  veduta  tutti  i, contadini  fi 
pofero  per  le  flrade  inginocchioni , rupplicando* 

10  , che  a V effe  riguardo  alle  loro  vite  , che  non 
iàrebbono  flcure  t colio  flabilimento  degli  Eu- 
ropei nel  loro  villaggio  , Alla  perfine-s’ accom- 
fnodò  l’aflare  in  tal  gtiifa  . Comandò  il  Manda- 
rino , che  fl  profeguifle  la  fabbrica  della  Chiefa.t, 
però  che  quando  fl  avefle  a porre  l’architrave  , o 

11  legno  piò  elevato  dell’ edificio,  avvilafferoi 
loro  Bonzi  ; acciò  coprilTero  gl*  Idoli  , chefifa- 
rebbono  atterriti  , vedendo  eriggere  si  alta  fab- 
furicai  6 cosi  non  fi  toglìeffe  a*  contadini  li 
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fchy',  cioè  la  Fortuna.  ’ ' ’ ’’ 

Quella  fuperftrzione  fi  llende  fino  alle  fabbri- 
che degii  llefll  Clnefi  ( benché  non  fìano  (limate 
così  funefie  ) : non  permettendofi  ad  alcuno  , 
difarela  cafa  più  alta  di  quelle  de’ vicini  » pec 
temenza  di  non  toglier  loro  il  Fun-feivy . 

0 Nel  Borgo  di  Canton  , entrato  inunaPago*^ 
de  4 vidi  avanti  ridolo  due  (èrpeoti’ vivi  • podi 
' in  un  bacino  , per  purgare  un’  incolpato  di  fur- 
to : tanto  fi  è grande  la  loro  fijperdiz^idne  • Oo^ 
veano  efler  polli  fui  corpo  dell'aCculàto’;  efe  ne 
rimaneva  offefo,  era  riputato  reo  ; e fe  n^  , inno- 
cente. Chiamano  cotal  Pagode  Sait  Hiai  miau. 
Tutti  i Minidri  perfeguitano  grandemente  t 
ladri  y per  renderei!  cammino  fìcuro^  e prendo- 
no cura  di  edirpare  i-vagabondi  '/gadigandogll 
ièveramente  . A’ciechi , agli  droppj  y e fiitiili  * (i 
dà  in  che  efercitarfì  « giuda  il  loro  potere  : a’vec- 
chi  I c agl'impotenti  vien  fomrniuidratail  vitto 
dali’lmperadore  Vche  in  ogni  Città  , né  alimenta 
cento  ; più  , o méuo  , fecondo  la  grandezza  di 
élla  Città*  ^ "ri  ...  i. 

Nafcc  da  ciò  non  foto  la  quiete  nella  Repub^ 
blica , maeziaiuito  l’abbondanza  i perocché  tut-' 
ti  s’applicanoàcòltivàtvil  terreno  ; nè  in  tutto 
l’Imperio  ne  rimanessimo  inculto.. Ulàno  alcu* 
si  arttficio(ì  aratri  • , in  modo  tale  , che  ponno 
efier  tirati  da  un  bufolo  (bio  : c con  pari  indù- 
Uria  irrigano  il  terreno  con  macchine  « che  trag- 
gon  l’acqua  del  bado  ietto  de’fìumi . Altri , pel 
procacciarli  il  vitto  « infidiano  la  vita  a’  pefei  » 
non  (blo  con  quantità  » e diverfità  di  reti  » ami  • 
éiabenati4ii;«nttfcelli  nelfacque  % ma  adope* 

y }.  f»B8 


glOs  GJRO  DEL  MONDO 

fallo  eziandio  uccelli , come  i nollri  corvi  mari- 
ni 9 o natatori  ; da*  quali  non  potino  avere  Team* 
po  « quantunque  fi  nafcondtirero  fra  1*  arene  • | 
L’uccello  non  lì  approfitta,  che  de’piccioli  s per<^ 
che  gli  fca{tri  Citiefi  gli  pongono,  al  colio  un*  a*  j 
nello  , acciò  non  pofifa.  inggjare  i grofiì  : Nella 
Luna  chiara  ufano  un  fingular  artificio  ; Nélle 
loro  barche  lunghe  e ftrettu  , inchiodano  da  un  « 
capo  all’altco  una  tavola  larga  di  due  piedi  fopra 
la  quale  fi  è paffata,  una  vernice  bianca  molto 
piana,  e lucente  $ quella  tavola  per  di  fuori  pen* 
de  I c quafi  tocca  la  fuperficie  dell’  acqua  « per 
fervirfi  fi  gira  dalla  parte  che  riguarda  la  luna,  a 
fine  che  la  riflelfipne  fopra  quella  di  notte  au- 
menti ilsblendore  : li  pefei  che  giocano,  e che 
confondono  ji  colore  della  tavola  con  quella  dei-- 
' l’acqua , faltanp  al  fpelTo  per  quello  lato , e inna- 
vedutamente  rellano,o  fopra  la  tavola , 0 dentro 
la  bar<^,;  dimodo  che  feuza  travaglio  alcuno  il 
pefeatore  fi  vede  in  pòco  tempo  ha  ver  prefo  mol- 
to pefee  « ' . 

A gli  uccelli  medcr»mi  tendono  reti , lacci  , ed 
altre  invenzioni , per  farne  preda  *'  Le  oche  fel- 
vaggie , tanto  maiiziofe  nel  guardarli  da’cactia- 
tori , difficilmente  feampano  dalle  lor  mani  ; per- 
che , per  ingannarle , pongono  nelle  lagune 
ne’fiumiy  dove  effe  vanno,  alcuni  vali  di-creta^ 

0 zucche  galleggianti  ; quali , poiché  veggono 
elTerli  avezze  l’oche  per  alquanti  giorni , vi  fan- 
no due  buchi.  Quindi  pofiifigli  in  teda , entrano 
con  tutto  il  corpo  ndl’acqua , ficchè  fembrì , che 

1 vali  galleggino  ; e avvicinatili  ali’oche  , già  j 
alTuefatte  9^  tal  villa  » le  tiran  giù  per  gli  piedi  ; 

* ' / eca- 


del  gemelli* 

Vcar!«une  la  cintola  . vengono 

qua  : la  ntederima  caccia  faceano  gl  Indiani  nel. 

la  lacuna  del  Medico  a • r.  jj;*; 

Ufanoi  Giudici  Cinefi,  pet  ntenere  i fiiddit. 

dal  comniettct  delitti . fa.  P°'« 

Uceifo  dentro  un.  caffa  , in  eafa  dell  Uccifore , . 
(ino  a tanto  ; che  fi  accomodi  co 
vidi  praticate  con  Manuel  Ataugio  d^ac» . 
oefche  , un  fiiO  fervidote  Moro  di  Marigiiu- 
• We»  aiea  uccifo  un  Cinefe , che  l ave.  provo. 

; Indogli  fui  nafo  concetae  ..dn^chre. 

tanto  abborrite  da’ Mori  . E . 

PAraugio , aveffe  uccilb  il  Moro!  e avrfe  volu. 
to  date  mille  Taes } non  Mtc  P*7g 

ti  il  confenfoditoglietri  d' “f*  1*  ' 

Qointiinque  Idolatri  i Cinefi  .non 
’ fctupolofi  , quanto  gl’indiani  di 
Mrche  mangiano  Vacca  . porco  . fa  . 

cani  (de’ quali  fono  golofiffimi  , 
macelli  ) ed  ogni, forte  di  viventi  i 
fieni  tà  di  praticare  . mangiate  . e fat  patentel  _ 

co’Criftisni  a . . ■ , 

' capitolo  TERZO;  * 

1 A&ht  i 'Ami , e Moitsts  Je'GneJié 

■n  Rimachè  có'mJncIairetO  a 
f'  tari , portavano  i Cinefi , lunghi  » 

avvolgendoci  die«°  •»  ff'  i 

mollre contadine  f però  felina  ‘««L® ) 
dono  un  gfoflb  pomo  . nel  quale  p -ma 

ghi  fpilli- d’argento  , cosi  per  fofieneflo,  c • 

JL  4 
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.per  ornarlo  ; onde  fi  veggono  anche  oggidì  m 
Malaca,  e in  altri  luoghi , di  quelli  Cinefì , che 
fi  dicono  di  capello  : ma  dopo  Tlmperio  del  Tar- 
taro f fu  ordinato  a tutti  » in  pena  della  vira  , di 
tagliarfegli  ; e di  andare  alla  maniera  Tartarefca 
col  capo  rafo  , e con  un  ciuffo  , come  ufano  f 
Maomettani  : con  quella  differenza  però  ; che  ■ 
Cinefì  lo  portano  intrecciato  » e lungo  talora  fi- 
no alle  gambe  . Vietò  anche- la  pompofa  velie  9 
con  maniche  larghe  , per  introdurre  la  Ta^ta- 
refca  : ciò  chef  Cinefì  lentirono  » e fentono  an- 
cora dentro  il  cuore  : poiché  cflì  fono  coHantif- 
fimi  nelle  foro  ufanze  « e quella  forte  dì  vede 
non  l’avcano  mutata  da  due  mila  anni  « 

^ abito  adunque  Tartaro  , che  fi  u(à  oggidì 
in  Citiate  di  State  un  Maàzv^  o berretta  di  lìgu- 
la conica  t dilicatamente  fatta  di  feta  * o di  quel 
drappo  » che  fì  fa  di  canne  d*lndia  « e coperta  di 
crini  di  cavallo  rolfì:  dentro  è foderata  dì  taffetài 
& ha  un  laccio*  per  dringerla  fotto  il  mento . In 
tempo  d’inverno  la  portano  dellMlelTa  forma: 
ma  di  feta  imbottita  con  bambagia  » adorna  di 
ftelli  fine  neiredremità  , e coperta  al  difopradi 
feta  sfìoccata , in  vece  de*  crini  ; il  cBe  col  moto 
dèlia  teda,  fventoiando,  dà  non  sò,che  di  grazia. 
S'ufa  per  lo  piò  di  colore  chermifì  ,^e  da  pochi 
azzurra,  o nera;  e nel  mezzo  fogllono  porvi , per 
ornamento  , un  pezzo  d‘ambra,  odi  vetro  di  ti- 
fo rotondo, e i Mandarini  un  diamante  nelle  fua-^ 
aioni  pubbliche.  ' ' ^ 

Nella  celebrazione  della  Tanta  MelTa  » e nel- 
ramminillrazione  de’ Sacra  menti,  portano  tutti 
I Qodri  Mifììonarj  una  bcirettgoep  > dalla  qualf 
' , ■"  ' ‘ ' ' ca* 
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cadono  quattro  parti  quadrate  fin*  airorecchicj 
foprappofle  ugualmente , e grazìofamente;  e da 
dietro  pendono  due  lide , come  quelle  delle  mi- 
tre Vefcovili . Efreodofì  ciò  un’ufo  degli  antichi 
I letterati  Cineiì  ; i Padri  della  Compagnia  , per 
i ^ differenza , vi  hanno  aggiunto  ad  ogni  quadrato 
tre  porte,  fatte  con  un  lacciuolo  d’oro . 

La  loro  camicia  & detta  Kuàzià  , e lì  allaccia 
fotto  il  braccio  dedro,  a’  fianchi,  e folto  la  gola» 
Ella  è lunga  fino  a mezza  gamba , con  maniche 
lunghe,  e drette . Vi  accompagnano  braghe  latr 
ghe,  e lunghe  fino  a’  piedi,  che  dicono  Kttztà , 6 
Zevyì  e liganle  con  una  cinta  di  feta  ; alia  quale 
appendono  poi  la  borfa  del  tabacco,  il  mocicchi<* 
no,  il  coltello,e  i badonclnl  per  mangiare,  ih  un^ 
guaina.  Portano  però^  i nobili  un  cinturino  di  (é^. 
ta,  con  ferri  dorati, 'e  gtoje.  Le  calze,  che  ufano, 
fono  per  lo  più  di  feta,  o di  tela  , e fi  chiamanq- 
VvJzìt  ch’in  tempo  d’inverno  fono  foderate. 

1 nobili  aggiungono  alla  camicia  ( che  a’  villa-, 
ni  ferve  di  vede)  un’^abito  lungo  nero , detto 
Faozu,  di  color  violetto,  o.purc  d’altro,  con  ma* 
niche  drette , che  hanno  nell’edremità  un  poco 
di  roverfcio,  come^  un’qrecchia  , che  dopo  eflcr- 
fi  abbottonato , da  ,fótto  il  braccio' dedro  (ino 
a’  piedi , fì  dringe  con  una  cinta  di  feta  , detta 
Tayzù.  Sopra  queda  vede  pongono  il  Guaytao% 
ch’è  giudamente , come  una  mozzetta.Vefcovi- 
le;  però  fenza  il  cappuccetto , e con  maniche  lar-, 
ghe  : e quedo  fì  abbottona  avanti  il  petto . 1 Let- 
terati l’ufano  lungo,  le  perfonc  ordinarie  corto, 
i Tartari  corciffimo.  . ' 

li  cqUq  lo  portano  ((coperto  t^mpo  di  Sta*; 
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te;  il  che  Ta  mal  vedere  • D’Inverno  il  cuoprono 
^n  un  collaro  di  drappo  dì  feta  , attaccato  alla 
TèUet  o pure  di  pelle  zibellina  » o di  volpci  largo 
tre,  o quattro  dita,  che  fi  abbottona  dinanzi. 

Andando  per  la  Città  in  fedia,  ufano  i lettera» 
li  portare  (li  vali  di  feta  ( in  luogo  di  fearpe)  det- 
ti Xivézut  e fono  di  varj  cólori . Le  perfone  or- 
dinarie , che  camminano  a piedi , gli  portano 
d’un  cordovano  morbidìlTimo , e inchiodati  rot- 
to le  fole,  per  non  fargli  confiimare  s)  to(lo,o 
prender  umidità  ; perche  non  ufano  talloni  < Le 
(carpe , che  (ì  ufàno  da*  mercanti , e dalla  gente 
ordinaria,  (bno  fcollate^  Tema  ligatura , ma  fret- 
te dietro.  Si  fanno  di  feta,  del  color,  che  fì  vuole, 
Colle  fole  di  cela  « e fi  chiamano  h'ay . Tanto  da* 
nobili,  quanto  da*  villani , dell’uno  , e dell’altro 
feflTo , c ufìtato  il  Ventaglio',  o Scenzà , e l*om- 
fyrellà,  così  d’HOverno,  comé  di  Hate  * " - - 

Le  donne  haitno  l*i(le(Ta  vede,  ma  abbottona* 
ta  avanti  il  petto , è nel  collo  più  (Iretta  , per 
onellà;  aggiungendone  altre  dell’ìdeffo  taglio  di 
fopra".  Le  fcarpe , a differenza  degli  uomini , le 
portano  ben  aggiullate , con  talloni . Il  porta*^ 
mento  della  teda  è vago  ? perche  hanno  gerteral- 
fVicnte  i capelli  lunghi , e neri  i e gli  ungono  con 
differenti  olj , e gomme , per  ridurgli  a lor  gudo. 
Ne  formano  fopra  la  fronte  un*  alto  gruppo,  con 
(erro  filato  , avvolto  di  feta  ; che  poi  cuopfono 
con  parte  de*  capelli  rciolti,e  divenuti  lucidi  col- 
la'gomma,' e Con  i*olid.  Degli  al  tri  r parte  né 
fanno  come  Un  pomo  diètro  la  teda , e parte  due 
ciocchette , che  cadono  graziofamente  fui  collog 
fi  guifìi  d’aliv  Nelle  Provincie  Sejttentaonali  gli 

„.-c'  - ^ ag. 


I>El-GBMEtLl^  31$ 

Aggirano»  ed  avvolgono  dietro  ia  tefla  » 
intrecciargli  ; e poi  gli  cuoprono  con  una  , comt 
fcudeliadi  feta  , ben  lavorata , o ricamata,  la 
Pckin  vi  aggiungono  un  moccichino  "avvolto, 
per  ripararli  dai  gran  freddo . Le  vergini , per^i* 
ilingucrfi  dalle  maritate  , taglianfi  parte  de*  ca<^ 
pelli  intorno  la  fronte , e*i  collo  $ lafciandone  co* 
me  una  frangia , lunga  duedita  : liccome  meglid 
potrà  vederli  dalie  figure  di  fopra- portate  4 - * 

< 11  color  de*,Cinefì  è bianco, come  quello  degli 
Europei;  però  nelle  fattezze  fi  diflinguono  : per- 
che gli  occhi  generalmente  fono  pIcCioii,’  in  den- 
tro, e'I  nafo  anche  picciolino , e alquanto  fchiac- 
ciato  ; che  noddimeno  non  difpiace  / Hanno  il 
mento  cosi  fcarfo  di  peli , che  vf  farà  taluno  ,>ch« 
non  ne  terrà  in  tutto  cepto;  che  non  nafconò,  fd 
non  neli’ellrcmitàdel  mento,  e fui  mufo;  e quan- 
do pur  ne  crefcclTc  alcuno  nelle  guancie,lo  lUap^ 
pano  con  mollette;  di  modo  tale , che  la  barba  ò 
lunga  , ma  rarifTima  Quello  è il  maggior  (ègno' 
per  conofcere  un*  Europeo  fra  mille  Cineh,  e un 
.Cinefc  fra  mille  Europei  « Si  lafciano  , cosi  uo- 
mini , come  donne  di  qualità  , crefcCT  runghie 
delle  mani,  altretanto  che  lè  dita  ; e lì  (lima  fr» 
di  loro  un  gran  vezzo  4 ' • > - ' ^ * 

Le  donne  fono  génera:!mente  bianche  , belici 
e fpiritofe  , molto  più  degli  uomini , che  fono' 
di  poco  cuore  • Si  pregiano  molto  della  piccio- 
lezza  de*  piedi  (^me  è detto  dì  foprar)  e le  vec- 
chie medefìme  tanto  ne  infuperbifcono  fche  ,a 
difpetto  delle  rughe  del  volto  , s*ornano  il  capo 
di  vaghi  fori , e fi  martoriano  iq  tale  età  , pee 
far  pompa  del  picciel  piede  » 
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1 iVive  però  quefto  feffo  in  grave  ftrettezM» 
perche  non  vifitanoy  iiò  fono  vifitate  giammai. 
LrC. donne  Cridiane  vanno  in  Chiefa  ogni  15. 
di  t pc>^  evitare , qualche  fcandalo  ; e allora  fo- 
lamente  i Midìonarj  ci  parlano  1 ammìnidrando, 
loro  i Sacramenti . n 

Adoprano  in  guerra  i CineG  arco  « . e freccia,' 

, 9 una  fcimitarra  larga  . Queda  la  portano  a ro- 
verfcio,  colla  punta  avanti  in  vece  del  manico; 
e,  volendo  trarla  fuori  ,* danno  dilla  punta  , e 
£m  venire  Telfe  avanti . L^armi  da  fuoco  poco 
fono  ufate  : però  cominciali  ad  introdurre,- 
d*ordine  dell’Imperatore , l’ufo  degli  archìbulr." 
Nelle  Provincie  Meridionali  i per  la  comunica- - 
aio^  con  gli  Europei , .ufano  alcuni  Icoppietti, 
Iqn^i. fette  palmi , che  portano  palla  picciola, 
piò  per  ve^zo , che  per  akro . La  bacchetta  la 
pungono  denteo  i’iddrarcanna  s fìcchb  non  pon- 
npjervjrfene , fecondo  il. bifpgno  : nè  fanno  far- 
lo in  piedi,  ma,  dided  colla  piancia  a terra,  l’ap-  , 
poggiano  a due  come  corna  di  capra , che  fona 
in  punta , per. prender  la.  mira  é 
Quantunque  l’arteglieria  fofle  dati  inventa- 
te nella  Cina  da  molto  tempo , non.era  però  ben 
livellata  , ne  fatta  con  le  debite  proporzioni;  on-< 
de  il  Tartaro , incominciando  a regnare  , e vo- 
lendo (èrvirfene  nella  guerra  contro  l’Eluth o- 
Re  Tartaro  Occidentale  5 la  fece  fonderti,  e ri-  ' 
durre  a' perfezione  , colla  direzione  del  Padre 
IVerbied  Fiammengo  della  Compagnia  diGiesò; 
per  lo, che  redò  pìccia  molto  jbene  affetto  alla 
Compagnia..  Di  queda  artiglieria  fi  ierve  iq. 
campagna  » come  vid^  io  Pe^o  i poiché  npite 
- i ' 
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'mura  delle  Città  non  v’erano , che  alcuni  pic-^ 
cioii  falconetti . t 

La  foldatefca  Cinefe  fi  compone  di  cavalleria; 
ed  è divifa  In  otto  bandiere  , ciafcheduna  di 
cento  mila  (òldati . Ogn>  bandiera  ha  il  fuo  Ge* 
nerale , ch’è  fempre  un  Regolo  , o Gran  Signo* 
re  ; e fi  chiama  ,*  per  ragion  d’efemploy  Genera- 
le delia  bandiera  verde',  della  bianca,  Scc,  co- 
me altrove  è detto.  Ne’prefidj,e  nella  guar- 
dia della  gran  muraglia',  ve  n’è  molto  maggior 
numero:  però  la  maggior  parte  fono  Cinefi  l'ar- 
tarizzati  ; non  potendo  la  Tartaria  Imperiale 
fornire  sì  gran  niimefo  di  foldati  T 

Continua  da  padre  in  figlio , e nella  famiglia 
rdfer  foldato  ; perche  Tlmperadore  non  folo  dà 
loro  competente  fbldo  , fecondo  la  loro  qualità: 
ma  di  più  rifo  per  tutta  la  famiglia,  il  cavallo,  e 
ciò  che  bifogna  per  nutrirlo  , fenz’alcun  rifpar- 
mio  ; perche  il  tutto  viene  dalle  Provincie , che 
lo  danno  per  tributo  ; 1 Regoli  hanno  la  paga 
afTegnata  , per  tener  dodici  mila  foldati , e man- 
* ten'erfi  cól  decoro,  che  fi  conviene;  oltre  agli  al- 
tri , che  tengono  a loro  fpefe • 
Benché  nella  Cina  fia  a.  vii  prezzo  Toro , e di 
buona  qualità  ; tanto  quello  , che  fi  raccoglie 
ne’  fiumi,  in  tempo  di  piena , per  le  cavità,chetì 
fanno  ne*  letti  de’  medefimi  ; come  quello  che 
vien  portato  da’ Regni  confinanti  ; non  perciò 
tifano  di  farne  rnonete,  ma.dafiì  a pefo  . 11  fimi- 
lé  accade  dell’argento  , che  s’introduce  dalle 
(Irantere nazioni  1 particolarmente  quello,  cho 
viene  dall’America  . Quindi  l’Imperador  della 
Cina  chiama  il  nollra  Monarca  delie  Spagne  il 

^ y • ■ " " u 
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H.e  dtirargento;  perche,  non  avendone  ne*  fuoi 
Stati  alcuna  buona  miniera  ; tutto  quello , che 
vi  fi  fpende',  è portato  dagli  Spagnuoli  in  pezze 
da  otto,  c quivi  pofciafi  riduce  in  lafire,  un 
quarto  migliori  di  qualità,  o ( chilati.  Di  quell* 
ultimo  fi  paga  il  tributo  Imperiale , che  > Man* 

. ^ ,,  darini  donno  nTcuotcre  da*  ftidditi  ne’ luoghi  di 
loco  ginrifdizione  .Tutto quello  argento  rdia 
. , per  Tempre  fepolto  ne’Tefori  Imperiali  di  Pekin, 

e delle  perfone  facoltofe  delTImperio;  perche 
a*Cinc.Ti  non  fa  d’uopo  cofa  veruna  ilraniera.  Lo 
’ fpendere  , e’I  pagare  , fi  fa  tagliando  in  p^zet- 

ti  l’argento , e pcfandolo  con  una  Hatèretta» 
detta  . Si  conta  per  L«a;!i(o  T'aerili 

lingua  Portoghefe  ) che  vale  15.  carlini  Napo- 
letani ; per  pie»  ( o mas  in  Portoghefe  ) eh’  è la 
decima  parte  del  Tacs  ; e per  Faca , o CDudoritj^ 
decima  parte  dal  r/>ar.  I/e  monete  balTedrrame 
fono  dette  zieij  ( o,ciappas  ) delle  quali  14.  fan* 
no  un  Fuen , Quelle  ciappe  però  fono  Hate  in- 
trodotte da  dieci  anni  in  qua  ; perche  i Cinelì 
s’acxotfero  della  perdita  , che  facevano  , nei  ta-  * 
glio  d’un  pezzetto  d’argento;  per  comprare  una 
frutta , o colà  di  pogo  prezzo . Hanno  un  forame 
quadrato  nel  mezzo,  per  infilzarli  • Per, una 
''  pezza  d’otto  fe  ne  danno  mille , e mille  , e cen* 

to  ; fecondo  che  fono  piìi , o meno  grandi , in 
diverfe  Provincie  deil’lmperio.  Si  fabbricano 
^ C di  Tutunaga  ( metallo  particolare  di  Cina*  limi- 

le ai  rame  )con  quattro  lettere  Cinefi  da  una 
parte , colie  quali  è fcritto  il  nome  deirimpera-„ 

' doro  ; e due  dell’altra , dinotanti  il  nome  delia 

Città  , -o  dei  Trtbuciaie . che  le  fa  coniare . . .> 

t ■ . , £ '“■  CA- 
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CAPITOLO  IV, 

I * - ' 

Bfiqah  dii*  GtujU 

FRa*  Cinefi  Teflèr  (epeliito  è cofa , onde  ptp 
dipenda  la  felicità  dei  morto  , e de’  difcen<*> 
denti . Di  qui  nafee  ghe , nt^auche  de*  proprj 
figli  fìdatidofi , ogn’uno  | vivo  , e fano , fi  prov- 
vede fpecialineote  di  due  colè  ; cioè  d’una  cafla* 
dove  deechiuderfi  morto  ;e  di  luogo  ben’augu- 
rato  per  nporveja.  Ben  dolente  vivrebbe  un  vect 
chio  , e mezzo difperato  morrebbe  ogni  altro»  . 
che  già  non  avelTe  in  cafa  una  tal  calfa  ; e ’(  fi««. 
gliuolo  altresì  trqverebbefi  in  grande  angofeia» 
ove  foflTe  coftretto  « a rinvenir  9 dopo  morte  de| 
fadre , la  materia  da  lavorarla  ; che  tifandoli 
ipelfa  fei , e ottodita  ; e di  legno  , fe  non  incor-  , 
ruttibile  • almeno  di  gran  durata  i difiìcilmentc 
fitruovat  Ella  altresì  non  deecflfere  angufta, 
tanto fo| che  fia capace  del  cadavere;  ma  ben* 
ampia  » e maefiofa  ; poi  tutta  di  fuori ^invernif 
ciata  9 intagliata  , ed  abbellita  d’oro  ( quanto  fi 
può  ) : nè  fi  hanno  per  male  Ipefi  , intorno  ad, 
una  d’elTe , le  centipaja  di  feudi  ( che  in  Europa 
farebbono  dieci  volte  più  ) giacche  i venditori 
fanno  credere  , condurli  il  legno  da  parti  rimo*', 
tiflìmei  ed  clTer  del  pifi  durevole  del  Mondo  * ^ ^ 
Qi^ntopifi  colla,  tanto  più  Ja:ftimano ; eri- 
pongonla  dentro  la  propria  camera , per  veder*^ 

Ig  conti  mia  mente  9 - - 

. Q^nto  al  luogo  bene  augurato , fi  preicrive: 
^ila  malizia  » q dalla  fuperljdzione  degl’lndovi*; 
t " ‘ ‘ ni. 
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t)ì , per  lo  più , nelle  falde  de’  monti;  o in  piani, 
circondati  di  cipreflì,  (non  eflendovi  montagne 
vicine  ) : perche  ninno  può  fotterrarfi  dentro  la 
Città.  Fatta  c’hanno  fotterra  la  grptticeIJa  a voi* 
ta  , e bene  intonicata  , con  ottimo  fmalto , ac- 
ciò l’acqua  delle  pioggic  non  vi  trapeli  ; vi  fan- 
ro  all’intorno  (latue  d’uomini , fìgnifìcanti  fom- 
mamedizia  » e d’animali  di  varie  fpczie , ed  al- 
tri durevoli  ornamenti  : oltra  le  grandi  ladre  di 
pietra  viva  , in  cui  da  incifo,  in  belliflìmo  dile, 
quanto  di  gloriofo  può  dirfi  in  memoria  del  di- 
forno . Le  cade  però  de’  Grandi  fi  pongono  en- 
tro grandi  cafe  a volta  ; avanti  le  quali  fì  fà 
un’  aitare  di  marmo  bianco,  con  un  gran  cande- 
liere di  marmo , di  ferro , o d’ottone , e attorno 
altri  più  piccioli  dcli’ideda  materia  . 

Spirato  adunque  che  fia  il  Padre  , il  figlio 
ftrappa  difperatamente  le  cortine  dei  ietto,  e con 
efle  ricuopre  II  cadavere  : ìndi  fi  iafcia  cader  giù 
fcinti  i capegli  ; e todo  invia  1 fervidori  a*  pa- 
renti , e agli  amici , dando  loro  avvifo  in  IcritCo 
d’aver  perduto  il  Padre  . £ perciocché  gli  ami* 
cii  c’  parenti  avvìfati , denno  venire , a far  loro 
cerimonie  in  onor  del  difonto  ; fi  guernifce  « péc 
ricevergli,  la  maggior  falaconarnefìdiduolòi 
cioèduoje  , o panni  di  canapa , tinti  di  bianco; 
che  tale  è à Cinefi  il  color  dì  lutto . Involgono 
intanto  drettamente  il  cadevere  in  due  » o tre 
pezze  di  zendado  dilicato,  nella  maniera  i che  fi 
fafciano  i bambini  : e poi  lo  vedono  dell’abito 

J)iù  ricco , e proprio  alla  dagione  ; con  fopra 
’infègna  del  Maedrato , fe  mai  n’ebbe  alcuno* 

Il  pongono  quindi  Mila  grande  ar^S  e > ditto:: 
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viìn fui  fondo  un  piano  di  Tìttza» • e pii'i  (opra  ^ 
altri  d’altre  erbe  odorofe  ; ricuoprono  l’arca  • e 
fortemente  l’inchiodano  : e affinché  non  ne  tra- 
fpiri  alcun  reo  odore  , riturano  le  giuntare  con 
pece  y di  che  anche  tutta  l’arca  dentro  è intoni- 
cata  . Così  chiufa  la  fpargono  di  (Ielle  d’oro; 
è t collocatala  nel  pih  onorevole  luogo  della 
gran  fala  ; vi  pongon  fopra  il  ritratto  al  nato-- 
rale  del  morto;  e quivi  da  preflb  uAa  tavola  y con 
profumi  odorofì  y e fìaccole  ardenti . Allora  è 
libero  y e a gli  amici  y e a’  parenti  invitati  y d’en- 
trare y e far  le  confuete  onoranze  al  difonto  ; e 
la  porta  (le(fa  y adorna  d’un  fellone  * invita  y an- 
ch’ella y chi  palTa.  Dolentiffimo  intanto  fé  nc  (la 
il  figliuolo  y cl]|C  gli  riceve  allato  dell’arca . Ha 
un’abito  di  femplice  tela  di  canapa,  ficcome  an?* 
'che  la  berretta:  ne’ piedi  tiene  calzari  di  pagliay 
ali’ orecchie  cenci  di  cottone;  e due  avvolgi- 
menti di  rozza  fune  a’  fianchi , donde  i lunghi 
capi  giungono  (ino  a terra  : e ogni  parte  di  que- 
llo luttuofo  arnefe , ha  la  Tua  forma  particolare» 
fecondo  lo  llile  immutabile , che  fe  nc  olferva-' 
I<6ggeriun  Rituale  (lampato  y che  apprelTo  di 
me  li  conferva , in  cui  fe  ne  divifano  tutte  le 
formole , proprie  a ciafeun  grado  di  parentela; 
attefavi  anche  la  condizione , più  o men  rag- 
guardevole de*  perfonaggi  : Quanto  al  fìglio» 
non  (inifee  in  quella  lugubre  apparenza  tutta 
refprelTione  ,dei  fuo  dolore . Egli  giace  la  prima 
notte  appiè  dell’arca  ; nè  per  lungo  tempo  ap- 
prelTo  , ufa  dormire  in  altro  letto  » che  in  fem-  ^ 
plfce  pagliariccio . Lungi  dalia  fua  tavola  (lalTc* 
De  ogni  vivapida  dilicau^ein  irpezie  tutte  !p 
' X , . car, 
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carni.  In  vece  delle fedic ricche , e grandi,  lì 
vaie  d’una  piccioli  , e difagiata  ; 6^  ufa  altre  fì- 
mili  penitenze  , le  quali , paflatp  un  mefe  , co- 
minciano a poco  a poco  a diminutriì,  , 

Le  cerimonie , che  debbono  fare  i convitati 
ìnonordel  difonto;  fono  quattro  profondi  in- 
chini , ed  altrettante  genufleflìoni , e abbaHa^ 
menti  di  capo , fino  a toccar  la  fronte  fui  fiiolo; 
bruciar  fiaccole^  profumi , ed  alcune  carte  fmal- 
tate  d’oro , e d’argento , Ciò  fi  fa,  perche  credo- 
no ,che  la  di  lui  anima , nell’altro  Mondo , no 
avrà  altrettanto  di  vero»  per  poter  pagare  i fuoi 
debiti,  ed  acquilfarfi  |a  grazia  delle  guardie, che 
vegghianp  alla  porta  delle  carceri  di  fotterra; 
pnde  poi  ufeita*  polla  tornare  in  quello  Mondo, 
4C  ponendoli  in  un  corpo  , rinafeere  ; e fé  buona 
è la  ventura»  che  l’accompagna,  divenir  lettera- 
to : che  in  Cina  è il  meglio  deH’umana  felicità. 

' Per  quattro  ; o aln^no  per  tre  di , fogliono  adii» 
xiarfi  gli  amici,  e’  parenti , a render  quello  ono- 
re  al  difonto  ; finiti  i quali  non  fi  fanno  fubito 
l’efequie,  ma  fi  dilferifcono  mefi,  e fino  a tre  an- 
ni ; che  tanto , e non  mai  meno , dura  il  lutto 
per  la  morte  del  Padre,  in  riconofeimento  degli 
altrettanti  anni , ch’egfi  portò  il  figliuolo  bam- 
bino nelle  fue  braccia  : e in  tanto  fi  tiene  il  ca- 
davere dentro  una  danza , onorevolmente  ripo- 
so. Infin  che  non  fi  fepellifce,  non  vi  è di , che 
il  figlio  no’l  vifiti , e vi  s’inchini  ; tenendogli 
avanti  qualche  odorofo  profumo , e offerendo* 
gli  cibi  ; che  poi  fi  danno  in  limofina  a'  Sacer-^ 
doti  degridoli  ^ che  foyente  fi  chiamano  a reci- 
jar  preci  fopra  il  corpo^  , 

• "A  de- 
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A deliberare  finalmente  II  quando  fotterrar 
fi  debba  il  difonto  « vi  è un  gran  lavorar  di  con* 
ti,  e gittar  dì  forti  da’  maeflri  di  cotal  meftierc; 
i quali , fecondo  i precetti  dell’arte,  trafcelgono 
quel  di,  quell’ora , e quel  punto, che  gira  il  Cie- 
lo il  più  avventurofo.e  benefico,  ch’elTer  fi  pof- 
fa . Stabilitolo  , fi  fa  di  nuovo  dal  figliuolo  un 
folenne  invito , di  quanti  più  egli  può  avere, 
per  accompagnamento  , ed  onore  del  Padre , e 
fuo  : e allora  fi  fanno  dì  bel  nuovo  quei  quattro 
inchini , dì  cui  i Cinefi  mai  non  fon  nè  fa^j , nè 
fianchi , Indi  s’avyigno  in  proceflione  , Precede 
a tutti  un  drappello  di  tamburi,  di  flauti,  e d’al- 
tri cotali  (Irumenti  ; poi  fieguono  figure  d’E|e- 
fiinti,  e dì  Tigri , c imagini  d’uornini,  e di  don- 
ne , illiifiri  nelle  loro  il^orie^  viflofé  macchine, 
come  carri  trionfali,  e cafiejia,  e piramidi  mifie- 
riofe,  e bandiere  ; tavole  , altre  con  incenfieri  di 
fopra  , e foavi  profumi  ; altre  con  menfe  imban- 
dite , Indi  fiegue  una  frotta  di  Sacerdoti,  in  ^bi- 
to  folenne  , recitanti  foro  preghiere,  in  una  ma- 
niera di  canto  accordato:poi  tutti  in  filenzio , e 
in  gramaglie  1 parenti , egli  amici;  e finalmente 
l’arca , levata  fopra  un  gran  tavolato , fu  gli 
omeri  di  venti , o di  trenta  ,c  più  uomini;  c die- 
tro immediatamente  i figliuoli  fqiiallidi,e  , per 
la  gaffata  tribolazione  fmorti,  che  fembrano,che 
ad  ogni  palio  vogliano  flramazzare,  Serrano  ppi 
tutta  la  lugubre  pompa  le  donne,  chiufe  in  certe  ' 
loro  fedie  ; e fe  non  vedute  , troppo  ben  ndite; 
sì  difperate  fono  le  (Irida  , che  gittano . Lentif* 
(imo, per  affettar  gravità,  è quello  andare,e  lun- 
^ghi^imo;  perche  i luoghi  da  iòtterrare  i difontj^ 
‘ ‘ ■ X 2 . ^ fono 
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fono  lungi  dalle  Città  , com’è  detto  . Quivi  fi- 
nalmente arrivati  • fi  rifan  da  capo  le  cerimonie, 
fi  bruciano  odori , c carte  dorate , e per  fino  alle* 
macchine  de*  funerali;e  fotterrafi  l’infelice  nella 
grotta , di  cui  finalmente  ferrano  l’ufcio  con  ui| 
|)iccIol  muro  . Vanno  anche  pofcia  , di  quando 
in  quando,  a bruciare  avanti  i fepolcri  carte  doi- 
rate , c innargentate , cavalli , ed  altri  animali 
fatti  di  carta,  o di  tela  ; fcioccamente  credendo, 
che  la  carta  fi  converta  in  monete , e gli  animali 
finti  in  viventi , per  fervireal  morto  :'e  perciò 
gl’amici  portano  in  prefcnte  al  figliuolo  danari , 
( come  nelle  nozze  è in  cofiume)  per  fiipplire  a 
quella  fpefa. 

Se  da’fìgli  fi  dee  (lare  in  lutto  tre  anni;niente- 
meno  bifogha  che  facciano  le  mogli,  per  la  mor-. 
te  de*  mariti  : morendo  però  elle  , non  è,  che  di 
tre  meli , Da  quelli  riti  di  olTequio  non  può  an- 
dar libera  qualfifia  condizion  di  pcrfone,  in  ma* 
niera  tale  che,  morendo  a*  Mandarini  i genitoris 
ibno  obbligati  di  lafciare  l’officio,  come  di  fopra< 
c detto» 

Quella  fi  è la  caufa  principale  , perche  fono 
tenuti  in  poco  concetto  gli  llranicri  da’Cinefis 
come  anche  l’altra , di  non  propagare  il  fangue 
paterno . Perciò  in  occafion  di  difputa  di  Reli- 
gione , hanno  rinfacciato  a*  nollri  Milfionar  j 
l’ingiuria,e  ringraticudine,  che  gli  Europei  fan« 
no  a’  maggiori  ; lafciando  i loro  fepolcri,e  man* 
cando  di  fare  ogni  anno  i dovuti  atti  di  pietà, 
per  venire  in  si  rimate  parti . In  Cina  certamcn* 
te  non  è permi-flb  ufcire  daH’lmperio;  ed  è ri* 
puuto  iófame»  e dettg  Fuft  yao  il  figlio , che  va 
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altrove  , lafciando  il  fepolcro  paterno ..  1 Padri 
MilHonar  j però  han  trovato  una  buona  rirpoHaf 
per  ferrar  loro  per  fempre  la  bocca  ; dicendo, 
che  egl  ino  vi  venivano  comandati , e.  per  fervi* 
zio  di  Dio  : e che  liccomc  i Tartari  non  erano 
difubbidienti , nel  lafciare  i loro  padri , per  ve* 
aire  in  Cina  ; così  nè  anche  eill  per  propagare 
la  loro  Religione . Ciò  che , detto  in  prefenza 
d’un  Mandarino  Tartaro;  lì  difle,  con  applaufo, 
che  i Padri  aveano  ragione  • Acciò  non  s’impe<» 

I diirèilfuo  fervigio,  fé  venilfe  in  mente  a*  lol* 
i dati  Tartari , di  .voler  rimanere  appreflb  j feppl- 
, cri  de’  genitori  ; ordinò  Tlmperadore , che  fe  ne 

brucialTero  i corpi , e fi  portaflfero  da*  6gli  le  ce* 

> neri  in  Pekin  9 per  fare  pofcia  ivi  le  loro  ceri* 
monie. 

j > Dalla  medefìma  venerazione , che  i figli  con- 
iinuano  a fare  in  onor  de*  loro  Padri  dopo  mor* 
f te  , nafcecome  un*,  obbligazione  di. tenere  una 
tavoletta  in  cafa  1 dove  fìano  fcrittii  nomi  del 
Padre,  dell’Avo,  e del  Bilàvolo  : c avanti  di  elTa 
bruciar  varj  .odori  , . c di  quelle  corde  , fatte  di 
j Icorze  d-alberi  pelle, che  dicemrap  di  fopraiMo- 
. rendo  il  padre , 0 toglie  il  bifavolo , e iì  pone  in 

> foa  vece  il  padre , fottrentando  l’avo  in  luogo 
del  bifavolo  ; e cosi  lì  continua  per  fempre . Co- 

j (lume , che  non  fi  può  togliere  a*  medefimi  Cri*» 
. (liani  Cinelì  ; onde  fono  inforte  gravìfsime  dif* 
. ferente  fta*  Padri  della  Compagnia  di  Giesù,che 
difendono,  poterli  tollerare  da*.  Cattolici , com« 
un  mero  atto  di  venerazione  a*  loro  maggiori^ 
e*  Chierici  Mifllonarj  Francefì , Domenicani,  ed 

II  «lui  9 che  preteofiono  eflere  Idolatria)  e non  pq* 
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terii  permettere  a’  Cridiani  : Doppo  ii  mio  ri- 
torno in  Napoli  nel  i yoz.Sua  Santità  drede  fine 
à quelle  dilcordie  con  la  determinazione  fegui» 
Ca  a favore  de’ Padri  Domenicani  , cMilTonarj 
Franceli  , prefcigliendo  Monfignof  Tournon, 
per  andane  -nella  Cina  à dare  refecuzlone  ; il 
quale  riguardevole  foggettodifponendofi  à det- 
to  viaggio  con  altri  foggetti  i dedinati  dalla 
S.Scde«iparsò  per  Napoli,  Sìt  una  fera  » che  fì  fece 
■la  Procefltóne  del  Battaglino  « avendo  avu(o  la 
ibrtuna  d^incontrarmi  con  il  detto  Monfignor 
fToornoni  nel  Mona dero  di  S.Toraafo  d’Aqiii- 
«lO'de^  medtdmi  Padri- Domenicani  t volle  l’i- 
(Itdo  informardda  me  del  Stato  delle  Miflìoni 
di  dettólmperioye  d^vere^altre  notÌ2Ìe  di  quel- 
lo; onde  io  con  tutta  fìncerità  Phò  informato 
per  pi  il  bièdi  quanto'  avea  apprefo  ; e vide  in 
quelle-  partì  per  il  tempo , e lungo  viaggio  » che 
neirideflb  feci  per' più  mefi  fino  alle  Coni  di 
Nankin  rePekin  : e nel  licenziarmi  hò  avverti- 
to il  medefimo  Monfignor  Toarnon«-che  nel 
dare  efecuzioile  al  fudetto* decreto iifade  della 
(ua  gran  Prudenza  , e zelo , mentre  li  Padri  Ge- 
filiti  erano  molto  dimati  « e confideràtt  dall’lm. 
peradore  della  Cina  ; e quedo  era  Idolatra  > « 
tutti  li  fuoi  Vaflalli  Genciln 
' Per  li  meriti  * e fiugolari  fervizii  fatti  adà 
S.  Sede  «avendo  promolTo  il  referito  Moufignoc 
Tournon  alla  dignità  Cardinalizia  la  Santità  di 
Nodro  Signore  , furono  eletti  più  Mifiìoilarj  a 
portare  la  beretta  nei  fiidetto  Regno  della  Cina 
al  predetto  Monfignor  ToUrnon;'!!  quale  aven- 
do dato  -efeouzione  ai  decreto  coq  la  pubiica* 
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zione 'della  determinazione  di  fopra  « prima  di 
porre  il  piede, fuori  di  quel  Regno , è fiato  arre- 
ilato  nella  Città  di  Macao  per  ordioe  deU’liiv* 
peradore*' 

Fra  l’alfri  {oggetti  eletti  per  tjuerta  Mìfsione, 
e viaggio  fìJ  il  big.  D.  Matteo  Ripa  Prete  Na- 
'poletano  ♦ che  procurò  in  Roma  iftruirfi  deila 
favella  Ginefe  < edi  altro  « che  doveva efercitar* 
in  nome  della  Sacra  Congregazione  de  Propa- 
ganda t Giunfero  in  Londra  a 7*  Gennaro 
( 1708.  da  dove  fece  Vela  una  Kave  Inglefè  a 2g. 
^el  mefe  di  Giugrlò  « che  prefe  Tetra  nel  Capo 
di  Bonafperanza,e  riprelb  il  viaggio  approdorno 
in  un  porto  del  Regno  di  Bengala  « venendo  in 
.■Maiaca  nel  mefe  di  Mar^o  1 709.  fopra  due  Va- 
icellì  Portoghefì  « che  trOvOrno  in  detto  portOj 
;per  averli  rimafto  il  primo:  Da  doVe  paffornfo  In 
-Manila  a lò.  Giugno  dei  1709^  eiiifìne  giunfe-^ 
to  felicemente  a 6.  Gennaro  del  1710/ nel  Por- 
to di  Macao  $ dóve  la  notte  $barcorno  tutti  li 
Miflìortarj  , che  di  nafeofto  diedero  la  berretta 
tCardinalizia  a Morrfignor  TotìrftOn,che  la  rice- 
\è  privatamente  « e fenza  alcuna  ftinZlorte  ; poi- 
kihe  fe  non  era  in  cjuel  tempo  totalmente  riftret- 
7to  in  carcere  , almeno  poca  libertà  gli  rellava# 
che  poi  a 20.  del  fudetto  mefe  f?i  carcerato , ti- 
ftringSdoJo  feveramehte  li  Mandarini  in  Urta  Ca* 
mera , e vietandogli  ogni  commerciolelTe  gli^a- 
, va  tanto  cibbo,  & acqua  pcf  fettlmarta»  che  noti 
badava  per  due  giorni  . Reftrinfero  ancorai 
novelli  Mifsionàrj  ivi  glontìVlu  altra  'Cafafe- 
pafata , però  con  merto  rigore  t mentre  fe  li  COiV» 
cedeva  il  ^ìttò  t ^ abbondantemente  > in 
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quantità  però , che  potean  vivere , 6c  aveano  lai 
confolazione,  che  per  le  fineilre,  l’uno  con  gl’al- 
tri  fi  vedeano';  e durò  fomigiianto  vita  fino  a 
28.  Giugno  1710.  che  detto  Eminentifsimo  fpi- 
rò  TAnima  al  Signore. 

Doppo  tal  morte  furono  liberati  in  novi  Mifi> 
fionarj , che  partirono  a 14.  Luglio  per  Canton* 

' dove  approdorno  alti  17.  trovando  ordine  deli* 
Imperadore,  che  li  Mifsionarj  Ripa,  Teodoricó» 
Pettini , e il  Padre  Buongiorno  , dovefiero  far  > 
pruova  della  loro  abìltà  : Il  primo  mandò  un 
dono  di  quadri  lavorati  in  prefenza  di  un  Man- 
darino pittati  ad  olio , che  graditi  dall’Impera- 
dorè,  ebbero  ordine  tutti  tre  di  andare  alla  Cor- 
te , come  fecero  a 26.  del  mefe  dì  Novembre  dt 
dett’  anno , lafcìando  gl’altri  compagni  in  Can- 
ton,con  ordine  di  non  entrare  in  altre  Provincie' 
della  Cina  , nè  ritornare  in  Europa  fenza  per-^ 

' iniisione  del  Rè:  Ooppo  due  mefi  di  camino* 
giunfero  inPekin,  8c  introdotti  dalflmper»» 
dorè  • detto  Signor  D.Matteo  Ripa , fece  vede- 
re al  medefimo , come  fi  facea  la  pittura  ad  olio, 
cheli  piacque  fommamente  «ricevendolo  nella  1 
jfua  benevolehM , 8c  ordinandogli  di  accudire  al 
fuo  Paleggio , e apprefiò  la  Tua  Reai  Perfona: 
quello  fcrive  doppo  detta  intrpduzzipne  al  Sig> 

I).  Diego  Ripa  Tuo  fratello  in  Napoli , aver  fat- 
to imprimere  delle  Carte  Geografiche  Ibpra  ra- 
me ( quando  in  quel  Regno  fi  faccieno  fopra  le- 
gno ) dandogli  il  chiaro  fcuro,e  ridotte  in  (lam«, 
pa  i Palaggi  di  delizia,  giardini»  e laghi  ; dato  il 
fmalto  neiroro , & argento , e fatti  orioli  a pol- 
, .^ere  ;eofe  tutte, che  fcriyc  detto  D, Matteo  av^ 

' ’ " * sri-. 
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gradito  fommameme  airimperadore  • che  lifkl 
ce  regali  da  tempo  in  tempo  dì  velli  foderate  di 
zebellini,  di  pezze  di  drappi  con  le  di  lui  tmpre- 
fe  delle  cinque  branche  di  Léoni,  ad  ogn’  altro 
vietate*:  conducendolo  Ceco  nella  Tartari»  al* 
la  caccia  ; alia  quale  molto  è inclinato  il  pre- 
fente  Imperadore,  particolarmente  dei  cervia 
che  prende  piacere  uccidere  confreccia; elTcndo 
pieno  il  paefe  di  tali  animati  (non  ollante  la  graa  • 
dedruzzione  » che  ne  fanno  le  Tigri}  afegnó' 
che  fé  n*uccidono  più  centinaja , conducendo 
per  tal  caccia  due  mila  cacciatori  ; fi  diletta  an*> 
che  di  far  prendere  da*  falconi  quantità  di  fag- 
giani  • e lepri , delle  quali  è piena  la  gran  Tar- 
taria.  ' I ' . 

Si  fiiole  anche  in  Cina  fondare  un  Tempio»per 
fervigiodì  tutta  la  famiglia:  però  non  puote  erir 
geriì^  che  da  perlbna  ragguardevole  , come  a di# 
ce  da  un  Mandarino  delia  ftéfla . Or  quelle  fami* 
glie , che  han  Pagode , quivi  eziandio  pongono 
la  tavoletta  del  morto  • per  fargli  cotaiì  oflequj. 
X’anniiale  però  facrificio  • che  tutti  fono  tenuti 
di  fare  a*  loro  maggiori»  fi  uià  digerentemente^ 
Iccondo  la  qualità  de*  foggetti;  perocché  l*Imp^ 
radore  facrifica  a fette  maggiori  antepaflati  ; i 
Kegtdi  a cinque  ; un  Mandarino  a tre  > e un  pri- 
mato folamente  al  Padre, e all’Avolo.  Suole  1*1% 
peradore  onorare  Je  perfoqe  di  qualità  nella 
te  de’  lor  genitori  ; fcrivepdo  loro  due  lettere^  . 
nelle  quali  refirrnge .le  virtù  del  .marta4^e  quelle 
fi  pongono  poi  nel  fepoicro  . Onore  » che  fece 
egli  nella  morte  de*  Padri  Adamo  » e Verbie^ 
della  Compajgnia  di  Qic$ò  f e ^refidentì  del  Tei* 
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fjuQdle  della  Mattematìca  in  Pckiné.  ' ' . 

' ' S’tìcoidono*  ne*  fuddetti  facrificj,  vacctie,por- 
dt  capre  1 uccelli*  ed  altri  animali, che  fi  mangia» 
no  da*  patenti*  e dagli  amici  nel  medefìmo  moti» 
te  ,duve  (bno  ifepolcri . Ma  eiTeudo  famiglia, 
che  tiene  propria  Pagode , Patti  mi  nitratore  del- 
le rendite  della  meddìma  <fa  tutta  la  fpefà  é Sì  ve- 
dono anche  continuamente  di  quelli  * che  nelle, 
parodi  buttano  rupetdiziofe  Corti  ,oon  certi  le- 
gni , perciò  fatti  S e non  riufcendo  la  prima  , e kt 
<keonda  voltaa  lot  modo  ,s*ingegnano  di  placar 
ridoto' colle  preghiere, con  faccifìcj  di  carne  cot- 
ta, di  uccelli  *'di  parie , di- vino,  ed*altro  * Alla 
-perfine  tante  volte  le  gittano  , che  cafcono  giu>> 
ila  il  lor  defìdetio  ì.  e allora  , llimandofì  di  Ilare 
In  grazia  degridoii, per  ottenere  la  grazia  J bru- 
tiado  , per  gradimento  ,vcarte  miniate  d*oro  , e 
d -argento;  e,  ritornando  a Caia  contenti , fi  man- 
giano allegramente  le  cOfe  fuddette,  con  gii  amw 
'ci»  e co*  parenti*  ■ ’-f  ' ' ' " 

■'  per  maggiore  intefiigengia  dì  quello  CapitOK 
ho  (limato  bene  far  la  Figura  della  pompa, 
aceompagnamentp  * che  vidi  ih  ónto% 
lieJl’éfcqaie  d’un  povero Ciiifife*  , ■ * ~ 

' infegne  di  tutto.  ^ •'  • - -•  “ ' ‘ 

È4  ' Stendardo  di  taffetà,  odi  Catta  di  Va^ 
boioriv  ' " ■ ■’  - ’ 

' C*  Tamburi  Cinefi  di  due  piaftfe'totonde  di 
-firOn^i  J .'f  -.  . . 

■ p.'  Arca,oirtCenfiere,dove  fi  bruciano  odori. 

Eé  Offerte  di  cofe  da  mangiare  * che  fi  dan- 
no poi  per  litnqfina  a*  dpd2i  « eheaccompagna* 
Ilo  fi  morto  * ' ' • .)  \ * 


P'j'  Stravagante  velie  ifel  Uuardìano 
cafa  1 che  fì  tigyà  dipimo  in  tutte  le  porte  de* 
Ginefi  . . . . • . i 
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' F.  ’ Trombe  alPufo  delia  Cina. 

Gì  Strumento  di  'rio\*e  spicciole  ìaminett© 
d’ottone , che  fi  tocca  arraoiifofamente  con  un 
marteUino.  ' ')*■  s • . . !.  ■ . '.v 

f-ti  Altri  finimenti  - 
y.  Diverfe  forti  di  , ftondardu 
‘ Xi»  Tdbetrtacolo  ^ dttve  ili  -pofta  la  tavoletta^ 
nella  quale  ò fcritto  il  hoine  de4  i^adre^  dell’ Avon 
lo  ^ e del  Bifavolo  < - • ■ < n * 

■ Mé  Carte,  che  fibucianb’, filila  vana  cre- 
denza ♦ che  fi  convertano  % le  dorate  In  oro  , e 
l’argentate  in  argento  ,'  per  fervirt  al  motto  nel- 
l’altra vita  ^ ‘ V-  ; 

iV.  Tavolato,  q barai,  dentro  fa  qualeèpOb 
fta  la  cafla  col  cadavere  < • - - • 

O*  Parenti  pii'i  ftrettl def  morto, e Vefiiti  di 
faceo-,  e cinti  d’una  grdffà  fuiie , con  calzari 
di  paglia  a*  piedi,  e cenci  di  'bottone  aH’orecchie; 

F.  Contadine  , conghinte  del  morto  ','  lè 
quali  dovrianq  andai^mfeofte  , dentro  una  co- 
me cortina  portatile  ; fecondo  il  cofiume  ; pei 
r6  fi  fono  difegnaté  feopertè  t acciò  fi  veggano 
gli  abiti  4 ' . ,f 

’ Bonzi:,  ch^aCCompagfiano  II  morto,  toc-’ 
cando  vàrj  ftrumenti  , e fta  gli  altri , uno  comè 
pnpiccioP organò/  ■’  > 

'*  F.  - Amici  vcfiiti'di-'bianeo  > cioè  di  lutto.  ' 
Sepolcro  nel  morite , -dove  fi  porta  i fé* 
peliire.il  cadavere  < - ^ ' 

'‘7*4  Arìtirò  abitO'GineleV-  • -• 

Stravagante  verte  del  duardiano'^delfà 
cafa , che  fi  trova  dipinto  in  tutte  le  porte  de* 
Ginefi.  ‘ . . ' . “ . ' 
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Abbondanza  ^ e Temperamentn  d*arìn 
dilla  Gna* 

Le  due  forgive  del  commercio  fono»  fenz’al- 
cun  dubbio , Ja  mvigazione  , , e L’abbon- 
danza di  tutte  forti  di  mercanzie,  che  (ì  truovar 
no  nello  Stato . Quede  (e  polTiede  la  Cina  fa  tal 
modo  t che  non  vi  ha  Regno , che  lauguagii, 
non  cheiafuperi  « La quantità d’oto,  ch’ella 
ha  in  tutte  le  Tue  Provincie , e tale , che  in  vece 
dicoiiveftitlìi.ÌAmQtV^ii<t>  vien  comperato  egli 
medefìmo  per  mercanzia  ..Quindi  è nato  il  prov- 
.verbio , che  fi  (ente  fpeflb  m Macao  : l’argento 
h del  (angue  » e l’oro.è  mercanzia . A riguardo 
dell’argento,  la  cupidigia,  ed  indudria  in  acqui- 
ftarlo  fono  cosi  antiche , che  Tlmperio , e perciò 
la  quantità , che  i Ginefi  de  hanno  accumulata, 
dee  elTere  immenfa  : imperocché  tutto  quello, 
ch’entra  una  volta  nello  Stato  , non  può  giam- 
mai piò  ufcirne^  si  rigorofe  fono  le  leggi , cho 
ciò  vietano . Rare  volterò  Europa  fi  fanno  pre^ 
fenti  di  cinquecento , o di  mille  feudi  ; ma  nella 
Cina  è molto  ordinano  il  farne  di  mille , di  dieci» 
di  venti , di  trenta  , e di  quaranta  mila  ; e fpc- 
eiaimente  alla  Corte  , fi  /pendono  piò , e piò  mt- 
lipni  in  far  prefenti  . Ciò  accade , perche  non 
9’òàrica  di  Prendente  di  .CTttà  ,^che  noaooftS 
più  migliaja  di  feudi , e qualche  volta  ao.  e fo» 
mila  s e a proporzione  gli  altri  uficj  minori . Per 
cflerc  alcuno  Vicc-Ré  d’uoa  Provincia, bifogo» 
..  . ‘ “ ■ SK  ‘ 
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pagare  • prima  d’cflerne  porto  in  pofleflb  ,*  tren- 
ta, quaranta,  eallo-rperto  feflanta  , efettanta 
mila  : non  che  il  Re  riceva  tal  danajo , o che 
n’abbia  almeno  notizia.'ma  perche  i Governadori 
dcll’fhiperio,ì  Colào,o  Configiieri  di  Stato, e t iei 
Supremi  Tribunali  deila  Corte  vendono  fegreta- 
mete  le  cariche.Coloro,che,con  tal  me2zo,diven* 
gono  Vice* Re,  o Mandarini  delle  Provincie,  per 
rimborfarfì  lo  fpefo^  prendono  prefenti  da*  Pre- 
ndenti delle  Città  : cortoro  da’  Prendenti  delle 
ville , e de’  borghi  ; e tutti  infìeme  s’ingraflano 
a fpefe  del  mifèrabile  popolo . Quindi  è comune 
il  provverbio  nella  Cina:  che  il  Re,  fenzafai 
pedo  ,efpone  il  fuo  popolo  ad  altretanti  carne- 
fici , aflàflìnt  y cani , c lupi  affamati,  quanti  fono 
i nuovi  Mandarini , che  crea , per  governàrio. 
Certamente  non  vi  è Vice-Re , nè  Vifitatori  di 
Provincia,  che  dopo  tre  anni  di  ufficio  , non 
torni  a cala  con  fei , e fettecentomila  , ed  alle 
volte  con  un  milione  di  feudi  . Da  tutto  ciò  fi  ‘ 
argomenta  , che  quantunque , confiderata  l’ìn- 
chinazion  naturale  , c l’avidità  inlaziabile  dèlia 
nazione , vi  fia  poco  argento  dentro  la  Cina  ; ri- 
guardandoli nondimeno  in  fe  ftefle  le  ricchezze^ 
ch’ella  pofficdeynon  vie  Regno , che  poffa  ftari 
le  appetto . » 

Si  truovano  altresì  in  Cina  molte  miniere  di 
fame , ‘ferro , di  rtagno , e di  ogni  forte  di 
metalli . 11  rame  nondimeno  è in  maggior  copia; 
e perciò  .fanno  tanta  tartiglieria  , tante 'ftatué 
d’idoli , c vali  di  differenti  maniere . Non  v*  ò 
memoria , che  giammai  per  l’addiètro  vi  fia  fta*» 
dj  cqme  fcrifle  Marco 
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polo;  (a)  ma  folamente , pifi  fecoli  fono,  pagava 
rimperadorc  a*  foldati  la  metà  delie*  paghe  in 
danajo  contante , e l’altra  in  polizze,  chiamate 
cbào  , che  pofeia  vennero  dì  nuovo  in  potere 
del  Re,  . • , 

. _ La  fet'a , c la  cera  bianca  delia  Cina  fono  due 
cofe  y che  meritano  di  effere  notate  , La  prima 
è la  migliore  del  Mondo  ; e ve  u’ha  tale  abbon< 
danza  y che  gli  antichi  chiamarono  la  Cina  y il 
Regno  della  lèta  . I moderni  anche  lo  fanno  per 
ifpcrienza  5 perche  molte  Nazioni  d’Afia , d’Eu- 
ropa e d'America  , ne  traggono  ogni  anno 
quantità  grandilTima  y.e  lavorata  y e cruda;  con 
tante  caravane , e nuniero  di  vafeelti , gh’è  una 
maraviglia  , Oltrcaccib  è incredibile  la  copiagli 
drappi  jemplipi  y e con  lavorio  d’oro,  e d’argen- 
to, che  fi  confuma  dentro  )o  flelfo  Regno,  L’im- 
peradore  , i Regoli , i Principi , i Grandi , con 
tutti  i.loro  domefiipi , fino  a’  jagchè  ) { Manda* 

* rini',  gli  Eunuchiy  {Letterati,  i Cittadini  , e 
quafi  tutte  le  donne , e la  quarta  parte  dei  refio 
degli  uomini  portano  vedi  di  feta  , tanto  di  lo- 
pra  , che  di  fotto , (n  fine  può  ogni  uno  com- 
prendere, qual  ne  fia  Tabbondanza  dalle  3754 
parche , che  le  due  foie  Provincie  di  Nanl^in , c 
di  Ciekian  mandano,  ogni  anno  alia  Corte  , ca- 
riche d’ognì  fpczie  d» 'lavori  di  feta  i oltre  ric- 
chi y e preziofi  abiti  per  |o  Re , per  la  Relna,  per 
gli  Principi  loro  figli , e per.  tutte  le  <3ame  dei 
palagio . Al  che  $'aggiugne  la  gran  copia  » cosi 
. . - / . fem-t  . 

4,  ( a 1 liìùi  Cfip<k  - * ■ ■ ' 
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femplice  , come  poil^  in  opera  , che  le  Provili» 
eie  mandano  ogni  anno  di  tributo  ai  Re . 

Egli  è però  la  feta  di  due  forti  ; cioè  naturale» 
che  n appella  Kièn-tfciè-,  ed  artificiale . La  pri* 
ma  fi  fa  da  certi  bachi  neiie  campagne»  e fu  per 
gli  alberi  nella  Provincia  di  Cantou;  e , raccol» 
ta  fi  fila  ; però  ella  non  è troppo,  dilicata  » ed  ^ 
di  un  color  bigio . Dura  ben^V molto  » e non- ci» 
ceve  macchia, anche  d’olio^  lac)ual  fèta  naturafb 
fi  può  lavare  » come  la  tela  di  lino  . L’arti* 
ficialc  lì  fa  della  tnedefima  maniera  > chein  Eii- 
ropa;  nutrcndoi)i  bachi  con  frondi  di  gel  fi  per 
lo  fpaziadi  40.  giorni  ; e la  migliore  c quella  di 
NanHin , e di  Ciekian,  La  lavorano  però  diver- 
famente  da  noi  » mettendola  in  opera  qe*  drappi 
ritorta  ; e facendo  rilevati  fopra  il  fondo  i ',viar| 
fiori  , uccelli  * alberi , cafe , ecj  altro  » che  vi  fo<> 
gliono  rapprefentare  co’  loro  vivi  colori  ; ficchè 
ne  viene  il  drappo  ad  effere  meno  durevole;  tan< 
to  piò  che  vengono  i fuddetti  fiori  traforati,  co* 
me  i merletti , o denteli^di  Fiandra  . Per  gli  Ia« 
%orì  d’oro , e d’argento , indorano  « Q innargen» 
tana  lunghi  fogli  di  carta  ; e quelli  poi  tagliano 
fottiliflìmamente  , come  infante  fila  ; le  quali 
poi  tefiono  per  dentro  il  drappo*,  come  foITcrcI 
di  feta . Ne*  foli  drappi  per  ufo^dell’lmpcradore 
fi  iavorano  figure  di  draghi  ; efiendo  elle  a tut- 
ti gli  altri  vietate  ; e malfirnamcnte  con  cinque 
unghie,  appellati  JLom  ; che  fu  la  divifa?  tolta  la 
Fo/6/  , fondatore  deli’Imperia  4000.  anni  addie- 
tro , fecondo  le  Ifiorie  Cinefi  : poiché  il  drago  da 
quattro  unghie  » introdotto  dall’lmp.  Vottvami 
egli  è28oo,goni^r  fiiot  concederà  dì  portarla 

Oh*”' 
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. Quànto  alia  cera  • è la  più  beila  f e bianca  dì 
qualunque  altra;benche  non  fu  d’api;  e lì  racco* 
glie  in  tal  quantità,  che  baila  per  tutto  i'tiupe-r 
rio.  Sitruovain  più  Provincie;  ma  quella  di 
Huquhm  fupera  tutte  l’altre , tanto  per  la  copia, 
quanto  per  la  bianchezza  • Elia  il  raccoglie  nella 
provincia  di  Xàntàm  da  alberi  piccioli  ; ma  in 
quella  di  , da  ben  grandi,  quanto  quelli 

delle  Pagodi  d'india  ; cioè,  quanto  un  cailagno 
d’Europa. 

Aflai  ilrano  a noi  lembra  il  modo  , con  cui 
viene  tal  cera  prodotta  dalla  Natura . Truovafì 
in  quefU  Provincia  un*  animaletto , della  gran- 
dezea  d’una  pulce , così  inquieto  ; e pronto  nel 
mordere , che  non  folo  penetra  predamente  la 
pelle  degli  uomini,  e delle  bedie  ; ma  anche  i ra- 
mi,  e i tronchi  degli  alberi . Sono  in  gran  pregip 
quelli  della  Provincia  di  ; dove  gli  abi- 

tanti raccolgono  le  uova  da  dentro  gli  al|;>eri , e 
le  portano  a vendere  nella  Provincia  di  Huguàm» 
A primavera  efeono  dalle  uova  alcuni  vermi, 
che , fui  principio  della  State , fi  pongono  appiè 
deU'afbero  ; e vi  montano  fu , fpargendofì  mara* 
vigliofamente  per  tutti  i rami.  . Quivi  rodono, 
forano , e penetrano  fìno  al  midollo  ; e*l  nutri- 
mento preparano  , e convertono  incera , bianca 
come  neve  ; che  pofeia  fpingono  fìno  alla  bocca 
ederiore  del  forellino , da  eflì  fattole  quivi,  dal 
vento,  e dal  freddo  congelata  , reda  pendente  in 
forma  di  gocciole . Allora  i padroni  degli  alberi 
la  raccolgono,  e ne  formano  malTe , come  noi  ; e 
la  vendono , e didribuifeono  per  tutta  la  Cina. 
QjuTuinaop  ^ ||ii^  j Qiieiì , fo; 
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lamente  nelle  coltri  da  letto:  perche  quanto  alle 
vedi , la  plebe  le  ufa  di  tela  di  cottone, imbottite 
del  medefimo  ; e i nobili  poi,  d’inverno,  le  fode« 
rano  di  varie  pelli  di  gràndiifimo  prezzo  ( anche 
le  donne  ) particolarmente  nelle  Provincie  Set- 
tentrionali , e nella  Corte  di  Pekin . Quando  il 
Re  vicn  fuori  in  pubblico  nella  fala  Reale  ( ciò 
che  fi  fa  quattro  volte  il  mefe  ) i quattro  mila 
Mandarini,  che  vengono  a fargli  riverenza>fonò 
tutti  coperti  da  capo  a piedi,  di  zibelline  prezio- 
fifllnìe . Per  confervare  le  ptlli  di  Zibellini , Ar- 
mellini , Volpi , Agnelli , & altri  animali  dalle 
tarle  , in  Eftà  li  Cincfi  l’efpon^ono  all’aria  per. 
alcuni  giorni , quando  s’avvicina  il  caldo  , e il 
tempo  e buono,  e fecce;  le  quali  doppo  le  batto- 
no con  verghe  per  farne  ufeire  la  pol  vere  ; e poi 
li  rinferrano  dentro  un  gran  vafodi,Terrs  , get- 
tando dentro  grani  di  pepe,  altri  grani  amari) 
ferrando  doppo  bene  la  bocca  del  vafo,  dal  quale 
non  le  cavano  , che  nel  principio  del  Verno, 
Generalmente  tutti  i Cineli  non  folo  foderano 
in  varie  guife  i loro  ftlvaletti , e le  berrette  : ma' 
eziandio  le  felle  de*  loro  cavalli , i bandir,  le 
fedie,  e le  tende,  ' 

Oltre  alle  tele  di  cottone , alTal  comuni  tra* 
Cinefi , fi  ufa  in  tempo  di  State  una  fpezie  di  te- 
la dì  ortica  , per  farne  vedi  lunghe  . La  più  fli- 
mata , per  edere  la  più  leggiera  , e frefea  , fiè^ 
quella,  che  fi  chiama  fatta  da  un  albero, 
detto  G) , che  fi  truovà  nella  Provincia  di  Fo^ 
Kten . £gli  è fimile  al  lauro , ma  con  le  frondì 
piii  grandi , e più  rotonde,  e femprc  caccia  filo- 
ni dalle  radici  nuovi  gCiniogH  , Lc  verghe  di 
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que[l’albero  , quando  fono  deila  grolTezza  me* 
no  d’un  dito  $ e fatte  rnezze  fecche  , fi  pongono 
# putrefare  n^H’acqua  : dopo  di  che  fe  ne  toglie 
via  la  prima  fcorza  : e dalla  feconda  i ch’c  più 
dilicata,  fi  traggono  fottililTime  hla  » delle  quali 
poi  fi  fà  la  tela  fuddetta. 

In  viaggio  ufano  i Cinefi  certe  vedi, ed  anche 
le  berrette , fatte  d’iin  grodb  taffetà  , & unte 
con  un  certo  olio,  rpelto  come  cera;  che  quando 
I fccco  bene  fa  divenirle  lucide,  e pulite  ; ficche 
difendono  ottimamente  dalle  pioggie. 

Quei  del  popolo,  che  han  commodità  , (ì  ve> 
flonodi  pelli  d’agnello;  ci  poveri  di  pellidi 
montoni  : di  forte  , che  non  vi  è perfona  dentro 
Pekin  , che  d’inverno  non  fia  coperta  di  djverfe 
pelli  d’animali  ; e talvolta  di  così  preziofe  , che 
codano  due,  tre , e quattrocento  feudi. 

A riguardo  della  carne , del  pefee , delle  fruN 
^ ,e  d’altri  cibi • bada  dire,  che  hanno  tutti 
quelli,  che  noi  abbiamo  in  Europa,  e molti  altri 
che  non  abbiamo  noi:  perche  quanto  all’abbon* 
danza,  fi  feorge  dal  bado  prezzo  , Come  che  la 
lingua  Cinefe  è molto  laconica  , e |a  loro  fcrit* 
tura  altresì  ; eglino  efprimono  quafì  tutte  que>> 
de  cofe,  con  fei  lettere  , o filiabe  : le  due  prime 
fono  à eòi  e fignilìcano  le  cinque  principali  fprt» 
di  grano;  cioè  rifo,  frumento , avena,  miglioypt- 
felli , e fave;  u*  quali  lì  podbno  aggiugnere  varie 
forti  di  legumi;  come  fagiiioli,  ceci , e cicerchie, 
ZfG  due  altre  fono  Lo-/b/p  ; cioè  fei  forti  di  carne, 
di  animali  domedici,  che  fono  il  cavallo,  il  bue, 
il  porco  ( ch’è  eccellentiflìmo  ) il  cane,  il  mulo,  e 
la  capra.  1^  due  ultimei  Pe-quò^  fignifìcano  ceih 
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to  forti  di  frutta  ; cioè  pere , ( e fra  i’altre  una 
fpezie  particolare  , detta  da’  Portoghefi  Goya-* 
vas  ) póme,  nefpole,  forbe,  perfìche  , uve,  mela- 
' Tanci,  noci,  cavagne,  inelegrane , cedri , ^limoni, 
lazzcruole '(  però  non  della  bontà  delle  noftre 
pinnocchi,  piUacchi , ed  altre. 

• Proprie  del  paefe  ve  n’ha  molte  ; come  a dire, 
fichi  d*India,  ananas, ed  altre  d’Afia,  altrove  ab- 
baftanza  dtfcritte.  Uno  , che  chiamano  ì^vàs  > 
affatto  particolare  della  Cina  . Egli  maturo  è di 
color  gialloi  e di  fapor  agro-dolce,  di  cui  (ì  prelu- 
de folamente  il  fugo. 

' Tre  altre  frutta  però  fono  di  eccellente  fapo- 
tc . Una  è detta  Nakh  o Licìey  ( da*  Portoghefi 
Irfichias  ] della  grandezza  , e figura  d’una  noce, 
con  fcorza  dilicata  , come  una  fquamà  di  pefce. 
Prima  di  maturarli  è verde  | e matura,  inchina  al 
colore  incarnato:  di  fapore  è dolciifima,  e fiima-* 
tifiima  da’  CineG  tanto  che  la  confervauo  feccal 
X^’albero  è alto  quanto  un  pero.  '•  ,■ 

La  feconda  , che  vien  chiamata  Lttngattì  - da* 
Portoghefi,  è dolce  , e rotonda  come  la  licias 
però  di  color  verderognolo  . L’albero  é molto' 
folto  di  fronde  ,e  porta  le  frutta,corae  grappoli, 
d*uva  « Co$i  frefca  j come  fècca  , è di  maravi- 
gliofo  fapore  ■ ' • • ~ 

' La  terza , detta  Styziif , è un  frutta  , che  ha  la 
, figura  , e’I  colóre  d’un  melarancio , però  con 
la  fcorza  dilicata  , elifcia;  di  faporèè  dolcifiì- 
ma , ed  ha  alcuni  noccioli  dentro , come  plfiac-' 
chi . Si  mangia  verde , e fecca  ; condita  in  zuc-- 
chero;  però  brfogna  avvertire  a non  mangiar  ' 
dopo  di  ella  granchi  » perche  fa  ventre  terribile* 

• ' Y a ' fluffo 
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flu^odi  ventre.  Gli  fpagnuoli  , tornando  da 
Madia  nella  nuova  Spagna  i ne  portano  quanti» 
tà  inzuccherate . L’albero  , e la  fronda  è come 
d*un  clriegio  noftrale.  Tutte,  e, tre  meglio  fì 
pomprenderanno  mite  prefenti  figure . 

Fra  tutti  gli  alberi  della  Cina , niuno  dà  più 
maraviglia  agli  Europei , che  quello  del  fevo 
vegetabile;  il  quale'in  niun’ altra  parte  del  Mon- 
do li  truova , per  quel , ch'io  fappia . Egli  c del- 
la grandezza  d’un  ciriegio  ; ed  ha  il  tronco  cor- 
to, la  fcorza  ben*  unita , i rami  torti , e le  foglie 
a forma  di  cuòre , d’un  color  rolTo  accefo . La 
frutta  ha  una  Icorza  dura  * che  quando  em  è 
matura  , fi  apre,  in  tre  parti , come  quella  delle 
cavagne;  e dentro  vi  fono  tre  fpicchi  bianchi , 
della  groffezza  d’una  nocciuola , e d’una  follan- 
fa  • che  ha  il  colore  , l’odore , la  conlìffenza , e 
tutte  le  altre  .qualità, dei  fevo  ; laonde  liquefatta, 
p mefcqlatoyi  un,  pocolino  d’olio  , per  renderla 
più  molle  » fé  ne  fanno  candele , come  del  fevo 
degli  animali . E farebbpno  elleno  buone , come 
le  nodre le  i Ciuefì  fapcffero  purilìcario , e v^ 
ponefTero  il  lucignuolo  di  cottone  : ma  cflì  ben- 
ché abbiano  di  cottone  grand’  abbondanza,  vi 
pongono  di  òiò,in  vece  un  fottilidìmo  legno 
lécco , e leggiero , avvolto  intorno  di  un  filo  dà 
midolla  di  giunco;  il  quale,  colla  Tua  porofità,  ri-' 
ceve  la  fodanza  del  fevo, che  ferve  di  nutrimento, 
alla  fiamma:  e cosiì  queda  medefìma  viene  ad  af- 
fere  meno  chiara , ed  annebbiata  dal  fummo  del 
legno,  con  qualche  poco  di  cattivo  odore  « Que- 
lli alberi  piantati  bene  a fila,  con  fimmetrla  fono 
^a  iQntaao  roolcq  vaghi  a riguaidare»  pet  lo  vagq 
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niifcuglio  di  bianco  , e di  roflb. 

Vi  ò anche  in  Cina  un’  albero , del  cui  frutto 
Ja  fcorza  fecca  y e |K)lverizzata  ferve  in  vece  di 
pepe,  benché  non  fìa  cosi  forte.  L’albero  è grof> 
fo  quanto  una  noce  ; e produce  certe  orbacche, 
grolTe  come  pifelli , e di  color  cenerognolo  , le 
quali  fì  leccano  al  Sole  per  tome  la  fcorza  . 

Comeche  l’erba  Tè,o  Tcià,è  l’unica  bevanda 
(limata  fra’Ginefì , ficcome  fra  gli  Spagnuoli  la  , 
cioccolata;  non  elTendovi  vifìta,  dove  non  fé  na 
confumi  grandilTima  quantità  ; non  farà  perciò 
ftior  di  propofìto  dire  alcuna  cofa.  Avvegnaché 
porti  il  nome  d’erba , (i  raccolgono  le  frondi  da  '' 
piccioli  alberi, che  non  ugualmente  in  ogni  Pro- 
vincia fono  in  pregio  , ma  particolarmente  in  i 

quella  di  CieKian , nel  territorio  delia  Città  di 
Hocicheu  . Hanno  un  hore  alquanto  odorofo  in 
filate  ; però  le  foglie  debbonlì , con  molta  dili- 
genza raccorre  di  Marzo, e d’Aprile.  Primamen- 
te fi  rifcaldano  un  poco  col  calore  dell’acqua 
bollente;  poi  fi  pongono  in  una  (luoja  fottile  , e 
avvolgono  colle  mani;  quindi  involte  di  nuovo, 

(1  pongono  al-fuoco,fopra  ladre  di  rame,  tanto, 
che  tedino  ben  fecche  ;c  finalmente  fi  ripongo- 
no in  vali  di  dagno,  e di  legno  , acciò  non  ifva* 
porino, e per  cudodirle  dall’  umidità  . Vaiendo- 
lène  pofcia  fervire,le  pongono  in  un  vafo  di  ter» 
ra,e  vi  verfano  acqua  bollente  fopra  ; lafciando- 
vela  dare  , finche  le  frondi  fian  calate  al  fonda 
del  vafo  ; ed  ella  prende  un’odor  foave , e un  fa- 
' pore  non  difpiacevole . Le  fronde  ponno  fervic 
due  volte  , verfandovi  di  nuovo  acqua  bol- 
lente • Tanta  t la  varietà , e qualità  di  quella 
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erba  t' e ia  differente  virtù  i che  fé  ne.truova  dì; 
due  carlini  la  libbra  , e dall*  altro  canto  di  due 
feudi . Una  fpe/iie  rende  l’ acqua  di  color  d’oro, 
un’altra  verde  : e quanto  ai  fapore  , taluna  la  fa 
amara;  e la  miglioreie  più  (limata, e carayamarif* 
Ama,  cnc  fa  l’acqua  verde, e fi  chlìvnaSumlò . Si 
prende  quanto  più  calda  fi  può,  e fensa  zucche- 
ro, o pure  tenendone  un  poco  canditoln  bocca. 
X>a  dofe  delle  fronde  è quanto  ne  cape  fra  le  tre 
prime  dita,perogni  vafetto,che  noi  diciamo, co- 
me gli  Spagnuoli  , Cbicbara  . Attribuifeonoi 
Cincfi  alla  virtù  di  quella  erba  il  non  conofcerlt 
nel  loro  Imperio  fiatica  , nè  podagra , nè  mal  di 
pietra.  Dicono,che,prefa  dopo  delinare,toglie  il 
mal  di  tcdaiOgnI  indige(lione,e  crudità  di  doma- 
co;giova  per  la  renella, alla  cdcozionr;libcradall*' 
ubbriachczza(facendp,che  i vapori  del  vino  noin, 
ingombrino  il  capo  ; toglie  tutte  le  moledie  d* 
uo’ecceiTiva  crapuJa,perciocchè  di(Tecca,e  dìfifol* 
vei  fuperflui  umori;e  giova  a gii  dudiofi  , che 
vonnodaretn  vigilia  . La  dimano  anche  un. 
grande  antidoto  contro  la  febbre  , pigliandola 
più  forte, che  all’ordinario,quando  da  per  venire 
i’acceflìone  ; facendoli  mettere  l’infermo  a fuda- 
re . Alcuni  Europei  però  dicono,  che  l*acqua  cal*' 
da  è un  ottimo  rimedio  contro  l’infermità  , che  . 
fi  guarifcono,dall’ herba  Thè  ; poiché  con  {a 
bevanda  di  queda  non  han  trovato  folliè- 
vo  , ne  per  la  gotta  , ò Podagra,  ne  per  la 
Siatica  ; onde  la  fua  virtù  non  opera  in  tutte  Io 
compleflìoni;  però  è*certo,  che  il  Thè,  e corrofi- 
vo  di  fua  natura,perchc  facendolo  bollire  con  la 
Carne  durarla  rende  predo  tenera,  e cotta;  « pef 
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confeqiienza  egli  è buono  per  la  digeftfone  , e 
contrario  all*  odruttionijche  diffecca  è tira  facil- 
mente tutto  quello  è attaccato  alle  tuniche  delle 
Vilfiche:  la  medefima  qualità  è ottima  a confu- 
mare  li  umori  fuperflui,e  à dar  moto  à quellifChe 
refiedono  è lì  corrompono  ; di  maniera  » che  in 
fentimento  di  altri  il  Thè  prefo  con  moderatio* 
ne  è un  buono  rimedio,  benché  non  fìa  elHcace^è 
univerfale  per  tutti  li  temperamenti  delle  perfo- 
ne, mali, e indifpolìtioni  occulte,  li  quali  polTonQ 
ritardarne  l’effetto  , e rendere  la  virtù  inùcile.La 
pianta , e di  cinque  in  Tei  piedi  alta  con  più  ramìs 
ciafcheduno  del  quale  è groffo  quanto  il  Police 
della  mano , che  uniti  aifieme,  e di  vili  nella  fom- 
mità  in  piccioli  Rami  fanno  per  fopra  la  foriti» 
di  un  Mirto  . La  pianta  , e la  fronda  fi  vedono 
nella  feguente  figura:  e dee  faperfi , che  fragrami 
produce  certi  Temi,  come  pifelli, verdi  al'di  fuori, 
e gialli  al  di  dentro;  benché  ve  n’abbia  una  fpe- 
.aie  • che  li  fa , come  fave  di  differenti  figurè.Le 
fronde  fon  larghe, e lunghe,come  un  pòllice  . A- 
cerbe  fon  rofle,lifce,trafparenti,  e pieghevoli;pe- 
rò  mature  divengono  bianche , dure , e che  facil*  ' 
mente  fi  fpezzano. 

Si  truova  anche  in  Cina  Rabarbaro:  fpezial- 
mente  però  nelle  Provincie  di  Suchuen,  di  Xen- 
sy,  e nelle  vicinanze  di  Socieu,Città  non  molto 
difcofia  dalla  gran  muraglia.  Viene  quella  pian* 
ta  in  valli,  luoghi  umidi,  e dentro  una  fpezie  di 
terreno,che  inchina  ai  ro(To.Le  foglie  fono  ordi- 
nariamente lunghe  due  palmi,  lanuginofe,  e più 
(Irette  nel  loro  cominciamento  . 11  gambo  s’in-’ 
Dilza  un  piedcie  porta  i fiori,  come  grandi  viole; 
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da*quali, premuti,  cfce  un  fugo  alquanto  bianco» 
C di  odor  molto  grave, e dlfpìacevole  . La  radice 
è lunga  tal  volta  tre  piedi,  e della  groITczza  d’un 
braccio  umano.  Al  di  dentro  è gialla, con  alcune 
vene  roflc  , dalle  quali  fgorga  un  fugo  vifeofo, 
parimente  d’un  giallo, che  partecipa  delrolTo.  li 
tempo  di  raccoglierla  è tutto  I*  Inverno  fino  a 
Klaggio, prima  che  le  frondi  rpuntino  ; perche  la 
State  fi  truova  leggiera  affai , e porofa , e fenza 
quei  fugo  vifeofo  , in  cui  confific  la  virtù  . Rac- 
colta ch'ò  , fi  tolgono  via  le  barbe  , e fi  taglia  in 
petzetti;  i quali  fi  pongono  fopra  una  tavola  ; e 
tre, o quattro  volte  il  giorno  fi  volgono  , acci& 
non  perdano  , ma  s’imbevano  di  quel  loro  fugo. 
Indi  a quattro,  ò cinque  d]  s’infilzano,  e fi  fanno, 
feccarc  al  vento,  in  luogo,  dove  non  fianoefpo- 
lli  al  raggio  folarc  ; imperòcchè  la  fperienza  ha 
infegnato , che  perdono  la  loro  virtù  . Quando 
quella  radice  è frefea  è amariffima  . 1 Cinefi 
la  chiamano  Tay  òuam,  cioè  gialla  affai. 

Si  truova  anche  nella  Cina,  e per  io  più  nelle 
profonde  valli,  una  radice  , (limatiffima  in  tutta 
i’Afia.ed  Anierica,che  fuoleaver  la  figura  di  due 
gambe  umane,e  perciò  fi  chiama  Gin-femiperche 
Gin  fignifica  uomo,e  J’et»  pianta.:  e la  migliore 
fi  è quella  della  Provincia  di  //eor0»g;av  vegnache 
fe  ne  truovi  anche  buona  ne’  Regni  di  Corea , e 
di  Siam.W  colore  al  di  fuori  è giallo,  al  di  dea-, 
tro  bigio  , e la  fua  foflanza  è piena  di  certi  fila- 
menti capillari.  Si  raccoglie  dalla  fine  di  Giugno 
per  tutto  Autunno;  perche  dicono  gli  erbajuoli, 
o fcmplicifli  Cinefi,che  di  Primavera  elb  ha  me- 
no virtù.  VogUono  che  fia  efficaciffimo  rimedio 

per 
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per  purificare  il  fangue  , e rillorarelc  forze  per- 
dute per  lunga  infermità;  anzi  che  meglio  atten- 
da-alla  fatica  un’uomo, che  ne  tiene  un  pezzetta 
in  bocca,  che  colui  che  no  Tha.Giova  per  lo  pià 
alle  perfone  corpulenti  ; perche  giudico , che  (la 
un  gran  fciogliente  ; e danneggia  per  lo  contra- 
rio i magri,erpecialmente  que’  che  patifeon  Cof- 
fe,o vi  ha  dubbio  d’infiammagione  interna,  o di 
fputo  di  fangue . Per  (èrvirfene,  fì  taglia  il  Gin- 
fem^o  Gitt-fengìizì  minuti  pezzetti , e fi  pone  en- 
tro un  vafo  d’acqua  ben  bollente  3 il  quale  poi  (t 
tiene  ben  coperto,  fino  a tanto  , che  l’acqua  fìa 
I divenuta  tiepida  ; e quindi  ella  fì  bee  a digiuno» 
la  mattina.La  dofe  fi  regola  dall’età.Da’dieci  an- 
ni fino  a’ venti  è un’ottava  d’oncia,  da’venti  fino 
a’go.un’ottava,e  mezzasda’jo.fìnoa’fefTanta  una 
terza  parte  d’oncia  . Li  medefìmi  pezzetti  della* 
radice  ponno  fervire  un’altra  volta  ; però  con  la 
metà  d’acqua  meno;ed  anche  dopo  fì  può  fecca- 
re  ai  Sole, e poi  metterli  nel  vino. 

Sono  ottimi  in  Cina  i melloni  d’ogni  fpezie, 
le  zucche, i cedruoli , le  rape  , i ravanelli  ; nè  vi 
mancano  buoni  cavoli, finocebi, cipolle,  agli,  ap- 
pio,borraggini,ed  altre  erbe, che  abbiamo  in  Eu- 
ropa i però  le  loro  particolari  fono  in  maggior 
quantità,e  migliori.Una  è detta  lìncbiòy  che  na- , 
fee  vicino  l’acqua, e produce  una  frutta  con  due 
corna,afrai  tenera,edel  làpore  di  mandorla . Un’ 
erba  detta  Ptzzay  , cotta  è di  eccellente  làpore. 
Vi  fono  anche  » e piò  forti  di  radici  dà 

gran  nutrimento. 

Quanto a’fiori, ve  n’ha  belliflìmi,  e in  gran  co- 
pia 3 fpezial  mente  Tuberofe  . De’  nollralinon 

mali- 
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mancano  loro  i viyoli,le  rofe,i  gelfìminited  9Ìtri.  * 
lloro  particolari  iònopiìidi  veduta«  ched’odo» 
re;,e  (ì  feminano  fra  le  commelTure  de*  mattoni 
ne*cortili,  per  far  |K>mpofe  fpalliere.  Si  pongono 

10  Primavera*  e fra  due  mefì  (ì  fanno  alti  quattro 

palmite  durano  quattro  in  cinque  meli . Sono  di 
varie  forti  • però  i principali  fono  chiamati  Ki* 
quoH^t  Laufciàfi  . 11  primo  fà  come  un  velluto  ^ 
di  varie  formcte  colori.II  fecondo  non  è propria* 
mente,  fìore , ma  le  ultime  frondi  * in  cima  della 
piantaidivengono  cosi  vagamente*e  diverfamen- 
te  coloriteiche  fi  (limano  piìi  di  qualfìvoglia  fìo- 
«e*  ' 

, La  cacciagione  poi  è affai  abbondante;  parti*« 
colarmente  vicino  la  Corte, ne’tre  mefì  d’  Inver- 
no: e quindi  fi  vedono  in  diverfe  piazze  * a ciò 
dellinate, file, lunghe  due  tiri  di  mofchetto,  di  di* 
verfe  (orti  di  animali  volatili,e  qtiatrupedi  * drit- 
ti fulle  foro  gambe;  cosi  induriti  dal  freddo,  che 
ne  impedifce  anche  la  corruzione  * Si  veggono 
Orfì  di  tre  fpecieila  prima  detta  da*Cinefì  , Gm 
ib/Am  , cioè  a dire  orfo  Uomo  ; la  feconda 
hiùm^  Cane  orfo  ; e la  terza  CbU'bìùm  , o porco' 
orfo,per  una  certa  tal  fìmiglian'za  nel  capo,e  nel* 
le  branche.  1 piedi  d’orfi  ben- cotti  * e ben  appa* 
rccchiati,  fono  (limatiffimi  ne*  fcflini  de’Cineti;e 

11  lor  graffo  è una  gran- delizia  per  gli  Tartari, 
che  lo  mangiano  crudo,mc-rcolato  col  miele.  > 

Vi  fono  più  fpeziedi  Tigri  ; e fra  Paltre  uiui^ 
detta  Tigre  Reale, grande  quanto  un  Daino,  ài* 
colore  ofcuro,che  roffeggìa,  con  lunghe  lifte  ne-  • 
re:eun*altrà  detta  d'acqaa  » perche  fi  alimenta 
' di  pefeete  dimora  ne'bofchi,e  vicino  a-fiumi . ; 

■ ■ y«e- 
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Veggonfi  anche  in  Citia  Rinoceronti.C^iefto 
i animale  è quali  quanto  una  vacca  , ed  è fimtle  al. 
porco, ma  con  piedi  più  grolQ , e di  corpo  grave« 
Ha  la  pelle  coperta  di  fcaglie  larghe,  fpefse,nere, 
e durilfime  ,quafi  come  quelle  del  Coccodrillo., 
Le  fue  gambe  fembrano  ftivalate  ;e’l  groflPo  ca*> 
po  è difefo  da  una  fpezie  di  cappuccio  di  fcaglie^ 
onde  i Portoghefi  lo  chiamano  Monaco  d’ Indtaa 
La  bocca  l’ha  poco  tagliata,  però  col  mufo  lua«- 
go, armato  d’un  groflo,e  lungo  corno,  che  lo  ren- 
. de  terribile  alle  Tigrl,e  agli  Elefanti  , non  che  a*< 
bofoli.La  lingua  ha  del  maravigliofu  : imperoc*^. 
che  ella  è ricoperta  d’una  dura,  e pungente  pelle»^ 
che  fcinbra  anzi  lima  d 'accia jo;colla  quale  toglie 
via  la  feorza  a tutto  quello,  che  vuol  mangiariì, 
ed  anche  le  acute  fpine  da  certe  feorze  di  alberi.- 
Vi  è altresì  gran  copia  d’ogni  altra  fpezie  di 
fiere;  cioè  diverfe  forti  di  cervi,  daini  tigri , cin- 
gniali.alci,  o Ela»t  lepri, conigli, gatti,  forci  fel* 
▼aggi,  ed  altri. 

Scrive  il  P.  le  Conte  (a),  trovarfi  in  que’  paed 
un  ferpente  detto  Copra- capehfion  due  tefte,  le 
quali  a vicenda  governano  il  corpo  ; poiché  per- 
lo  fpazio  di  fei  mefi  l’una  fa  tutte  le  funzioni,  c 
l'altra  tien  la  bocca, e gli  occhi  chiufi,e  Torecchic' 
otturate  ;c  poi  fi  va  come  ravvivando , e l’altra . 
va  perdendo  il  fuo  vigore.  Io  non  l’ho  nè  vedu- 
to,nè  femito  parlarne  nella  Cina  , però  non  vo- 
glio elTerne  màllevadore* 

Per  . 

fa)  F ; Itt  Gunts  Mitaoins  do  la  Cl^ne 
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iT  • Per  quel  che  tocca  a’volatili , vi  è una  prodi- 
^lofa  quantità  di  fagiani  ( come  anche  in  Tarta* 
ria);  avendofene  uno  per  cinque  grani  della  mo- 
neta di  Napoli;  c molto  più  di  pernici , di  qua- 
glieydioche,di  grur,  e di  anitre  . Vi  fono  cornac- 
chie,(lravaganti  per  le  piume  ; poiché , fe  tutte 
l’altre  fono  nere, quelle  di  Cina  hanno  la  gola,  e’i 
petto  bianco.  Sono  però, di  mal  guHo  a mangia* 
re. 

Per  lo  canto , il  rolfignuolo  della  Cina  fupera' 
' TEuropeOjC’l  Canario;  cotanto  armoniofa.fono- 
ra , ed  alta  è la  fua  voce;colla  quale  sì  fattamen- 
te gorgheggia, che  fembra, avere  apprelà  per  arte 
la  mufica.  Egli  è tre  volte  più  grande  del  noftro, 
ma  deiriftelfo  color  di  penne  ; e*l  chiamano  j’fl- 
yu.  Un’altro  uccello  altresì,  detto  Sanxò , canta 
affai  bene.Egli  tiene  due  macchie  bianche,  e ton- 
de fotco  gli  occhi, e tutto  il  redo  del  corpo  nero . 
11  Martigtto  ( come  dicono  i Portoghefi^anch’  è 
uccellò  da  gabbia  ; di  cui  facemmo  menzione 
nella  terza  Parte. 

Tanto  grande  fpazlo  di  paefe  ( quanto  ne  mi- 
furano  i gradi, fra’quali  fi  è detto  altrove,  giacer 
la  Cina)  rembra,all’amenità  del  terreno  , all’ab- 
bondanza di  frutta, e alia  deliziofa  coltura, tutto 
un  giardino.Ciò  avviene, perche  quanto  alla  zo- 
na, che  chiamano  Torrida, non  vi  foggiace , che 
nell’  ertreraità  delle  Provincie  di  Cantone  , e 
Quanfijle  quali  palTano  il  Tropico.Nel  timanen-  . 
te  tutto  Ha  dentro  la  metà  inferiore  della  Tem- 
perata ; in  modo  però  , che  nelle  Provincie  di 
Pekin,  e di  Sciansì  fi  gode  di  tutto  quel  bene,  di 
che  IbgItOno  abbondare  le  terre  del  più  aito  Set- 

ten-  ' 

- ■ / 


Digifeeo  3j  _ ^ 


VEL  GEMELLI  349 
tentrione;  imperocché  il  Verno  vi  dura  affai  piii 
di  quello  , che  regolarmente  comportano  qua- 
ranta foli  gradi  di  elevazion  polare  . E poi  tra 
per  la  poflanza  del  freddo  , e per  la  condizion 
dell’acqua  ; dalla  metà  di  Novembre  il  ghiaccio 
ne*fnimi,ene’laghi  divieti  cosi  groffo,  e duro, che 
regge  il  pefo  de’  cavalli,  e de’carri  ; nè  fi  dilegua 
fino  a palTato  Febbrajo . Così  la  Cina.partecipa  » 
per  quanto  le  torna  in  bene,di  tutte  le  differenze 
de’Climati , lènza  avere  , o la  rozzezza  dell’uno 
eftremo,o  la  troppo  mollezza  dell’altro.ElIa  non 
è nè  tutta  in  piano  diftefa,  nè  tutta  full’  erta  de* 
montijma  dove  l’uno, dove  l’altro,con  non  men 
vaga, òhe  utile  proporzione . Le  plb  fono  colli- 
nette  amcniflìme,feminate  da  per  tutto  ; benché 
vi  abbia  altresì  in  ogni  Provincia  i fuoi  monti,e 
felve  di  preziofi  alberi  ; tanto  per  le  piìifcelte 
opere  d’intaglÌo»quanto  per  l’ufo  neceffario  alla 
fabbrica  delle  cafe.II  meglio  però  de’monti  è col- 

tivato;'perche  i Cinefi.fludiofiffimi  dcll’agricoli 

tura, ne  fpianano  l’erte,  e vi  formano  capi  da  fe-  ' 
minar^rnè  mancano  loro  ingegni,  e machine,  fa- 
cili per  condurre  a n^ano  1’  acque,  fin  dalle  cime 
de’monti , ne’lpoghi  • dove  abbifogna  innaffia-, 
mento  , Vaghiflìipe  fono  certamente  a veder  da 
lungi  cotali  profpettive  di  montagne,  che  quali' 
dal  piede  van_  fufo  per  le  pendici  fagliendo  a 
jèaglioni.Oi  pianure  poi  ve  ne  ha  di  sì  ampie, che 
nafta  dire,  che  fra  le  due  Corti  di  Nanfcin  , e di' 
Pekin  ne  giace  una,  ugualmente  dille  fa  per  cen- 
tjnaja  di  miglia, e fenza  palmo  di  terreno,  fterile. 
|?er  natura, o inculto  per  negligenza . Non  poco 
ftSiò  contnbuifee  1*  innumerabij  popolo  ; per 

man- 
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Vnantenimento  del  quale  appena  bada  quclloyche  | 
tanto  terreno  ben  coltivato  produce  : e pure  è 
così  fecondo  da  fé  fleflb  , che  fi  fa  raccolta  due 
■volte  Tannot  e mentre  fi  miete  * fi  torna  a femi- 
riare  . Nè  perciò  fi  (lanca  la  terra  , anzi  piò  frut> 
tiiofa  diviene, c rende  multiplicato  frutto;ficchè 
della  Provincia  di  Scian-tum,fra  raltre/uol  dir- 
fi$  che  un’anno'di  buona  raccolta  , bada  a nu> 
trirla  dieci, e piò.  Quindi  fembra  moltodranoa* 
Cinefi  l’udirejche  i nodri  campi,  per  un  fo|  par- 
to l’anno  divengan  magri  ; e molto  piò  , che  et 
convenga  lafciargli  un’anno  intero  oziofi  , per* 
che  ripiglio  fugo. 

- • Gii  dagni,  che  fi  fanno  in  Cina  l’ Inverno  da* 
correnti , che  calao  giò  dalle  montagne  , fanno, 
che  il  paefe  fia  poi  di  State  pieno  di  fabbia  , e 
Aerile*  ' ■ ” , ' ' 

l laghi , che  fi  fanno'dalle  naturali  forgive  d' 
acqua  fono  abbondanti  di  pefeeje  recan  profitto 
cirimperarktreacagion  del  fale.  > - j ' 

Nella  provincia  di  Fokienunove  n’  ha  con 
PacqHe  verdi , che  tinge  il  ferro  a ccrtof  di-rame; 
il  che  può  avvenire  dalla  gran  copia  di  vitrìolo. 

In  quella  di  Canton  fono  certe  acque  , che  di 
State , e di  verno  fon  chiare  ; ma  nell’  Autunno 
turchine  : onde  fé  ne  fervono  alla  tinta  de*drap- 
pi.Havvi  anche  una  montagna , piena  di  caver* 
ne,orribili  a riguardarfi;  con  una  voragine, che, 
buttatavi  una  pietra, fa  un  rumore, fimile  al  tuo- 
no; e poco  dopo  manda  fuori  una  denfa  nebbia,' 
che  fi  rifolve  fubitamente  in  pioggia  « Riferifeo^ 
però  cofe, narratemi  da  altri.  ' ' 

' d'Haioftn  I apparficntote  , 
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Cinajvièuna  cert*acquay  ch^impietnTceancbe  i 
■perci,non che  i granchi. 

Hanno  i Cinefì  quali  ogni  fpezie  de*  nodri 
pefciìc  molti  altri  loro  particolari;  fra’quali  una 
rpeziCf  il  di  cui  maichio  fi  chiama  pefced*or0  , e 
la  fernmina  d*argento:irr>perocchè  il  prìmo,dalla 
teda  fìno  alla  mctàdel  corpo  « e di  color  vermi- 
glio; e’I  rimanente  dorato  * d*  uqoro  molto  rif- 
p/endente:e  la  femmina  è bianca, ed  ha  parte  del 
corpo,  come  puridimò  argento . $ono  della  hin- 
ghcz2a,e  gròlTezza  di  un  dito;  ed  hanno  la  coda 
non  pianaicome  gli  altri  pcTci,nia  rotonda  come 
un  fiocco,  _,  ■ ; . 

I fiumi  navigabili  fon  molti  , però  due  i piò  ^ 
principali.il  primo  fi  dice/L/am»largo  un  migliof 
€ mezzo,  eprofondiflìmo  : onde  i Cinefi  foglior  ^ 
no  dire  Hai  n)òu  pimi  Kiarn  V)0U  ti^  cioè;  coxne^  il 
mare  non  ha_  termine , coi}  il  Kiam  non  ha  fondox 
La  Tua  profondità  certamente  è dfòo.braccia;  e 
divien  cosi  rapidoin  tempo  d’ Inverno  a cagicui 
de*torrenti,che  riceve,  che  fpefìTo  forma  Ifolettet 
e le  trafporta  di  luogo.in  luogo.  Egli.nafce  nel- 
la Provincia  di  Tunata  ^ e»  traverfando  quelle  di 
Sutfeiven  ,d*  Huquam  • e di  Nankin  per  400.. . 
leghe  di  paefe,  sbocca  nell’Oceano  Orientale  di 
timpetto  rifola  di  Tsttmraiin'fi^^  lèmpre  va  cre- 
(cendo  per  la  terrai  che  vi  fi  aggiunge , portata 
dai  fiume.  < ^ 

L -al Ito  fiume  fi  %pp^\[a  Hoambocin  , e prende  , 

(1  color  giallo  dajla  terrai  che  porta  feco,  fpezial- 
mente  in  tempo  di  pioggia . Nafce  nelle  monta- 
gneyche  terminano  la  Provincia  di  d*/^ryi:m«da 
Pccideatcì  ed  entrato  nella  Tartaria  | (corre  per 
; ■ ■ ■ " igran 
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gran  tratto  di  paefe  lungo  la  gran  muraglia  ; c 
quindi  , rientrato  in  Cina  nelle  Provincie  di 
Sciami , e di  Scemi  , traverfa  parte  di  quella  di 
bagna  quelk  di  Hh-nan  ; c finalmente, 
dopo  un  cammino  di  mille,  e fcttecento  miglia, 
va  a sboccare  non  guari  difcoflo  dal  fiume 
Kiam.  Egli  è largo, ma  non  tooppo  profondo  : fa 
bensì  gran  danni  la  fua  rapidità, rompendo  ogni 
- Unno  i fuoi  argini. 

Avvegnaché  la  Cina  fia  irrigata  da  infiniti 
fiumi, e canali, e coperta  di  molti  laghi,  e ftagni$ 
non  per  tanto  l’aria  generalmente  è falubre,  e le 
(lagioqi  hanno  il  lor  corfo  regolato,come  in  Eu- 
ropa.Le  Provincie  Settentrionali  fono  freddi(H> 
me,le  Meridionali  caldc,temperate  l’altre.E’  ben 
vero , che  nelle  parti  di  Mezzodì' fpira  talora  un 
vento, si  pe(lilenzialc,che  molti  nc  reca  a morte; 
ma  contra  di  elfo,  hanno  un  valevole  controve- 
teno;cioè  certe  anella  di  Tamòaga  , che  portano 
eziandio  in  dito  i Portoghefi  di  Macao  ; perche 
' quella  Città  foggiace  a tai  venti, come  Manila,e 

la  Vera^Crux  nella  nuova  Spagna  : e perciò  gli 
Spagnuoli  fanno  gratide  flima  di  quelle  anella,e 
te  comprano  a cariflìmo  prezzo  . Si  compone 
quella  Tumbaga  di  più  metalli  liquefatti  infie- 
me:  cioè  d’oro  una  1 6.  parte  d’oncia;rame,detta 
Tutunaga  ,che  nafee  in  Cina,  altrettanto;  e ac* 
ciajo  limato  la  feda  parte  d’una  ottava  d’oncia. 

> A farne  poi  l’anello,che  tiene  tanta  virtù , bifo- 

gtia  molta  diligenza^perche  facilmente  fi  rompe; 

• » ' • ' 

» ^ À ■’  . . ' 
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Origìrte  dti'Taf tari  Orientali  t ftabilìmeniÈ 
de'medtftnìt  mi  Ti  ono  della  Cina  , e 
guerre  indi  feguite  nell*  Imperio»  ' 


AMI  M W 

f à (a)  che  chiunque  ha  voluto  parlarne  ha  da- 
to nelle  favoIe.Eglino  hanno  avuto  principio  io 
quello  fecolo  da  un  picciolo  Capo  d Morda,  * ® 
Capitano  di  T ribu  di  forufciti,  o di  Tartari,  er- 
ranti,che  fi  chiamava  Thn  raim\  (^Jal  qualcfper 
quello , che  fcrivoiio  gli  Storici  ) l’ Imperadoc 
f'àn-lie  diede  il  Governo  della  Valle  di  Mon^ 
chiude  de’paelì  vicini,  a condizione  di  difender- 
gli da’Tartari  OrientaliiChe  erano divifi  infette 
piccioli  Principatt.(cjMorto7*/V«-»7J/r/j  nel  1628. 
il  fuo  figliuolo  Tkn  pura  continuò  la  guerra  fino 
alla  morte, che  gli  fopragginnfe  nei  1634. 0/m- 
tè  ì figlio  di  Tien  pura  , chiamato  da’Cinefi  in 
foccorfo , terminò  quafi  la  conquida  della  Cina; 
però  egli  mori  nel  1644.  prima  di  prenderne  il 
poflefib.ll  fuo  figlio  Xan’Cbit  in  età  di  fei  anoi, 
fu  riconofeiuto  per  Imperadore  a Ptkin  , e mori 
nel  1662.  lafciando  per  fuo  fuccelfore  il  figliuo- 
lo, appellato  Cara-bi , che  di  prefente  regna. 

FarM  Z , Pft- 

( a j P, Adora  nelle  kttr.Jìamp»  a Vienna  nel  1 66  j. 
( b j /*.  Couplet,  nella  fup  cronologia  dell.;  Cina. 
( c ) P. Martini  mlf  ^lor.  della  guerra  da*  Tari 
■ tjirjnpl  prologo  ^ìfyoAtl0t,^» 
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Prima  di  narrare,  j:ome  quedi  Principi  acqui- 
ftaffero  la  Corona  della  Cina,bifo§na  notare, che 
la  Tartaria(  che  comprende  tutta  I’  Afia  Setten- 
trionale ) vien  divifa  da’Cinefi  in  Orientale  , ed 
Occidentale.!  popoli  dell^ina)C  dell'altra  vanno 
la  pili  patte  erranti  ,co’lo(o  armenti , e vivono 
fotto  tende  ; gli  Occidentali  però  fono  fenza 
comparazione  più  potenti  ; occupando  tutto  il 
paefe,che  giace  dairedrediità  della  Provinciadi 
PeKin  fino  al  paefe  del  Mogol, di  Perda, e di  Mo* 
Ccovia.La  Tartaria  Orientale  fi  (tende  dal  paefe 
di  ver fo  Oriente  , fino  a più  oltre  del 

Giappone . Ella  comprende  i paefi  di  Niu^bì\ 
a Tramontana  di  Corea;  di  N'ttt^ban  > a Setten- 
trióne di  Niuche;di  Tupy  , ad  Oriente  di  Niu- 
chlje’l  paefe  di  Tt^fo, a Greco  dei  Giappone,  e ad 
Oriente  di  Yupy.  Quelli  paefi  però  fono  poveri» 
c malamente  popolati;  non  effendovi  che  due,  o 
Up  picciole  Città»e  tutto  il  redo  incolto, tra  bo- 
fchi,e  montagne,  Twttavolta  quelli  Tartari  non 
lafciano  d’elTerq  temuti, quando  fono  uniti^ per- 
che refillono  alla  fatica  » come  nati  in  un  dima 
rigido, ed  avvezzi  a (lat  fempre  a cavallo  , per  la 
cacciagione, e per  la  guerra»  Si  fecero  conoicere, 
con  loro  feorrerie, dentro  la  Cina,  più  d»  duccn- 
to  anni  prima  ddia  nafeita  di  Gicjsù  Chritto;  ma 
pel  duodecimo  (ècolo  occuparono  le  Provincie 
di  Lcào*tun,di  Pi|tin,di  Xenil,e  di  Xantun,  Gli 
antenati  del  Principe  Tartaro,  che  regna  oggidì, 
lidia  Cina  , noq  fojp  non  furono  mai  padroni 
delia  Tarturia  Oriental^^  ma  nè  anche  del  paefe 
di  N iuchè;  perche  quivi , coipe.  h è detto , erano 
feite  5Jsnofi  d#ereati.  £ ii  Padie  Adam  fcriffe,' 
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'che^/Vif-fafr/jjBifavolo  deirimperadore  che  re-, 
gna  di  prefente  1 non  avea  * quando  entrò  nella 
Cina, che  otto  mila  foldati;  che  crebbero  pofcia 
in.iin  fubito; concorrendovi  il  reftode’  Tartari 
Orientali , ed  una  moltitudine  innumerabile  d* 
Occidentali  ; allettati , pili  che  dalia  fama  dell^ 
Tue  vittorie,dall’abbondanza  delia  preda. 

Ciò  prcfuppoflo,  egli  fi  dee  fapere  , che  i Tar^ 
tari  Orientali  occuparono  l’Imperio  deJIa  Cina 
nella  maniera , che  fiegue.  Regnando  la  famiglia 
Mim  , ed  edendo  occupato  il  nerbo  maggiore 
della  foldatefca  alla  cufiodia  de*  confi  ni  delia 
Tartaria;  fi  pofero  in  campagna  otto  Capi  di 
ladroni , che  in  brieve  compofero  otto  cferciti. 
Cofioro , per  ambizione  dell’Imperio , fra  di  lo- 
ro pugnando , fi  ridufifero  a due  ; l’uno  chiama- 
to Lì  , l’altro  Cham  ; i qviali  elTcndo  l’un  dall! 
altro  divifi  , Cham  pigliò  il  cammino  delle  Pro- 
vincie Occidentali  di  Suebuert , e di  HuquamiQ 
Lì  delle  Boreali . Quedi,  occupata  la  Provincia 
di  Xenfi,  pqfe  ad  efifedio  la  Metropoli  della  Pro- 
vincia di  Hònan  ; e , toltolo  la  prima  volta  con 
perdita , vi  ritornò  , con  maggiori  forze  » la  fe- 
conda : e nondimeno  gli  aflediati  il  foilennero 
codantemente  Tei  mefi  ; riducendofi , per  man« 
canzadi  vittuaglie  , a mangiar  carne  umana* 
Venne  alla  perfine  l’efercito  Imperiale  in  foc- 
corfo:  e,  fatto  rotupere  l’argine  del  fiume  Hoamr 
hocin , da  altri  détto  , a cagion  del  colore  « Cro- 
ceo, per  fommergere  il  Campo  de*  ladroni;  fom^ 
merfe  » in  lor  vece  ^ la  Città , con  trecento  mila 
abitanti,  nel  mefe  di  Ottobre  1642.  Fraque- 
fto  mentre  LI  > i^npòl^effatofIdi  tu^ta  la  Proyiq- 
i " Z 2 eia, 
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cia«  e di  quella  di  Xenfi  ; uccife  primamenteì 
Governadori  delle  medefime  ; riceve  poi  grazio- 
famente  il  popolo  , e così  benignamente  lo  fgra- 
vò  dalle  impofizioni , che  molti  (bldati  Imperia- 
li vennero  folto  le  fue  bandiere . Allora  Lì  da 
conduttor  di  ladri  fi  arrogò  il  titolo  d’Imperado- 
re  ; ed  entrato  nella  Provincia  di  Pekin  , incanì 
minoflì  alia  Reggia  ( dove  avea  qualche  tempo 
prima  inviati  di  molti  traditori,  fìioi  confidenti, 
per  follecitare  la  gente , e ridurla  al  fuo  partito) 
ficuro  d’entrare  in  Città  ; sì  per  la  gran  fazione, 
"che  vi  avea  , come  per  le  difcordie , che  regnava- 
no fra*  MiniHri,ed  Eunuchi.  Erano  fettaiita  mila 
uomini  di  prefidio  in  Pekin  : con  tutto  ciò  tre 
giorni  dopo  l’arrivo  di  Lì,  aperte  le  porte  da’  ru- 
bclli,  entrovvi  egli  con  trecento  mila  foldati , e 
drittamente  andofiene  al  palagio  dellUmperado- 
te;che  fenza  fapere  tal  novità, (è  ne  (lava  fra'Bon- 
zi  y mortificandofi  con  digiuni . A sì  improvvifa 
venuta , vedendofi  da  tutti  tradito , con  feicen- 
to  uomini  armati , tentò  d’ufcire  per  le  porte , e 
morire  gloriofamente  : ma  y abbandonato  da  tut- 
ti y a cui  non  placca  la  rifoluzione  di  morire, 
tornò  in  palagio  ; e , ritiratofi  rìeH’orto  y CcniTe 
nell’ellremità  della lua  vede  quelle  parole;  / 
tw/V/  rat  ha»  tr  adito  I di  me  fa  quanto  ti  aggrada^ 
par  che  non  facci  raole  al  mio  Popolo  . Quindi, 
prefo  un  pugnale , proccurò  d’uccidere  una  fua 
figlia  adulta  , acciò  non  cadefTe  jn  mano  de*  la- 
dri; ma  quella , fchifato  il  colpo, e feritane!  brac- 
cio , caddè  fvenuta . Alla  perfine  (Iringcndofi 
l’Iniperadore  il  collo,  con  una  fafeia  , egli  me- 
\dtlimo  li  di;ango|ò  ; in  età  di  $6*  §nni  | e infic- 
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me  con  lui  l’Imperio  , e tutta  la  Tua  famiglia»' 
xiumerofa  di  ottanta  mila  » poco  a poco  venne  a 
perire . 

Col  di  lui  efemplo  il  fu  premo  Kolao  mcdefi- 
mamcnte  s’appiccò  ; ed  anche  la  Rana , e’  fede* 
li  Eunuchi . li  Regio  cadavere  , ricercato  nei 
feguente  giorno , carnalmente  fi  trovò  ; e porta* 
io  in  prefenza  del  Tiranno  , aflìfo  in  Trono , fò 
con  molte  ingiurie  vilipefo . 

A’  due  ultimi  figliuoli  ( effendo  il  primogeni- 
to fuggito  ) fece  tagliar  la  tella  ; e , uccifi  pofcia 
tutti  i Minidri , efpofe  la  Città  al  furore  , e all* 
incontinenca  della  milizia . 

Cade  in  acconcio , in  confìderandò  il  funedo 
fine  di  queda  famiglia  » il  detto  della  Sapienza: 
/^er  aa  , ^ua  dellqumt , per  ea  & punìetur  ; (a) 
fjoiche  dia  da  plebea  condizione  fall  al  Trono 
Imperiale  per  indudria  d’un  fuo  Anteceflbre  ; il 
quale,  da  abbietto  fervo  di  Bonzi  fattoli  con* 
duttor  di  ladroni  , fcaccionnela/amiglia  Yven, 
de’  Tartari  Occidentali  ( che  avea  regnato  89, 
anni)  e fondò  la  famiglia  Mim , die, per  21.  Im* 
pecadori , in  276.  anni  ( come  altrove  è detto} 
continuò  a regnare  , finche  Tederminò  un'altro 
Capo  di  ladroni . ' 

In  tanto  LI , lafclato  badante  prefidio  in  Pe* 
Li n,fiàccinfe  a combattere  il  Generale  Vfanquey^ 
che  ,coiTfuprema  potedà  , comandava  l’eferci- 
to  Cinefe.,  compodo  di  60.  mila  foldati  s ed  eri& 
H ■ Zi  oc* 

' (i)  P.Qupkiitt  praf,  ai  ffinìc, 

fS-iS’. 
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' occupato  centra  i Tartari  nel  paefe  di  Ltao-t«/Ji 
Avarizoflì  adunque  all’attacco  della  Citta;  do- 
vei trovato  Ufan-qiicy,  che  difendevala  gagliar- 
damente ; Tee  condurre  il  di  lui  Padre  avanti  le 
mura  ; minacciando  i di  dargli  iLcrbitrima  mor- 
te I (e  egli  la  Città  non  rendea  . Ufan-quel  da  fo- 
pra  le  mura  » in  tale  Tato  vedendo  li  Padre , ge- 
iniflcnb  gli  dimandò  perdono , dicendogli  ; elTer 
più  tenuto  al  Re  > c alla  Patria  , che  a lui  ; e che 
era  meglio  morire  y che  fervire  a’  ladri . Lodò  11 
Padre  i fentimcnti  genèrofi  del  figlio;  e,  volen- 
tieri piegando  il  collo  , fu  uccifo  . 

, Per  vendicare  Ufan-queì  la  morte  dell’Impe- 
radore , e del  Padre  , mandò  una  folenne  amba- 
feeria  al'Tartaro  Ùam-tè  ^ (accompagnata  da 
confiderabili  doni ')  invitandolo  a venire  , col 
fuo  efercito  , centra  il  Tiranno  ; ftabilite  fra  di 
loro  certe  condizioni  . Corfe , non  che  venne 
quegli , con  fedanta  mila  loldati  in  Cina  ; e fece 
torto  levareì’aflèdio  ^ con  perdita  degli  artedian- 
ti.  Ritornò  adunque  LI  nella  Reggia; dove  non 
ftimandofi  lìcuro , prefi  i tefori , e data  alle  fiam- 
me la  Città  , e ’J  ' palagio  , fuggì  coll’ efercitò 
'nella  Provincia  di  Xeiisl , perìeguìtato  fempre 
più  del  nemico . 

Mori  frattanfò  II'  Re  Tàrtaro  Cum-tè , dòpp 
^aver  quali  conqu'rtata  la  Cina  ; lafciando  un  fuò 
figlio  minore,  erede  dichiarato,  c la  cura  del  Gò- 
' Verno  deirimpcrIo,e’i  pefo  della  guerra  ad  Ama^ 
vàm , Regolo  fuo  fratello . Speravano  i Ci  nell, 
xhc  ìTTartàri  i'càrrchi  df  preda , dóvetìTcro  titor- 
'na're  In  Taftaria;  ma  ben  prertofi  difinganna- 
rono  5 perche  j giunti  coloro  a Pekin  > riculàro- 
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no  di  pafTare  oltre)  dicendo  : doverd  al  lor  bracai 
ciò  rimperio.In  tal  guifa  il  fanciullo  di  fei  anni) 
e fopra  l’età  prudente  * trionfante  entrò  nella 
Città,  ricevuto  con  giubilo  dal  popolo  : che, 
collocatolo  nel  Trono,  come  liberatore  della 
Patria , falutollo  Imperadore,  gridando;  Vansày  ^ 
Vaftsày  ( che  vUol  dire  dieci , e dieci  mila  anni;} 
con  la  qual  voce  fuol  conferirli  l’Imperio.  Xant- 
fìi  fondatore  di  quella  nuova  famiglia  Impe* 
riale  , che  in  Tartaro , c in  Cinefe  , vieii  detta, 
Tai  cim  , cioè  di  gran  pqrità;  c principiò  a ré« 
gnare  nel  1644.  ■ / 

Ufanquey  ( da  chi  li  crede  uccilo  in  battaglki 
LI  Tiranno  ) tardi  avvedutofi,  che  pet  ifcaccta* 
re  i Cani  , avea  imprudentemente  introdotto 
nell’Imperio  i Leoni  j ricevette  dal  Tartaro  U 
dignità  di  Regolo  , e ’l  titolo  di  Pitait , cioè  di 
pacificante  TOccidente  5 e fogli  àfìfegnata  per 
Sede  la  Città  di  , Metropoli  della ’Ptò- 

vincia  di  Xensl.  ' j 

■^•Soggiogate  dal  Tartaro  le  Proviticife 'fiorealf, 
rivOlfe  Tarmi,  e Tanimo  alle  Aulirai ij  aflTediand® 
la  Mctropoli  di  Naiikin  , nella  quale  fi  era  fatto 
dichiarare  -Imperadore  tìvmquant  ”,  nipote  di 
Van  lie.  Fu  quello  mtfchino  prefo  , e condotto 
a FekitijC)  col  primogenito  Camchim  \ llrangq- 
lato  «Efpugnata  Mankin  j parsÒ  àlTafTedio  della 
Metropoli  di  Cekian  ; nella  quale  /ld^^am  Rego- 
lo avea  ricufaCo  il  titolo  dUmperadore. Tgliive- 
dendo  attaccata  dal  Tartaro  la  Città,  per  evita- 
re le  llragi  de’  fnoi , da  fopra  le  muta  ^tnitìelTb, 
e fupplichevole  , diffe  a*  nemici  J Di  mt  fate  ^ael 
vohu  I ’iGCmi  vittima  peit  gli  mibi  fitddith 
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Dopo  quede  parole,  ufcendo  dalla  Città,  fi 
. diede  volontariamente  in  potere  dei  Tartare;  la 
. cui  pietà  , fe  non  ferbò  in  vita  il  Pnneipe,  ferbò 
la  Città  , e i cittadini.  Nelle  Provincie  di  Fo> 
kien  ,di  Quantum , e di  Qiiamsì , ebbero  varia  ' 
fortuna  le  Tue  armi:  nelle  Settentrionali , con  , 
inganni , & oro , feminata  la  difeordia  fra  i Ca> 

■ pi  CincTi , edinfc  anche  felicemente  i due  Gene- 
rali He  ,e  Kiam. 

Nelle  parti  Occidentali , e nella  Provincia  di 
' Suchueo , un’altro  famofo  Capo  di  ladroni , ap- 
portava fpavcntevoJe  drage  . Egli  era  detto 
JCham'bicn  ebum , e per  altro  rrome  Nerone  Ci- 
Xìde,  e Demouio  vedilo  di  carne  umana  . Co- 
llui • dopo  aver  dcfolata  , colle  Tue  crudeltà , le 
.provincXdi  Honan,  di  Nankin  , edi  Kiamsl, 
ri>oT‘  tutto  il  filo  furore  in  quella.di  Suchuen. 
Jfjpiiijvo,  cho.uccilè  fu  il  l^egoio  delia  padata 
con  molti  altri  ; e piti  volte,  per  un 
colpevole  , fece  uccidere  tutti  gli  abitanti  di 
, ama  drada  ; per  un  loldato , tutto  uno  fquadro- 
9ie  di  due  mila  ; e per  l’errore  d’un  Medico,  cen# 
to , c piii  medici . Di  faicento  Mioidri  ,che  tft* 
tlieva , fìnito  il  lor  Governo  di  tre  anni , appena 
ne  ferbava  venti  ; e gli  altri , per  leggiere  caufe^ 
con  varj  generi, di  morte,  facea  perire.  Fece  una 
fiata  morire  cinque  mila  Hunuebi , perche  fra 
di  loro  vi  fu  uno , che  lo  chiamò ,‘  non  con  no- 
ane  di  Re,  ma  col  Tuo  proprio  di  Cham-bhn* 
ebum  : e parimente  , per  l’errore  di  un,  Bonza, 
itentimiia  Ronzi.  Chiamò  dalle  vicine  Provin- 
cie per  editto  .tutti'gli  dudianti  , per  l’efarne 
letterario;  e venuti  in  autnero  (|;'.diciotto  mila^ 
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nella  Città , tutti  in  una  volta  gli  feoe  morire^ 
fotto  pretefto,  checo’Ioro  fofifmi  follecitaflera 
il  popolo  alla  ribellione  . A’Padri  Ludovico 
Baglio,  e Gabbriele  de  Magallanes  quattro  voi* 
t tc  dcltinò  la  morte  ; mà  poi  loro  perdonò , co^' 

I me  inchinato  alla  Religione  Cattolica . 

' Nei  164Ò.  ( terzo  delFlmperador  Xnncbi  ) 
avendo  da  partire  per  la  provincia  di  Xensl, 
contra  i Tartari  ; tutti  i Cittadini  delia  Metro- 
poli di  Cbim-tu  y fece  condur  iigati  fuori  le 
mura  della  Città  : ed  egli  a cavallo  pafleggian- 
do  in  mezzo  al  popolo .(  che  genuflelfo  lo  fup*' 
plicava  del  perdono  ) dubbiofo  (lette  , fullr' 
prime,  di  ciò  che  far  doveffe;  e alla  perfine 
comandò , fodero  uccifì  come  ribelli  : onde,  lui 
veggente,  tutti  furono  trucidati,  fino  ai  mi-, 
mero  dì  feicento  mila  ; de’quali  molti  fanciulli, 
per  opra  de’ Padri  della  Compagnia  , furono 
battezzati . Ciò  latto,  congregati  i foldati , co- 
mandò , che  ciafcuno,  feguendo  il  fuo  efemplo, 

|a  moglie,  come  d’impedimento  all’ efercizio 
militare,  uccidede.  Egli  di  300.  che  ne  avea,fer-  • 
bò  zo.vergini  roiamente,per  ferviglodi  tre  ReK 
se  ; e,  per  tutto  l’efèrcito  efègnendofi  i Tuoi  or» 
dim , quante  donne  fi  trovarono , furono  ucci* 
fé.  In  fine,  bruciata  quella  fa  mola  Metropoli, 
entrò, nella  Provincia  di  Xensl:  ma,  effendo 
quivi  avviiato  la  terza  volta  , che  compariva- 
no cinque  fpie  deli*  efercito  Tartaro  ; preda-, 
mente  dalla  camera  , fenza  corazza  , venuto^ 
fuori  Ilei  campo , per  Capere  la  verità  ; una  fatai 
faetta , venuta  dafneuTÌco , gli  trafìde  il  cuore,. 
Battuto , e diifiipato  pofeia  il  (uo  efercito , i Po-. 

' ■ ' poU 
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r |)oIi<li  Suchuen  lietamente  ricevettero  i Tarta- 
ri >i  coroe  loro  liberatori  4 
‘ Soggiogate  quafi  undici  Provincie  , reftava- 
no  le  quattro  AuHrali  « che  ubdidivano  all’  im- 
pcradore  Yitm-lie  # Furono  adunque  mandati 
dalla  Corte  tre  Regoli  ^ con  tre  corpi  d’eferciti; 
i quali  todo  alTediaroFio  la  Metropoli  della  Pro- 
vincia diQuamtum,  che«  fodenuto  ralfedio 
per  un’anno,  con-grave  perdita  dall'una,  c dall’ 
altra  parte;  alta  perfine, u’24.  Novembre  16504 
fu  prefa.  Fu  ella  berfaglio  del  militar  furore  per 
dieci  giorni , rimanendovi  uccìlì  ducente  mila 
Cittadini  4 Pa(k)  pofeia  l’clército  Tartaroalla 
Reggia  di  ; ‘donde  Yum*lìe  Impera- 

dorè  t non  potetido  refidere  , cojlc  fue  poche 
forze , fuggì  nella  Provincia  di  Quamsì , c poi 
in  quella  di  Yunan  « 

Nell’anno  lèguente  morì  Amavam  , tutore» 
e zio  dell’lmperadore  ; uomo  prudente , amato 
da’Cinefi  » e al  quale  dovea  il  nipote  l'Imperio. 
Pretendeva  la  tutelail'fnofratelloRegolo,*ma 
gli  li  oppoferò  tutti  i-  Grandi  » dicendo;  che 
Xun-chi  era  glàdi  quattordici  anni , ed  ammo- 
gliato colla  figlia  di  Tan-yu  He  de’Tattari  0<> 
cidentali  ; ónde  da  per  le  potea  governare*  S’o- 
dinarono  di  maniera  i CitieCi  ìa  quedo  punto» 
che,  appefe  alla  porta  del  palagio  l’infegftedel- 
le  loro  cariche  ,difllro , di  non  volerle  ricevere 
da  altre  mani  , che  da  quelle  dell’  Imperadores 
di  modo  che  il  R&golo  s’acchetò . 

• Xun-chi,  d’ottimi  codumi  dotato  , per  ac- 
quidarli  l’amore  dc’Cinefi , lì  fece  vedere  a’me- 
defimi  famigliare»  contro  al  codume-degli  at^ 

tic  hi 
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ttchi  Re  . Confervò  ic  leggi , gli  {lattiti , e h 
iettere  della  PoiiticaCinefè  , poche  cofe  muta- 
te  : e mantenne  i fei  Configli  fupremi , da  quac^ 
tro  mila  , e pih’anni  iliflituiti  : però  volle , che 
fi  componefièto  di  MinKlri , la  Ineta  Tartari'i^ 
la  meta  Cinefi;togliendo  via  gli  altri  rei,(labilt« 
ti  dalla  famiglia  palfata  nella  Reggia  di  Nankin» 
Cóngiunfe  le  armi  colle  lettere*;  concedenda 
a’Filofefi  Cinefj  di  governare  la  Città.  Or , co- 
nofcendo  quedo  prudente  Imperadore  , dipen* 
dere  la  falute  o la  rovina  della  Repubblica  dal 
fincero , èd  incorrotto  efame  de’letterati  ; ed 
avendo  faputo  , elTerfi  da  alcuni , con  oro,  con> 
prato  il  voto  degli  Efaminatori  ; fece  morire 
^óidi  quelli , e gli  elàminati  di  nuovo  ordinò^ 
che  veniflTero  all’ efame;  nel  quale  a*  vincitoci 
concedette  il  grado , e’I  perdono  ; a’r/provati, 
con  tutta  la  loro  famiglia  , il  hanno  in  Tarta** 
ria  . Continuò  altresì  Tideila  condannagione 
con  altri  rei , per  popolare  r deferti  della  mede» 
fima  ; ficuro,  che  ivi  fi  (arebbono.avveZzati  pot 
i figli , e’nipoti  al  genio Tartarefeo  • 

•'Nel  16^9.  il  Corlàro  Quefim,  figlio  di  Nicch- 
iò ( che  fino  all’  ora  « con  continuate  ruberie^ 
avea  inddato  i luoghi  maritimi,  con  molle  dra- 
gì , e prede  ; febbene  il  precedente  anno  , a ve« 
duia  di  Nankin, avefle  perdute  5oo.navij^;^  ven- 
ne di  bel  nuovo , con  tre  mila  , all’  adedio  di 
rda  : occupando  nèl  etmmino  varie  Ottà , e 
Forte?, ze,  mentre  governava  la  Città,  e la  Prov 
vincia‘£flr/j , giovane  Cinefe  « Nel  configgo  di 
guerra , che  fi  tenne , fJ  General  de’  Tartari  fu 
di  parere  > non  pocerfi  difendere  ia  Città  , ogni 
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(qualvolta  non  illavano  ikuri  dalla  moltitudine  i 
di  tanti  Cittadini  ; e cbe  perciò  dovevano  tutti 
-erucidarfi . S’oppofe  il  Lam  a tanta  crudeltà  , e 
difle.:  fealtrimeme  non  lì  può  rimediare  alla  11- 
Ciirezza  della  Città  , prima  di  tutti  trucidate- 
me  : colla  qual  voce  ammollì  il  petto  de’Barba- 
TÌ  • Appena  erano  palTati  venti  di  d’alTedio , che 
cadde  il  giorno  del  nafcimento  di  QueOm:  per- 
loGchòda  tutto  Tefercito  fi  follennizò , con  cra- 
pule I e con  giuochi , Conolciuta  adunque  da* 
ffartari  ropportunità  « mentre  rcfercito  nemi- 
co (lava  fepolto  nel  fonooy  e neirnbbriachezza» 
tra  'i  filcnzio  della  Qotte  » <^osl  prudentemente» 
e fortemente  l’aflalirono , che  appena  tre  mila  li 
iàlvarono  nelle  navi  ^lafciando  tutta  la  preda 
in  mano  de*  vincitori  * 

. Volendo  Quefim,vendicare  tanta  flrage  ,c  la 
morte  di  Nicolò  fuo  padre  , e de’  fratelli  acca- 
dute per  inganno  de’ Tartari;  non  molto  tem- 
po dopoi  combatte  coll’armata  navale  di  colla- 
ro ; e , dopo  un’  odinata  pugna  la  disfece  ; par- 
te avendola  fommerlù» parte  fugata*  e parte  pre- 
la « Uccife  rpezialmente  quattro  mila  'l'artarì; e* 
tagliate  loro  i’orecchte^,  nafo  * o capì , rimandò^ 
i bulli  a terra . Non  potendo  foffrirc  il  Re  que-  ' 
do  affronto  I ordinò  * che  tutti  gli  altri  foidati 
fodero  trucidati  ; perche  o vincere,  ogloriofa.- 
mente  morire  per  la  patria  doveano . ^ t 

Nel  iò6i,  l’iftelfo  Q^efim  per  terra,*  e pee 
mare  attaccò  la  Città , e ’l  CalUilo  deirifola 
Formofa  ; ben  guernita  dagli  OIandefi> , che 
l’aveano  tolta  a gli  Spagnuoii . Dopo  quattro 
mefì  d’alTedio  oppreflì  dalia  fame  gii  alfediatit 

‘ ' e di- 
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e divenuti  vanì  I foccorfì  , la  rendettero , con 
tutta  i’Ifola , ai  Quefim  j il  quale  vi  flabili  la  fe« 
dia  dei  Tuo  Dominio . Con  tale  acquitlo , fr  refe 
così  fuperbo  « c ftmerario  « che  ardì  di  mandare 
ambafeeria  y per  lo  P.  Vittorio  Riccio  y MilTio- 
nacio  Oomenicanoyal  Governador  di  Manilaiche 
gli  pagalTc  un*  annual  tributo,  altrimente  avreb- 
be fatto  un  ponte  di  barche  dall’Ifola  Formola  a 
Manila  y per  farne  acquifto.  Pofefi  in  tal  timo- 
re il  Governadore  y e la  Città  tutta  y che  tenuto- 
ii  configlio  y per  deliberare  , qual  nTpolìadargli 
fi  doveffe  i rÀrcivclcovo  fu  di  parere  y che  s’e- 
fponefle  il  Santiflìmo.  Ciò  fatto  aflài  divotamen- 
I te  y fu  rimandato  il  Padre  y con  intrepida  rifpo- 
(la.  Ma  che  giunto  apjpena  di  ritorno  ali’lfoia  • 
Formofa  ( oh  g idilli  giudizj  di  Dio)  vi  trovò 
morto  il  1 iranno  ai  rabbia  ; avendoli  lìrappate' 
le  dita  co’  denti , per  aver  apprefa  la  lega  y fatta 
dal  Tartaro , e dagli  Olandefi  a fuo  danno  : e 
che  nelle  Filippine  era  llata  feoperta  la  congiura 
dal  Governadore  y e uccife  molte  miglia  ja  di  Ci- 
nefi  ; comi  anche  l’incedo  y commeflb  dal  figlio 
con  una  fua  donna  • 

Per  terminar  l’iftoria  di  queda  famofa  fami-' 
glia  di  ladri  ,'deefi  fapere  y che  ella  ebbe  princi- 
pio da  un  Capo  Corfale  detto  Qncìlum  , ori- 
ginario di  Fokien.  Goftuì  prima  fervi  in  Macao 
i Portoghefi , da’  quali  battezzato , gli  fu  p^o 
nome  Nicolò.  Da  tai  principj y^per  l’amicizia 
con  gli  Spagnuoli , ed  Olandefì  , fatto  famofoi 
primamente  ali’Imperadore  Lum-vù , e pofeia 
al  Tartaro  fintamente  fi  fottopofe  ; talché  crea- 
lo Règolo  9,  con  ingannevoli  rpe^anze  9 fu  chia- 
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ftato  alla  Corte.  Allora  QikIìoi  Tuo  dglio,  fac* 
cedette  al  comando^deirArmata  paternare,  preti. 
Codone  molta  gelofia  il  Tartaro , obbligò  il 
padre  a chiamarid , per  mezzc^’una  lettera  ap* 
preflb  di  fe  . Fece  quegli  una  lettera  , e conle- 
gnolla  airimperadore  ; e un’ altra,  nella  quale 
avvertiva  il  figlio,  che  non  venifTe , diede  in  ma* 
no  d'un  barbiere  Tuo  confidente  ; il  quale  lo 
tradì , dandola  in  mano  delllmperadore . Fece 
p quelli  morire  il  Nicolò  padre  ; e Q^fim,  benché 
non  fi  foffe  lafciato  vincere  dairefortazioni  pa> 
terne , e meno  dalle  belle  promefie  del  Tartaro, 
ebbe  pure  lo  fventurato  fine  riferito* 

' Il  ngliuoio  di  Qncfim  continuò  la  guerra  col- 
l’Imperadore  regnante:  però  quelli»  mediante 
l’ajuto  degli  Olandcfi , che  vennero  , con 
vaiedii,  lo  fcacciò  dalle  piazze  marittime  di  Fo- 
kien  ,e  da  Cina . Nel  1685.  lo  privò  anche  del- 
rifola  Formofa  , efTendovi  andato  con  potente 
Armata  , e corrotti  avendo  con  procnefle  i Man» 
darini , e*  Grandi  del  paefe , Fece  menare  Firn* 
pcradore  quei  parenti, che  reflavano-,  nella  Cor- 
te di  Pekin  5 dove  io  ne  vidi  uno  , chiamato, 
Cincilum  , che,  per  politica  geiofia  , teneva 
onorato  con  titolo , uguale  a quello  di  Conte. 

Mentre  in  tante  guerre  intelline  ardeva  Tlm- 
perio,  e frale  fortune  fe  vicende  dcìrarmi  Tar- 
tare; l’Infelice  Imperadore  Vum-lie  rifugiofiì  nel 
Regno  di  Micn-que , volgarmente  dettò  Pegù.. 
li  Tartaro  dimandollo  , con  minaccevoli  lette- 
re , a quel  Re  ; ed  avutolo  tantoflo , con  tutta 
la  famiglia,  fccelo  nella  Metropoli  firangolare- 

Trc  due  Reine  » condotte  in  Fi;kin . furono  coni 
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venientemente  trattate,  e tuttavia  fi  ilima , che 
continuino  nella  Fede  Cattolica  * Si  eftinfc  per# 
ciò  nel  1661.  Tultima  fcintilla  della  p(fata  fa- 
miglia Mim , \ 

Quello  medefimo  anno  ( imperocché  non 
Tempre  la  fortuna  è propizia  ) fu  fatale  all'lm- 
perador  Xun-chi . Invaghitoli  egli  d’una  billiffii 
ma  donna , per  poterla  con  libertà  godere,  chia>< 
ipò  il  marito;  e , riprefoio  d’aver  malamente  am-, 
minidrato  il  fuo  pdìeio  , lo  percolTe  con  una 
guanciata  ; fìcchè  il  mefehino , per  doglia , mo# 
ridi  ii)di  a ue  d| , Chiamò  pofeia  la  donna  in  pa- 
lagio; c,  fuor  del  codume,  ftcela  feconda  Rein;^ 
vivente  la  prima . Partorì  la  novella  fpofa  un  fì- 
glio,  per  lo  cui  nafeimento  grandilTime  furono 
le  fede  ; ma  dopo  tre  mef|  (è  ne  mori  il  bambino, 
e poco  appredb  la  madre  « Cotanto  dolore  ebbei 
il  Re  di  tal  perdita  f che  divenuto  furiofò , già 
(i  farebbe  uccifo  con  un  pugnale , fe  la  Reina 
madre  , e gli  Eunuchi  non  ravedero  impedito. 
Volle  però , con  rito  efècrando , imitato  pofeia 
dal  fuo  fuccefTore , che  la  fpontanea  morte  di  30, 
nomini  placade  lo  fpirito  delia  Concubina,  chtt 
in  ifpaventevol  guifa  gli  parca  di  vedere  . Impo- 
Te  a tutti  i Grandi , e Minidri  delTlmpcrio , co- 
pie anche  alla  plebe , tre  mefì  di  continuo  lutto, 
coti  abito  lugubre  , in  onor  delTImperadrice; 
che  tale  dopo  morte  intìtololfa.  I^’apparato  dell* 
efèquie  fii  molto  maggiore  della  di  lei  dignità. 
L’idefrp  ImperadorCi,  piangente  qual  donna», 
eh  iole  le  ceneri  entto  un*  urna  d’argento , ficco- 
mc  ella  Tpitantc  lo  avea  pregato . L’urna  fu  ripo- 
SS  rieshiAono  fepojcio , Xarta- 
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ro  ; e frattanto  fecefi  dal  fuoco  confiimare  incre^ 
dibii  copia  di  prezioH  arncfì  di  feta , con  oro  « ed 
argento;  difrribuironfi  ducentomila  feudi  a po> 
veri  ; c due  mila  Ronzi , con  idomachevoli  tu- 
perftizionj  * per  molte  ore  cantarono.  L*Impe« 
radore  a tai  cofe  , in  maniera  ufcì  di  fenno  , che 
tnvicava  gli  Eunuchi , e le  vergini , a prender  l’a- 
bito di  Bonzi . Egli  frelTo , feordatofì  della  Tua 
dignità  ) aguifa  de’  medefìmr  vellito , fì  rafe  la 
tefta  ; ederefle  nel  proprio  palagio  tre  Tempii  al 
culto  degl’idoli,  che perraddictroaveadifpre- 
giati  ; oltra  i*andar  U Città  adorando  or 
i]ue(lo,  or  quello. 

li  Padre  Adamo  Gefulta  non  mancò  d’a(lì« 
ftcrgli  ; ma  nulla  giovarono  i Tuoi  configli , per- 
che, efrendo  1’Imperadore  frior  di  fenfi  , dopo 
^ averlo  intefo , fenz’  altro  dire , gli  fece  dar  com- 
miato coi  Già . In  fine,  fentendolì  mancatale  foc* 
se  , fece  chiamare  quattro  Grandi  ; in  prefenza 
de’  quali  fece  come  una  confeflione  di  fue  colpe, 
dicendo  : aver  governato  malamente  l’Imperio; 
che  al  Padre,  e all’Avo,  ottimi  Regoli  , nori 
‘ avea  predato  quel  rifpetco,  che  fi  dovea;e  di  più 
aver^ifpregiati  i configli  di  fua  madre  ;che,  per 
cupidigia  'dell’oro,, avea  fraudato  decloro  (li- 
pendj  i Grandi,  e fpefolo  ppfeia  inutilmente;che 
\ avea  favorito  troppo  gli  Èunuchi;e  che  la  Regi, 
na  , ultimamente  morta,  così  inordinatamente 
avelTe  amata, che  in  piangerla  a fe  fre(To,e  a’  fud« 
diti  era  dato  nojofo.  (a)  Finalmente  il  fìgliuo; 

Io  ' 


( a ) Libro  ìmi(ohP$  IfiftiÒ*  frogrtfi» 
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lodi  otto  anni  lafciò  fotto  la  loro  tutela; c quin* 
dii  veditori  1 ed  acconciateli  le  braccia,  dicendo^ 

' Io  vado  : Culla  mezza  notte  ; refe  lo  fpirito  « ìq 
età  di  24;«nni.  ’ 

Scacciati  tutti  i Bonzi  dai  palagioi  ( n ) far 
rinferra^o  circa  mezzodì  il  cadavere  ; < per  bru* 
ciarli  pofeia  ( per  elTcr  morto  di  vajuoii  ) palTati 
i cento  di . Fu  falutato  follennemente  da  tutti 
Imperadore,dopo  tre  giorni,  Cam-/h)(nel  1 662.) 
benché  fecondogenito,  e di  otto  anni , giuda  la 
volontà  del  Padre  ; ufandofrfra’  Tartari , olTer- 
vare  la  volontà  paterna,  come  dettata  dal  Cielo; 

Sul  principio  fu  governato  rimperio  da* 
quattdb  Grandi  pacificamente . Al  Principe  de* 
gli  Eunuchi  fecero  niozzar  la  teda,  come  a cau- 
fa  di  tanti  mali;  quattromila  di  elfi  fur  banditi;  e 
mille  dedinati  a vili  efercizj . 

A cagion  de*  Pirati  » fu  ordinato , fotto  pen» 
di  morte,  a’  cittadini  di  tutte  le  Città  marittime 
di  Tei  Provincie  , che  mutadero  abitazione  «e  fi  < 
titiralfero  nove  miglia  dentro  terra  ; di  modo, 
che  i giardini , Cadella,e  Città  marittime,  furo* 
no  affatto , fpia nate  ; c vietato  in  tutto  il  com* 
nteteio  del  Marc  : Morirono  perciò  di  fame 
molte  miglia ja  di  perfone , che  viveano  colla  pe- 
feagione. 

Nel  1 664.fu  pubblicato  Editto  contra  la  Ré- 
Jigione  Cattolica  , quafi  maefira  di  malvaggia 
dottrina,  e di  ribellione.  Fu  carcerato  ; come  ca- 
po, di  elTa,il  P.  Adamo, con  tre  compagni, e giu* 

/'ar.E^.  A a di- 
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dicati  rei  da  varj  Tribunali.Furono  citati  tutti  i 
Sacerdoti  Europei  afìa  Corte  , e condannati  i i|. 
bri  de*  Crilliani.alle  fiamme . Nel  1665.  in  pie- 
no Configlio  di  tutti  i Minifiri , venne condan- 
fiato  il  Padre  Adamo  alla  forca,  e quindi  ad  eilèr 
tagliato  in  pezzi  ; ma  airimprovifb,per  tutta  la 
Città  , femeodofi  varie  feofle  di  tremuotl;  ( fe- 
condo il  cofiumc  Cinefe  ) fii  perdonato  a tutti, 
fuorché  al  Padre  fudde^o.  Con  tutto  ciò  indi 
a un  mere,eflendo  il  di  natale  del  Re,  fu  liberato; 
e mori  poi  placidamente,  nel  mefe  di  Agofio,  in 
Canton. 

Nel  1666.  venne  a morte  Sony,  il  piò  vec- 
chio de’ quattro  Tutori  ; onde  Cam-hi  folenne- 
mente  entrò  nel  Governo  deU’lmperio. 

‘ Nuova  tempefta  nel  1673.  turbò  l’Imperio 
imperocché  Ufan-quey  ( del  quale  fi  è parlato 
di  fopra  ) potentiflìmo  Regolo  nella  Provincia 
diYumnan  , che  imprudentemente  a vca  intro> 
dotto  i Tartari  nella  Citu  ; chiamato  dall’lmpe* 
radore,  ricusò  di  venire,  fe  non  con  ottanta  mila 
fbldati , Licenziati  pofeia  gl’inviati , feofife  il 
Tartaro  grogojfece  il  Kalendario  Cinefe, e man« 
dolio  a’  vicini , e collegati  Re  ; però^  quello  di 
Tunchin  rkufollo  ,e  mandotlo  aU’lmperadore. 
Ufan-quey  frattanto  foggiogò  le  tre  Provincie 
di  TuH-nan^SU’Chuen , ^tei~chtu  ; e quafi  mes- 
ea  la  Provincia  di  Hu’qttam  ; perloche  l’impe** 
radore  fece  mozzare  il  capo  al  maggiore  fuo  fi- 
glio , e tagliare  in  pezzi  tutti  i ribelli,  feopertafi 
la  congiura. 

- Due  anni  dopo  ribellaronfi  i Regoli  di  Fo^ 
kjen^  e di  imperocché  finendo  morti 

^Iqto 
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Moro  genitori , fi  pofcro  il  cappello  Cinefe . Al 
che  fi  aggiunfe  la  nuova  potenza  del  Regolo 
deinfola  Formofa  • (labilità  col  difcacciaimento  • 
degli  01andefi;come  di  fopra  ho  divifato.Avreb- 
be  mai  fatto  i fatti  fuoi  il  Tartaro , fe  , .unite  le 
armi»  e gli  animi,  aveflfer  tutti  voluto  combatte* 
re  • per  la  libertà  delia  patria  ; ma  il  Regolo  del* 
la  Formofa  » vedendofi  difpregìato  da  quello  dì 
Fokien , gli  molTe  contro  ; e in  più  di  una  zuffa, 
rimafe  fuperiore. 

Dalla  Corte  intanto  furono  mandati  efèrcrti, 
fotto  il  comando  di  Regoli  Tartari  . In  Hu> 
quam  andò  un  Zio  dell’lmperadore;uno  in  Cie*. 
kiam»e  Fokien  ; e un’altro  inQàam-tum,e 
Quam*sì . Il  Re  di  Fokien , in  più  incontri'  ab- 
battuto, non  fìdandofi  più  de’  fuqi , rafofi  il  ca- 
po, fi  diede  in  potere  del  Tartaro  ; dai  quale  be- 
nignamente fu  ricevuto, 

li  Regolo  di  » trattato  da 

qaty , con  < inferior  titolo  di  quello , che  al  fuo 
flato  fi  convenia  ; rotta  la  lega,  ridufife  anch’egU 
la  Provincia  tutta  all’obbedienza  del  Tartaro. 
Gonfio , per  tanti  felici  fucceflì , i’imperadoreì 
evenne  ( a’  j 2,  di  Luglio  del  1 675.  ) a vifitare  in 
cafa  i Padri  Gefuiti  di  Pekin  ; e quivi , col  pen- 
nello Regio,  fcriflfe  due  caratteri, /C/n}-t/e»;cioè, 
adorate  il  Cielo:  che  è quanto  il  dire,  il  Signore 
del  Cielo  : ed  , appoflovi  il  fuggello  Reale , gli 
diede  a’  Padri . Le  copie  di  elfi  caratteri  , polli 
da  tre  ordini  di  Religiofì  nelle  loro  Chiefe;  veri» 
gono  (limate  una  tacita  approvazione  della 
ligion  Cattolica , fetta  dali’Imperadore. 

Venne  a morte  nel  1^79*  e fo 

Aa  2 da- 
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clamato  Imperadore  Hum-hoa  fuo  figlio . Nell* 
ìfteffo  anno  a’  2.  di  Settembre,  due  ore  prima  di 
mezzo  d) , un  terribile  tremuoto  fcofie  tutta  la 
Reggia  di  Pekin , e i luoghi  vicini  ; fpianando 
f)ib  palagi , e Templi , colia  morte  di  prefTo  a 
30.  rai/a  perfone  : e,  ripetendo,  obbligò  l’impc- 
radore,  e i Grandi,  ad  abitare  fotto  tende. ^ 
AGennajo  1^680.  fu  confumato  d’improvifo 
incendio,  in  poche  ore,  il  palagio  Imperiale, con 
danno  di  due  milioni, e mezzodì  Taes.L’ifiefTo 
anno  il  Regolo  della  Provincia  di  Quan-tum, 
benché  foflcfuddito  dei  Tartaro  , eflendo  dive- 
nuto  fofpetto  per  io  fuo  genio  torbido , e per  la 
eorrifpondcnza  , che  tenea,per  via  di  mare  con 
gli  Spagnuoli,&  Olandefi,  contro  il  divieto  lm« 
periale  ( oltre  che  armato , con  40.  mila  foidatì, 
era  di  venu  to  potente , e dava  non  leggieri  indi» 

2j  di  voler  dillruggere  Macao)  ; fugli  dalllmpe-  ' 
radore,per  rovinarlo , ordinato,  che  portafle 
le  Tue  armi  contro  i rubelli  nella  Provincia  di 

: dove  avendolo  buona  parte  de’ Puoi  i 
ebbandonato,  gli  fu  di  meflieri  ritirarfi  nella  lua 
Provincia.  Fini  quivi  la  vita  a’ 9.  d'Ottobre  del- 
lo (lefsoanno  ; in  quell’ora  appunto,  che  due 
Inviati  dairimperadore,  erano  venuti  di  fua 
parte,  a prefentargli  ( per  onore  ) un  laccio , ac*  , 
«iò  con  quello  fi  dringelTe  la  gola . Non  man- 
carono però  di  far  mozzare  la  tefia  a 1 12.  com* 
pagni  delia  fazione;  fra’ quali  erano  tre  luoi  fra* 
telli.  Fra  però  degno  quello  Principe  di  migUot 
fortuna , ^elTendp  molto  inchinato  alla  Legge 
Evangelica, e favoreggiando  molto  i Miflionarj». 
fome  altrove  ho  dettOft 
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Mentre  fi  trattava  della  confifcazione  delle 
fue  immenfe  facoltà  ; parve  bene  al  Tartaro  di 
fare  aprire  la  tomba  del  Padre  del  Regolo , non 
ancor  fepellito;  per  vedere,  fe  alia  Cinefe  era  ve- 
Aito  il  cadavere  : ma,  trovatolo  in  abito  alla 
Tartara  yiafeiò  i beni  a’  fratelli , fra\  quali  era 
il  Genero  dell’Imperadore . In  quell'! fleflb^nnQ 
entrarono  in  Cina  i Padri  Agoftiniani  Spagnuo- 
li  dalla  Parte  delle  Filippine , e di  Macao. 

Nei  feguente  anno  il  Regolo  di  Fokien  ( che 
fi  era  volontariamente  renduto  al  Tartaro) per 
le  crudeltà,  efercitatecontra  varj  Minifiri,  a lui 
ibfpetti , ailor  che  fi  rebellò  ; fh  nella  Corte  in 
prefenza  di  tutto  il  popolo  , fatto  in  quarti,  e lo 
carni  buttate  a’  cani.  I fratelli  ancora  , quantun- 
que innocenti , ebbero  tagliate  le  tede  ; e così  il 
Tartaro,  fenza  veruna  oppofizione  , occupò 
Yun-nan,  Metropoli  della  Provincia.  Hum-faoa 
Imperadore,  fpontaneamente  appiccandoli , pre- 
venne la  crudeltà  del  nemico;  il  quale,  fatte  po- 
fcla  cavar  le  olfa  di  Ufan-quey'dal  (èpolcro , le 
fece  portare  a Pekin  ; e parte,  a terrore  degli  al- 
tri,, porre  ignominiofamente  in  varj  luoghi;e 
parte  , ridotte  in  polvere  , fpafgere  al  vento. 
L’anno  1681.  fi  conta  il  centefimo  ,dopo  .il  co- 
mindamento  della  Miflìone  de’  Padri  della 
Compagnia  in  Cina. 

Alla  per  fine,  collo  fpargimento  di  tanto  fan- 
gue , e crudeltà  polle  in  opra  , rlmafe  il  Tartaro^ 
nel  1682.  pacifico  pofiefibre  di  tutte  le  15.  Pro- 
vincie di  si  vado  Imperio  ; che  , per  TinteAine 
* difeordie  , era  fiato  da  pochi  brutali  uomini  tol- 
to a una  inntunerabile , prudente  4 e politica  na^ 

• A a 3 ?5Ìo: 
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sdom . Qin'ndi  Cam-hì,  ftabilita  la  pace, e veleni  I 
do  rivedere  il  natio  l'uolo  , e’  fepolcri  de’  fuòi  ' 
maggiori;incamminofli  verfo  la  Tartaria  Orien- 
tale , a aj.  di  Marzo  , col  Principe  erede  di- 
chiarate , tre  Regine  , alcuni  Nòbili,  e Minillri 
dc’Tribunali,e  circa  fettanta  itiila  foldati.  Volle 
anche  feco  il  P.  Ferdinando  Verbieft  Giefuiw 
Fiammengo. 

. più  grande  apparato  nella 

Tartaria  Occidentale, nel  1 683  «ventèlimo  lècon» 
do  anno  del  fuo  Imperio  ; ne  condufle  feco  men 
di  70.  mila  foldati  a cavallo  ; non  volendo  , che 
Pozio,  e la  dilicatezza  della  Cina  gli  rendelTe  pi- 
gr  i,  ma  lì  av  vezzaflerò  a dilàgi,  e agl  t elcrcizj  di  " 
guerra  , colle  fpeffe  caccic  , e uccifioni  di  fiere . 

In  coiai  gtiifa , parte  coi  terribile  apparato  delle 
fue  armi , parte  colla  benignità  % clemenza , libe-  I 
ralità , e conceder  di  Titoli;  fi  rendette  tribuu- 
irie  nella  Tartaria  40.  Provincie  . In  quedó 

fecondq  viaggio  volle  feco  il  P.  Filippo  Gri-  I 
niaidi.  ■ I 

. . y * • 

C A P I T O L O VII. 

I 

\ ■ ■ ■ I 

Noif/I  qualità  deìP  animo  di  Cam-bi  ha» 
pitador  della  Gna, 

CAm-hi , di  prefente  Imperador  della  Cina; 

• ® fublime,  e penetrevole,  di  me- 
moria felice,  t d’qna  fermezza  d’animo, che  non 
tede  a qualfi  voglia  lìniftro  accidente  . Tutte  le  ' 
foe  mchuiazioni  fono  nobili,  e degne  d’un  gran 
tnia^o  molto  la  giuaiaii,  e U virtù.  SVfp- 
* ^ pii- 

- I , 
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plìci  egli  ugualmente  alle  fcienze  ,.e  agli  efer* 
ciz)  cayallererchi;  con  ammirazione  de*  Tartari» 
che  fanno  altrettanta  (lima  della  Tua  dedreizzat 
che  della  forza  : poiché  non  vi  è Signore  » che 
polTa  piegare  l’arco  , dei  quale  egli  fi  ferve  , nè 
maneggiarlo  colla  Tua  leggiadria»  tanto  a dedra» 
quanto  a finidra;  a cavallo,  e a piedi;  c fermo , o 
correndo  a briglia  fciolta  • Maneggia' parimen* 
te  le  armi  da  fuoco , meglio  di  qualfivoglia  Eu* 
ropeo . 

Gli  efercizj  militari  però  non  gli  tolgono  il 
gudo  della  inufica,  fpezial mente  di  quella  d’Eur 
fopà , della  quale  ama  i prtncipj , il  metodo , e 
gridrumenti:e  al  certoylè  le  grandi  applicazioni 
dell’Imperio  gii  avedero  dato  luogo  d’appren? 
dere  a toccargli  ; vi  avrebbe  fatta  riufcita  , col- 
ridelTa  perfezione  , che  ha  fatto  ne*  Cinefi,.  Ma, 
come  che  l’arte  di  regnare  è la  prima  qualità 
d’un  Sovrano  , (a)  s’impiega  regolarmento 
ogni  mattina,  al  nafcer  del  Sole , a dar  udienza 
a tutti  i Tribunali  di  Pckin  ; de*  quali  i primi 
Ufficiali  vengono  a prefèntargit  i lorornemoria» 
li . Quando  l’adarc  è d’importanza  , lo  rimetta 
al  Configlio  de’  Colao  ( che  fono  propriamente 
i Minidri  deirimperio)  { b)  colla  coiifuita  de* 
quali  egli  poi  folo  determina  , come  gli  parca 
propofito  : non  avendo  niun  valore  le  determi* 
nazioni  d’alcuno  de*  Tribunali,  nè  de*  Minidri, 

^ ' 'A  a 4 ' ^ odel 

' ( a ) Porirait  bi/lor.  de  P Emper,  de  la  Gbi» 

«r,  du  Pere  Bouvet  pagina 'j  2» 

( b J P.  Bartoii  bijl  della  G»0  Uk  i,  par 

fag.34, 
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o del  Confìglio  deil’lmperiOf  fenza  la  Tua  appro» 
vazione  . Ciò  è perche  il  Governo  della  Cina  è 
cosi  affoluto , che  ailimperadore  vien  dato  no- 
me di  Tìen-zù,  cioè  figliuolo  del  Cielo;  e di 
r Hoantl , cioè  fupreiTio  Monarca . Quello  titolo 
non  gli  farebbe  fconvenevole,  fc  folfe  vero  ciò, 
che  dice  il  P.  Bartoli,  ( a ) cioè:  aver  per  Taddie-  ^ 
tco  i Re  delia  Cina  foggiogato , o rcndutolì  tri- 
èutarj  cento,  e quattordici  Regni  neil’Indiai 
Rendendo  le  loro  conquide  in  molte  , e grandi 
Itole  Orientali  deU*  Arcipelago , e fino  a Ben- 
gala. ' ' . 

Ufeendo  Cam-hi  a caccia , o' altrove,  chiun- 
que fi  fente  aggravato  da’  Mandarini  , lo  viene 
ad  appettare  fui  catnmi.  o ; e fi  pone  inginocchiò- 
nc  , col  memoriate  nelle  mani  aperto  : nè  egli 
manca  di  far  pronta  giudizia  . Non  ha  avuto 
giammai  alcun  favorito  appreflu  di  fe  , .ma  fem- 
ore ha  governato  Polo  ; e perciò  muno  ardifee  di  ' 
parlargli  d’afiare  , che  non  gli  appartenga  , o del 
quale  non  Pia  richiedo . li  Può  codume  è d*infor- 
marfi  molte  volte  privatamente  ( quando  Ta^^ 
ce  lo  merita  ).da  dififerenti  perPone  ; nel  mentre 
s i Tribunali  ne  prendono  pubbliche  tedimonian- 
2e  . Oltre  che  egli  ha  una  memoria  felice  , per 
ricordarli  di  qualunque  affare  padato  ; onde  lì  ò 
ben  difficile  maPcherargli  la  verità , fenza  ebefe 
n’avvegga  Pubito . 

Q^munque  gl’  Imperadori  Cinefi  abbiano 
diPpregiato  in  ogni  tempo  tutte  le  nazioni  dra-, 

niere. 
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fiiere  , nè  meno  (lìmàndole  degne  * d’aver  con 
effe  lóro  alcuna  comunicazione  5 Cam.hi  non- 
dimeno generofàmentC  , e con  amore  tratta  gH 
Ambafeiadorl  de’Principi  firanieri , per  tutto  il 
fuo  Imperio  » provvedendogli  di  qualunque  cò- 
ià  loro  bifogni  : Cccome  ponnofarteflimonian- 
za  i Portoghefì  , i Mofcoviti  , e gli  Olandefi  , 
Parimente,  centra  il  codume  de’Cinefi  ( che  non 
mandavano  Ambafeiadori,  a’  Principi  dranieri , 
fe  non  per  comandamento  dell*  Imperadore  ) 
mandò  due  volte  ambàfceria  a*  Morcoviti  , per 
l’accom  moda  mento  della  pace . Ciò  fi  dee  certa- 
mente a’  PP.  Gefuici  , i quali  gli  han  fa^o  for^ 
mare  badante  idea  de’  Regni  d’ Europa  , colle 
molte  rarità  donategli  ; e molto  più  coll*  idruir- 
lo  nelle  nodre  feienze  , ed  arti  ; facendolo  redar 
perfuafo  , che  fuori  della  Cina  fi  truovano  an* 
che  viiomin*  dotti , ed  abili , 

Perla  buona  amminidrazione  della  giudizia^ 
ha  particolarmente  l’occhio  fopra  i Minidri:  im- 
perocché dopo  avergli  fcelti,coJ  parere  de*  Con- 
fegli  ; gli  gadiga  feveramente,  quando  non  fan- 
no il  lor  dovere , ponendo  altri  in  lor  luogo . Ha 
tanta  compaflione  delle  miferie  de’  fuoi  fudditi, 
che  , accadendo  alcuna  fterilità  , rilafcia  loro 
non  folo  trenta , e quaranta  milioni  di  tributo  ^ 
ma  talvolta  ha  egli  aperto  i fuoi  grana j , per  ali- 
mentargli . 

E*  fervilo  da  una  innntnerabile  moltitudine 
di  Cortigiani  « c di  Udìciali  y che  vivono  a lue 
fpefe  ; in  che  fu  pera  di  gran  lunga  le  migliori 
Corti. d’Europa  . Per  quello  , che  tocca  alia  fu« 
Jayola , è feryitQ  ia  bacini  d’oro  » e d’ argento  ^ 

fccon- 
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fecondo  il  codume  del  paefe  ; però  egli  anche  in 
ciò  fa  rifplendere  la  Tua  modedia  » perocché  ab- 
borrifce  la  (bverchia  fpefa  nel  mangiare  , noni 
che  nel  vedire  : rigorolàmence  olTervando  una 
delie  leggi  fondamentali  della  Monarchia  « cioè: 
che  (ìa  lungi  da’Grandi  » e da’  Sovrani  ogni  for- 
te di  luffo  . I Cuoi  appartamenti  partecipano  del- 
la deda  modedia  ; perche  oltre  a qualqhe  dipin- 
tura , e doratura  \ e qualche  femplice  drappo  di 
ièta  ; non  vivfi  vede  cofa  , che  ugguaglì  la  gran- 
• dezza  di  tanto  Principe  . , 

Per  divifare  ora  partitamente  le  fue  vedi  Re- 
gali , egli  (ì  dee  fapere , che  d’inverno  le  porta 
di  feta  femplice  » foderate  di  eibelline , od’aT- 
mcllini  : ne*  giorni  dì  pioggia  , fi  vede  qualche 
volta  con  un  giuppone  di  lana  : altre  volte  in  E- 
(late  con  una  grofì'a  perla  nella  berretta  , fecon- 
do il  codume  de’ Tartari  . La  fèdia  medeOma» 
che  ferve  per  portarlo  , cosi  per  dentro  , come 
per  fuori  il  palagio'  ; non  è « che  una  fpezie  di 
bara  di  femplice  legno  invt-rnicato , con  qualche 
laminetta  di  ottone  « o intaglio  di  legno  dorato- 
la magnificenza  degli  arnefì  de’ca valli , ch’egli 
monta  , confifìe  folamente  in  daffe  di  ferro  do- 
rato , e redini  di  feta  gialla  . Queda  modedia 
non  è miga-mefcolata  con  avarizia;perche  quan- 
do fi  tratta  di  giovare  al  pubblico  , gcnerofa- 
mente  fpende  i milioni  ; facendo  nettar  canali , 
fabbricar  ponti , accomodare'drade  , e fovvcnii 
largamente  i Puoi  fudditi  icTòidati  bifognofì  . 

£’  così  inchinatoalla  caccia  che  vi  lì  eferci- 
taogni  anno, non  già  per  pochi  giornit  ma  per 
piò  niefj  i andando  una»  edue  Volte  nelle  moti- 

lagne 
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tagné  deiUTartaria  . In  qut^fla  guiTanonfoIo 
prende  diletto  1 ma  impediTce  anche , che  la  rol*i 
dacefca  non  S’avvezzi  alia  vita  de’Cinefi  ; beti 
veggendo  egli  aver  foggiogato,  con  un  pugno 
di  go^nie , indurita  alle  fatiche  , tante  migliaja  9, 
c migliaia  d*  effeminati  Cinefì  ; ed  effere  affatto 
impoffibile  di  mantener  1*  acquiffato  9 fe  i fuoi 
vengono  a cadere  nello  ffeffb  vizio . Indi  è , che 
egli  medefìmo  { per  dar  efemplo  ad  infinito  nu- 
mero di  foldati  9 che  feco  conduce  a caccia  ^ fi 
pone  un  giorno  continuo  a correre  appreffo  un 
cinghiale  > fcoccando  Tempre  faette»  fino  a (Irac* 
care  Tei , e fette  cavalli . Talvolta  » per  ben  lun- 
go fpazio,  cammina  a piedi;  e coperto  tutto  di 
polvere  » e di  fuddre  continua  a cacciare  fino  al 
luogo  determinato, fenza  mutare  abito  ; ed  ePpo- 
fio  } per  pih  o^e  a un  SoleardentifTimo  • fenzar 
volerfi  fcrvirc  di  ombrella . Da  tanta  fatica  pure  t 

va  Tempre  lungi  la  dilicatezza  delle  vivande  ; e 
fi  riduce  ben  fpeffe  volte  9 per  mancanza  d’altrdf 
a mangiar  carne  di  montone  « odi  bue  , di  cui' 
abbonda  la  Tarlar ia  • Quindi  il  Tuo  feguito  non 
lafcia  di  fegnalarfì  ; veggendo  , che  il  Principe 
moflra  un  particolare  affetto  a coloro , che  l’imi- 
tano , ed  abborrimcnto  a gii  amatori  del  loro 
proprio  gullo . ^ 

Per  temenza  , che  i figliuoli  de’Drandi , c de*  ' 
Mandarini  pih  ragguardevoli  fra’Tartari , e fra* 

Cinefì , pollo  fotto  lo  llendardo  Tartaro , non  f| 
diano  aU’ozio  « e al  iuffo  ; gli  applica  agli  offici 
più  faticeli , e penofì  . Agli  uni  da  la:'cura  de’ca* 
ni , per  menargli  alia  caccia  ; agli  altri  degli  uc- 
(clU  di  rapina  > c di  portargli  io  pugno  s alcuni 


oy  Go'ogle 


j8o  GIRO  VEL  MONDO 

ne  applica  a preparar  le  carni  « o il  Tc  , per  fa  Aia 
bocca;  altri  a fervire  a tavola i altri  a fare  archi, 
c freccie  , e a portare  quelle  , che  fervono  pec 
fuo  ufo  , e de’  Principi  fuoi  figli  ; e in  fine  ì più 
diletti  fono  impiegati  alla  guardia , co’  Manda* 
tini . 

BaAerebbono  tante  virtù  , apprelTo  1*  altre 
nazioni  , per  coftituire  quefto  Principe,  in  un 
grado  d’Eroe  ; però  apprelTo  i Cinefi , dove  le 
cariche , e le  dignità  fi  danno  per  merito  di  let- 
tere t'non  palTcrebbc  per  un  grand’lmperadore  * 
s’egli  non  fi  fofie  fegnalato  , anche  in  quefio 
genere , per  conformarli  al  genio  de’fuoi  popo- 
li . Datoli  allo  Audio  delle  lettere  , e delie  feien- 
ze  Cinefi',  pochi  libri  vi  fono , eh*  egli  non  ab-' 
bia  letti.  Sa  una  buona  parte  dell’opere  di  Con- 
Alfio  a memoria  . Fece  tradurre  in  lingua  Tar- 
tara le  medefirae , facendovi  egli  i proemj , pec 
collocarli  fui  principio  : e la  lAoria  univerfale 
della  Cina  altresì  • £*  verfato  oitreacciò  nella 
Foefia  delTuna , e dell’  altra  lingua  ; parlando 
c feri  vendo  cosi  benTartarefeo , cheCinefe  , 

Quanto  alle  feieoze  Europee  • il  Padre  Ver- 
bieAefplicogli  P ufo  de’principali  iArumenti  di 
Mattematica.;  il.PrPereyra  i principi  della no- 
Ara  Miifica;  e*l  P.Gerbillon  gli  Elementi  d’Eu- 
clide , tradottiglielo  lingua  Tartara  . Ogni  mat- 
tina perciò  queAi , ed  altri  Padri  doveano  anda- 
re in  palagio'  a dargli  lezione  ; mandando  egli 
di  buon’ ora  dalla  Aia  Aalla  i cavalli  neceAarj. 
Col  continuato  Audio  di,  più  meli , fi  fece  mol- 
to intendente  dì  tutte  le  propofizioni  più  neceA 
làrie  >ed ^tili  d’Euclide , e d’ Archimede , e del- 
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le  loro  dlmoflrazioni  . Df’po  aver’  apprefò  gli 
EiementI , volle , che  il  P.l  homas'gl’iniegnalTo 
l’Aritmetica  , e quanto  di  più  (1  appartiene  alla 
Geometria . Mollra  particolare  inchinazione  per 
' la  Medicina  Europea  ; tanto  pih  , che  fu  guari- 
to d’una  fua  indirpolìaionc  , per  mezzo  della 
Kinkina,  che  gli  diede  il  P.Fontanei.  La  mede- 
fi  ma  curiofità  , che  indufle  P Imperadore  alle 
fcienze  Europee  , lo  portò  eziandio  ad  iftruirlì 
della  noftra  Religione , per  mezzo  de’medefimi; 
e ne  concepì  si  buona  opinione  , che  più  volte 
ha  detto , chè  ella  dovrà  edere  un  giorno  la  Reli-  ' 
gion  dominante. 

Benché  i Tartari  abbiano  in  coftume , anzi  fti- 
mino  y com’un’articolo  di  Religione , di  prefen- 
tar  la  prima  figliuola  all’  Imperadore  * in  potee 
del  quale  ftà  l’acccttare , e’I  ritenerli  quelle  , che 
più  gli  piacciono  ; Cam-bi  nondimeno , cono- 
Icendo  , chè  un  tal  cofiume  avea  renduti  pur 
troppo'effeminati  i luci  predcceflbri  ; è cosi  lon- 
tano da  ogni  dilord  inaio  appetito  , che  1 occu- 
pandone tre  9 e quattro  meli  alla  cacciagione  , 

€ alia  pefeagione  « non  conduce  giammai  feco 
donne;  e talvolta  elTendogliene  fiate  prefentate 
bellifilme  « le  ha  ricufate  . Sa  egli  molto  bene 
che  le  difiblutezze  rendono  il  cuor  molle  » e mal 
ficura  la  fanità  ; e che  finalmente  hanno  luogo 
le  rivoluzioni , dove  chi  governa  fia  ferrato^  con 
Una  fchiera  di  donne  9 lenza  prender  cura  degli 
affari  dello  Stato  « v 

In  alcuni  tempi  dell’anno  % oltre  a quello  del- 
la caccia  , fa  che  la  foldatefca  ftia  occupata  in 
,9  f Ffeinia  gènèrolàtnente  i mi- 
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gliori , per  accender  gli  altri  dd  ddìderio  di  di- 
venir vaiorofi  . Fra  le  altre  Tue  belle  doti  , ha 
una  fofferenza  inimitabile  « in  tutte  le  Tue  occu- 
pazioni  y fenza  giammai  entrare  in  colera  ; Oa- 
poiche  ebbe  faputo  il  modo , come  in  Europa  lì 
fondono  i cannoni , e i morta]  ; nc  fece  Fare  ben 
molti  ,pcr  fcrvigio  de*  Tuoi  elerciti  ; e ad  alcuni 
de’luoi  bombardieri  fece  apprendere  a tirar  le 
bombe  . Per  T amore  , che  porta  alle  feienze , 
fono  già  fei  anni , che  ha  eretto  , dentro  il  pro- 
prio palagio , Accademie  di  Pittori , d’fntaglia- 
tori  «e  di  maedri  da  fare  orinoli , premiando  chi 
meglio  riefee  nel  fuo  mediere  . Egli  avea  a mio 
tempo  quattordici  figli  mafehi , e più  femmine  : 
quali  tutti  facea  rigidamente  educare  }x>bbligan> 
dogli  ad  apprender  le  feienze  , e tutti  gli  efercù 
2j  cavallcrefchi  : e benché  fia  codume  , di  darfi 
titolo  di  Re  a’  figli  dell’  Imperadore  , allor  che 
giungono  ali’ età  di  fedici  anni  , e dar  loro  ap- 
partamento feparato  , con  corteggio  convene* 
voie  ; nondimeno,  eflendogià  ilfuo primoge* 
nitodi  24,anni  , enonfolo  ammogliato  , ma 
con  figli  ; non  ha  voluto  ciò  concedergli  : avve- 
gnaché il  Tribunale  de’  Principi  , e gli  ufìciali 
della  Corona  ne  1*  aveflero  richiedo  più  volte  • 
Ck)n  particular  cura  fopra  tutti  fi  educa  il  fecon- 
do , ch’egli  ha  dichiarato  Moang^tay-tsè , cioè  a 
dire  Principe  Erede  delP Imperia  ; per  efferque- 
ili  il  primo  , che  ebbe  dall’  Imperadrice  fua  pri- 
ma moglie  : anteponendofi  Tempre  i figli  della 
Principefla , ch%  ha  titolo  d’imperadrice  . Que- 
fto  fecondo  figlio  è medefimamente  in  età  di  24- 
anni , di  jbuone  qualità  » molto  applicato  alle  vic« 
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tA  ,e  fopratutto  bene  affetto  alta  noflra  Reiigio- 
ne  Cattolica  , e a'PP.  Miflìonarj . ^ 

CAPITOLO  Vili. 

\ é 

1 Jiicebezze  delP  Impèrador  della  Citta . 

CHiunque  ha  hòr  di  fenno , non  potrà  dub« 
bitare  , che  V Impèrador  della  Cina  fia  il 
più  ricco  Monarca  dei  Mondo  ; non  folo  per  la  ' 
grandezza  del  fuo  Imperio , ma  perche  i vaflal- 
11,  non  chel’  ubbidifeono  alla  cieca , ma  l’ ado* 
rano . DìfTì , (a)  Padorano  , nèfenza  gran  fonda- 
mento  ; poiché  di  prefente , gl’lmperadori  della 
Cina  fono«in  poffeffo  di  deificare  chi  più  loro 
aggrada  ; ficcome  anticamente  facea  il  Senato 
Romano . Nel  tempo , ch’entrò  in  Cina  il  Padre 
Matteo  Ricci  , vide  quella  empietà  dell*  Impe- 
rador  Vàn-Uè , allora  rt-gnante . Avea  egli  fatto 
morire  un  Colao , detto  Cbam-Kiu-cbtrat  per 
una  pratica  tenuta  con  la  madre  di  elfo  Impera* 
dorè . La  Dama , dolente  della  morte'  d§l  Colao, 
e per  lo  timore  d’tin  fimilc  fine  ; cadde  inferma , 
& ihdi  a pochi  giorni  fe  ne  moti . Adunque  Tlm- 
peradore  , per  rillabilire  , con  qualche  onore 
ftraordinario  , la  riputazione  di  fua  madre  , là 
dichiarò  folennemente  Kku-Ltèn  pufa  ; cioè  , 
Dea  di  novefiwi  : ficchè  oggidì  fi  veggono  Tem- 
pli • eretti  in  onor  di  lei  , per  tutto  l’Imperio 
^ in  cui 

(a)  P-MagailJ,fiouvei, Rcigt.de  la  Cbiitx,i6, 
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in  cui  ella  è adorata , fotto  quello  titolo , della 
incderima  maniera  iChe  Flora  cortigiana  fu  ono< 
rata  da’Romani , come  Dea  de’fiori . Un  Bonzo 
parimente  , di  quelli  della  fetta  di  che 

fi  ammogliano  , e non  fi  radono  la  tella  ) fono 
ormai  piti  di  quattrocento  anni  , fì  avanzò  tal- 
mente nella  grazia  del  Re,  per  mezzo  della  chi-, 
mica  I c della  magia  ; che  quelli , non  contento 
d*averlo  Himato  piìi  che  uomo  in  vita  , volle 
morto  dichiararlo  Dio , e Signore  del  Cielo  ,dcl 
Sole , della  Luna , e dejle  Stelle . Si  può  fcorge- 
ce  da  quelli  due  elèmpli , quanto  cieca  fia  l’ubbi- 
dienza de’fudditi  ; poiché  credono  « che  l’impe* 
radore  abbia  potere  di  fare  di  un*  uomo  debole , 
c mifcrabilc  « un  Dio  potentilTimo  ; e palla  sì 
avanti  l’adulazione  deMetterati  ^ che  non  (bla- 
mente ciò  appruovano  ; ma  perfuadono  anche 
al  Re,  di  fare  fimiglianti azioni  v t^nto contra- 
rie aMettami  della  ragione . 

Or , per  dare  un  piccioi  faggio  degi’immeftli 
Tefori  dell’lmperador  della  Cina , farò  un  brie- 
ve  catalogo  delle  rendite  , ch’entrano  nel  fuo 
Erario  ; cavato  da  un  Scrittore  di  grande  auto- 
rità fra’Cinelì , i di  cui  libri  fono  chiamati  />  bia 
piè»  . 

Entrano  primamente  c»ni  anno,  nel  Teforo 
Regale  diciotto  milioni  , e feicento  mila  feudi 
d’argento  ; fra’quali  non  vengono comprefi  i di- 
ritti , che  fi  pagano  di  tutto  quello , che  fi  com- 
pra , e vende  in  tutto  l’Imperio  ; nè  le  rendite 
delle  terre , de’bofchi  1 e de’giardini  Regali  « che 
Ibno  in  gran  numero;  nè  il  danajo  delle  coniì/ca- 
I che  Qt$ata  qualche  volta  a più  milioni; 
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uè  in  fine  le  rendite  de’beni  immobili , coafif^a- 
ti  a’ribelli , e a coloro  , che  occupano  le  rendite 
Regie 5 oche , effendo  in nficio  , rubano a’par- 
ticolari  fino  alla  Comma  di  mille  fcuèi  ; o che 
ìian  commèffo  enormi  delitti. 

“'■  Entrano  anche  nel  Tefbroi  Cotto  titolo  di  rqn* 
dite  della  Regina,  un  milione,  ottocento  ven-’ 
titre  mila  , novecento  Ceflanta  due  feudi  : e den- 
tro i magazzini  Regali  quarantatre  milioni , tre* 
cento  venti  otto  mila , ottocento  trentaquattrq 
fàcchi  di  riCo , e di  grano  • 

- 11.  Un  milione , trecento  quindecimila , no- 
vecento trentaCette  pani  di  (àie  di  cinquantotto 
libbre  l’uno. 

' 111.  DucenCo  cinquantotto  libbre  di  minio 
fìnilTimo.  ’ ' 

IV.  Novantaquattro  mila  fettecento  tren- 
taCette libbre  di  vernice  . 

' V.  Trent’otto  mila  » cinquecento  cinquanta 
libbre  di  (rutta  Cecche , cioè  live , fichi , noci , e 
caftagne . . ' 

Nella  guardaroba  Reale  poi  vengono  primie- 
rartiente  Ceicento  cinquantacinque  mila  , quat- 
trocento trehtadue  libbre  di  diverfi  drappi  di 
ièta , e di  diverfi  colori  ^ oltre  a gli  abiti. Regali  > 
portati  dalle  barche,  come  fi  è detto,  • * » 

li.  Quattrocento  felCantaCci  mila ’♦  ducento 
ièttanta  peaze  di  drappi  di  feta  leggiera , di  cui 
i Ci  neCi  vertono  nella  State.  : ' i 

<>'  111.  Ducente  Cettanta  due  mila  j novécemòi 
e tre  libbre  di  Ceta  cruda , 

' ^IV.  Trecento  novantaCei  mila quattrocen* 
to  ottanta  pezze  di  tela  di  cottone . ‘ 

EmJr.  . B b ' y.  Qi^t: 
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V.  Quattrocento  fella ntaquattro  mila  » do* 
cento  f e diecefette  libbre  di  cottone . 

- VI.  Cinquantafei  mila  i ducentò',  e ottanta 
pezze  di  tela  di  canapa . v 

VII.  Ventunomila  ».  quattrocento  fettaMa 
lacchi  di  fave  « che  fi  danno  accavalli  del  Re , in 
luogo  d’avena . 

In  fine  due  milioni  » cinquecento  novatuotto 
mila  , cinquecento  ottantatre  fafeetti  di  paglia  % 
di  quindici  libbre  l’uno  .Qiiefie due  ultime  ren* 
dite  erano  così  fotto  i Re  Cinefi  ; ma  di  prefen* 
^e  Ib'no  tre  volte  più  » a cagion  della  gran  quan- 
tità di  cavalli  » che  il  Re  Tartaro  mantiene . ' 
Oltre  a tutte  quelle  cofe  » riportate  dal  citato 
Padre  Magailians  r h conducono  alla  Corte 
buoi  » montoni  » porci  » oche , anitre  » polli , ed 
altri  animali  dimenici  ; e quantità  d’ogni  fpezie 
di  cacciagione , e parimente  di  pefei  .Tutte  for- 
ti d’erbe  coltivate^  e frutta»  cosi  verdi  »e  frekhe 
io  mezzo  ai  Verno  » che  in  Primavera  ; tanta  è 
i’indullria  della  Nazionef  a )in  conferyarle  iq 
luoghi  a ciò  defliiiati  . Si>  porta  anche  olio , bu- 
tiro»  aceto»  e tutte  forti  di  fpeaierie  invitti  pre- 
ziofi  di  diverfi  luoghi  ; differenti  forti  di  farine, 
di  pane,  e di  bifootti  ; e perciò  fi  rende  ìmpoifì- 
bile  fapere  la  quantità  dì  tutte  le  cofe  » che  ogni 
giorfio  entrano  nel  Regai  palagio  • 

< Sin  qui  hò  traferitto  ciò  » che  narrano  i Padri 
klagaillans , e Couplet.pcrò  io  » con  meno  parcv 
le,  farò  capire  a chi  legge  l’immenfe  ricchezze  di 


que-. 


(a)  170» 
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, queflo  Monarca  » {a)  l tuoi  iuddìtì  (quando 

tnche  voleflìmo  toglierti  cenK)  fni4>oni»:da’tre»  > 


cento  , che  fcrive  il  P.B.rtoH  ) fbiioducciuo 
milioni , fecondo  le  comuni  relazioni , Or  da  efll 
cfigge  r Impcratoijedi  tributo  un  Tavi  per  cia(^ 
chcduno  ( cioè  15.  carlini  Napolitani  ) giunti  » 
chefiano inetà di  rS.anni  , echenouaòbiano, 
pafTato  i feffanta  '.  Da  tutti  quelli  tolte  le  don- 
ne t cd  altre  perfone  franche  facilmente  potrà 
Crrfi  il  calcolo , da  quanti  milioni  riceve  tributa 
perfonale  . Si  aggiugne  poi  il  reale  ; pero<:ch^^ 

‘ tutto  il  terreno  della  Cina  è deli’lmperadore , o 
pofTeduto  da  altri  con  annuo  canone; c per  cpn<t» 
ièguenza  non  ve  n^ha  palmo,  che  non  gii  fia  prò» 
fìttevole . Confìderata  adunque  la  fpaziofità  dei- 
I rimperio , di  facile  potrà  capirfi  • fensca  troppo 
aritmetica  , quanti  milioni  entrano ikH’ Erario 
Regio  : a cui  aggiunte  le  dogane.!  <e  quanto  di 
fopra  è detto,  potrà  ognuno  rdlar  peffuaro,che, 

• ficcome  non  vi  è Monarca  nèl  Mondo  , che  . 


guagll  nel  numero  de*  Tuddici  edc’jMjdatin 

così  non  vi.fìa  chi  po(£i  ftarvi  . appetto 
ficchezze.  c .-.  . o,..;-.  • 


!«.}  QtnfueJmper,Sin«ruxafoZ'}^h 
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LIBRO  QUARTO 
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” G'A  Pi  T O L O P R I M O. 

% ..•>  ,ij  *2  ^ ’i  . f: 

Nanctanfà  per  terra  *"  •'  '■  * 

*•’  j’T  i ‘ v.v  I I ( 

E&ehdo  per  me  troppo  rigido  il  freddo  di 
Pekin,  determinai 'di  partire,  e ripigliare 
fcrivendoif  filo  dell’interrotto  diario-. 

'’ll  Sà^atò"f  9.  di  Novembre^  adunque  andar 
dal  P.  Grimaldi ','acc?6’frti  ftCeìTe  provvedere  di' 
tre  mule  perle  Viaggio;  die' furono  patteggiati 
dal'  filo  fervidore-ogni  una’  per  cinque  leaft , 'e‘ 
due  ziéìt  d’ argènto  raffinato  di  Cina  f che*val 
quanto  fette  pezze e mezza  da  otto  : prezzo 
VHiffimò  per  un  mefe,'  e quattro  giorni  di  (Icada. 
‘^JÉbl^ppi  lii'bohtà  il  fuddetto  Padre  di  farmi 
vtìderè - molti  feélliflìmi  ifiramenti  Ottici , pec 
iograniftrei,  ^ moltiplicare  gli  oggetti  ; Geome- 
trici-par  Aiifitt^es  dlt  Aritnt^ici,  per  moltiplica- 
re, e fottrarre  prefiamente,  lenza  bifogno  di 
penna;  da  lui  inventati,  per  lèrvìgio  deH’lmpe- 
radorc,  di  tai  cofe  (ludiofiffimo  . Mi  difTe  , che 
nel  palagio  Imperiale  flava  riducendo  a perfe- 
zione una  macchina , per  ellinguere  il  fuoco', 
che,  a forza  di  uomini,  e di  ventO}  buttava  l’ac- 
qua cento  palmi  in  alto. 

Quello  Padre  erano  trent’amii,  che  dimorava 
in  Cina  ; e come  perfona  diletta  deH’Imperado- 
re,ob|)é  l’onore  d’ accompagnarlo  quattro  voi- 
l««(^  r Avea  egli  ^fo  per  più  parti 

-’-r  ‘ • 
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dèi  Mondo,  da  Europa  in  Cina,  & indi  di  nuovo 
in  Europa, accompagnato  da, varie  difavventure. 
Kimafe  una  fiata  fchiavode*  Malaj,  perdutoli  il 
vafcello  nello  Stretto  del  Governador  ; neH’In- 
die  di  Portogallo  piii  tempo.ftette  aflediato  dal 
Savagl,  con  pericolo  di  perder  la  vita,  e la  liber- 
tà : e perciò  non  v’era  uomo  ai  Mondo , che  po- 
tefle  , più  di  lui  ,;dat  buone  notizie  degl’Imperj 
di  Cina  , e di  Tartària  , e.  di  tutta  TAfia;  tanto 
più,  che  parlava  perfettamente  la  lingua  Tartan 
refca,  e la  Cinéfe  . Io  lo  pregai,  che  proccurafTe 
di  giovare  il  pubblico.,  dando  in  iftampa  qual* 
che  relazione  delle  cofe  da  lui  vedute  : ma  mi 
pifpofè,  che,  avendo  ietto  (P.uJtima  volta  cho 
falsò  in  Europa  ) tante  bugie,  che  s’erano  pub- 
blicate delia  Cina  ; per  non  rimproverar  molti 
autori  di  menfogna,  s*era  aflenuto  di  dare  alcuf 
na  cofa  in  iflampa , come  era  flato  Tuo  proponi- 
mento di  fare:  particolarmente  per  gli  Olandefi, 
che.aveaiio  flampata  la  loro  folenne  ambafceria. 
ai  Gran-Kam  de’  Tartari  ( della  quale  egli  me- 
defimo  era  flato  rinterpretc  apprefTo  l’Impera- 
dore  in  Pekin  ).con  più  bugie  ,,che  linee  j io 
quello,  che  non  appartiene  alla  delineazione  del- 
le Città.  Ciò  era  avvenuto  j perche  aveano  Ceco 
menato  per  ^Interpreti , Cinefì  delle  Provincier 
Meridionali,  che  giammai  non  aveano  veduta  la . 
Corte,  ed  inefperti  della  lingua  Portoghefe:  on-, 
de,  dimandati , o non  fapeano  le  cofe , o,  làpen-^ 
dole,  non  poteanoefplicarle  : e così  vennero  gir 
Olandefì  a fcrivere  il  quid  prò  quo , interpretan- 
do la  confufa  favella  degi’luterpreti . 
cLaXàomenica  20.,  andai  camminando  per  I2 
; ' ■ B b 3 ' - òt:  ■ 
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Città  nuova  ; e paflai  pofcia  nella  vecchia  de* 
Tartari pir  vedere  il  1 empio,  chiamato , 7*/- 
vam-miad , o Tempio  di  tutti  i Re  paHaci.  Que- 
(lo  è un  grande,  e magnifico  palagio , con  molti 
appartamenti,  e cortili.  L’ultima  fala  è cosi  bel* 
la,  grande  , c ben  ornarà  , come  quella  del  pa«> 
lagio  Regale  , Vi  fi'vedono'iri  ricchi-Troni  le 
ftatuedi  tutti  gl  Imperadori , buoni  « ecateivi* 
che  fono  iflati  in  quattio  mila  cinquecento  qua* 
tanta  anni  : dal  primo  , detto  FS-bi , fino  all'ul- 
timo , nom  ito  Xujj-cbi  , padre  del  regnante 
Impcradore . Quefto  tempio  è (ituato  nel  mezzo 
d'una  delle  p:ù  belle  llrade  della  Città  ; nella/ 
quale  , da’  due  lati , ove  fono  le  pone  del  Tem- 
pio Il  veggono  due  archi  trionfali , ciafeuno^ 
con  tre  porte  maeftofe , e degne  d’eflTer*vedutea 
Tutti  coloro,  che  palfano  per  quella  llrada  , ài 
qualfìvoglia  qualità  , giunti  a gli  archi , metto- 
no, per  rrfpetto*,  il  piede  a terra  S e camminano 
ersi  à'piedf , fi-no  paffato  il  frontilpiziodel  Tcm- 
pio‘.  Quivi  fa  il  Re  ogni  anno  infinite  cerimo- 
nic  , in  onore  de’  fuoi  PredccelTori  ; che  troppo 
lungo  , e rincrefcevole  farebbe  il  tiferirle  parti-' 
tamente . 

'''  Il  Lunedi  21.  andai  a prender  congedo  da* 

padri  della  Compagnia  t e in  particolare  dal  P«' 

Grimald'  ; che  menatomi*  nella  Tua  camera  , mi 

fece  vedf.Tc  rholt'e  rarità  ; e fra  l’altre  una  cinto-  ' 

la , datagli  dalTImptradore.  Elia  era  gialla  ,ch'ò' 

il  dolore  Imperiate,  con  una  guaina  a ppefa, d'una 

|)elle  di  pelce  finidìma  ; dove  andavano  ripolli 

due  balìoncelli , ed  altro  » ch'ufano  i Cinefì  a • 

tavola . ^toa  vi  ha  dubbio  > ch’i  un  gran  dono 
* » 


:./i  • ■ 
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TnCina;  poiché  chi  Jo  riceve  , vien  rlfjjettato 
da  tutti  i Minldri  , e da’ Grandi  t nonché  dai 
\\olgo:eciafcheduno,avii^aditalcolore,èdibi- 
fo'guo  porfì  in  ginocchione»  e toccar  Tempre  col-  < 

la  fronte  il  fuoio  , fino  a tanto  * che  colui , che 
Jo  tiene , non  lo  nafconda  ; come  Tifteflo  P.  Gri-  , . . 

' maldi, venendo  d’£uropa«praticò  inCantoncoa 
un  Mandarino . Quelli  avea  richiedo  un*  oriuo»  > 

Joal  P.  XaimeTarin  Vaienziano  , Midìonarìo 
Riformato  ; & « non  avendolo  il  povero  Religio* 
iO|  firdegaòin  tal  maniera,  ch’ardi  di  porre  ì*' 
una  dichiarazione  neH’idelTa  dia  Città  , dove  il 
Padre  era  Capo  della  Miflìone , nella  quale  ficea 
fapere  : che  la  Religione  Cattolica  era  falla , e 
ch’infegnava  un  mal  cammino  per  la  faluteetec* 
na  . Si  commolfero  i Cridiani  CinelHi  tal  novi* 

• tà;  e,, fattone  confapevole  il  Padre , quedi , coll* 
ardore  Spagnuolo  , andò  nella  piazsa  s e io 
vece  di  calfare  , lacerò  la  dichiarazione  dei  Mi- 
ni dro  . S’infuriò  afprameote  il  Mandarino  ( poi- 
ché in  Cina  fono  venerati  i loro.ordini  ) e prclh  ' 
a perfcguitate  in  tal  modo  il  Padre  Tarin  , che  ' 
obbligotlo  a ritirarfì  in  Canton  . Pafsò  in  quedo 
mentre  il  Padre  Grimaldi , e venuto  il  Mandari- 
no Tudetto  a fargli  riverenza,  come  a perfona  - 
> tanto  dimata  dali’lmperadore  ; lo  ricevè  coll’e- 
dremità  della  cintola  in  mano  , fgridandolo  del 
mal  Tuo  procedere;  della  poco  dima  , che  face- 
va de’  Tuoi  fratelli  ; e che  avea  ardimento  di 
biafìmar  la  Religione  Cattolica  , quando  l’in^ 
peradore  tanto  onorava  i Cridiani , con  quei  dò^  ^ 
no . Diede  tante  volte  il  povero  Mandarino  coir« 
la  frontoa  terra  • ch’alia  per  .fine  gTideflì  P«-  ~ 
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dri  pregarono  il  Gtimajdi , a non  mortifìcarfo  ,di  | 
vantaggio  : onde , fattolo  alzare , gli  dide , che 
per  Tavvenireav  ver  ride  , di  trattar  bene  i hioi 
fratelli  » fé  non  voleva  i che  fapelfe  l’imperado- 
re  il  Tuo  mai  procedere  , e lo  gadigafle  feverap 
mente.  11  colore  giallo , e la  cintola  così  fatta» 
foto  ponno  portarfi  dairimpecadore  | e da’  Prin« 
•dpi  del  fangue  ^ nati  per  linea  mafchile  » e da  al- 
leano altro,  per  grazia  fpczialeideirimperadore; 
•perche  quelli  dell^  femminile  l’hanno  rolTa. . . ' 
Mi  fece  il  P.Grimaldi  un  pafTaporao  dell’ifief? 
fo  tenore , che  Taveva  avuto  Monfignoi  Silàros 
quando  andò  in  Macao,  per  eifer  confecrato  Ve» 
feovo  di  Naukin  : con  dichiarazione , che,  an« 
dando  io  a Fukien  , a portar  libri  per  fervigio 
dell’lmperadorc  » ninno  ardilTe  di  molcdarmi , a 
'cagiuQ  delle  armi , ed’unNero,  che  portava; 
anzi  ogni  pofltbile  ajato  » q faVore  mi , h fommi- 
nidralfe . Mi  diceva  il  Padre  fuddétto  , che  feb- 
bene,  in  venendo  alla  Corte  « nbn  avea  ricevuto 
alcun  fadidio  da’  Governadori  delie.Città  ; nonr 
dimeno  in  ritornando  , forfè  mi  avrebbon  fatto 
dei  male  : cche  perciò  mi  facea  d’uopo  ilfuo 
paflaporto»  dimatilfimo,  e ben  conofeiuto  da 
tutti  i Minidri  dell’Imperio  . Confervo  anche 
oggidì  tal  padaporto  in  lingua  Cinefe  » mercè  di 
cui  non  ebbi  , per  Io  cammino  » impedimento 
■veruno . 11  Lione  mandato  da  Goa . come  didi 
nel  terzo  volume  , non  per  anche  era  giunto  al*  • 

1a  Cor(e  : nondimeno  mi  dide  il  medelìmo  Pa- 
dre , che  avea  faputo , ederfi  imbarcato  a Ma- 
cao, a’  IO.  di  Settembre  % e che  l’attendeva  eoo 
iippazienza,»  p«  prelentaijo.io  fuo.npijie  all* 
Imperadore  • J.  Pj;j: 
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Per  meszo  dei  P.  Odorio,  mi  provvidi  ^ buoìl 
prezzo  di  confiderabile  quantità  di  mofehio» 
Quel  di  Cina  certamente  è il  migliore  : e lì  può 
comprendere  la  Tua  attività  da  ciò,  che , tenuto 
qualche  tempo  fotto  al  nafo  , ne  fa  ufeir  fanguet 
ed  , avendone’fo  podo  una  featofa  dentro  la  mia 
ordinaria  cada  da  viaggio  ; le  altre  robe , che  vi 
erano  haa  prefo  un  tale  odore  • che  ancora  non 
c polTibile,  con  alcuna  di  clfe , comparire  in  coa- 
verfa/vione  di  Dame  Europee . L’animale  , da 
cui  fi  fà  queda  fpe^ie  di  mufehio , è qtianto  un 
gatto . Dopo  di  averlo  uccifo  « io  pedano  in* 
terameiite  dentro  la  pelle , nella  quale  lo  lafcia* 
no  putrefare  . Quindi  della  deda  pella  fanno 
picciqle  borfe , e rempiono  di  quella  carne , mi* 

I nutidìmamentc  dritolata.  1 Cinefi  ne  fanno  gran 
traffico  : però  fpedb  Tadulterano. 

I . Dovendo  partire  il  di  feguente  , mi  licenziai 
I da*  Padri  tutti , rendendo  loro  grazie  del  buon 
I trattamento  fattomi . Mi  diede  il  P.  Grimaldi  iÌ 
; Kalendario  , da  lui  fatto , per  Tanno  1696.  in 
I lingua  Xartarefea,  e Cinefe  ; e quattro.altri  libri 
I in  lingua  Tartarefca  mrdiede  il  fuddetto  Padrq 
I Olforio  Portoghefe  j»  con  una  buona  provvido^ 

I ne  di  cofe  dolci . . . • 

i i Stipdulato, ch’ebbi  col  vetturale,  é datogli 
I quafi  tutto  il  danajo  del' fitto  delle  tre  mule 
j ( poiché  in  Cina Ca  per  acqua  , o per  terra,  vo-  * 
. gliono  eder  pagati  prima  ) loattefì  il  Martedi 
, 92.  y fino  a mezzo  di , per  pormi  in  cammino  ; c 
^ montai  poCcia  a cavallo , accompagnato  dal  Ter* 
f vidorc  del  Padre  Grimaldi  fin  fuori  la  porta.  Paf* 
&i  per  la  Villani  Lupà^^Uf  ( neljenire  ave^ 
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krfciata  a deflra»  per  avere  fmarrito  il  catnmrno  ) 
Don  piò  di  due  tiri  di  mofchetto  Junga  « e uno, 
t mezzo  larga;  però  con  buone  mura , e due  por* 
te  ferrate , afl'ai  ben  fatte . Ivi'  vicino  fi  pafla  il 
fiume'f  cbe^  noi  avevamo  paffato  a guazzo  nei 
Y«iiire  } fopra  un  bel  [X}nte  di  pietra,  lungo  mez- 
Co  miglio  , & adorno  ogni  due  pafiì , di  bella 
lioncini  di  pietra,  per  ambo  i lati . Reftammola 
Leon  xten-xiè  \ dopo  70.  ly  di  cammino. 
La  cena  , e*l  letto  furono  malilTi mi  ; però  io  ri^ 
mediai  a)  primo  maleconun  buon  fagiano,  com- 
pratomi in  Pekin , non  piò  d’un  carlino  della 
moneta  di  Napoli . Quivi  trovai  un  Tartaro  j 
fervilo  da  un  lacchè , e da  un  paggio  ; e varj  fer- 
vidori , che  doveano  fare  l’iflefl'a  Urada  ; onde 
pofeia  andammo  in  compagnia . 

Il  Mercordf  aj.  vicino  la.  Villa- di  Tan-tid^ 
vidi  una  buona  Pagode  , detta  di  Xiengbcnfu, 
Ella  è ferrata  di  alte  mura  , per  un  i^uarto  di  mi- 
glio t^che  ha  di  circuito-;  e tiene  Conventi  , eoa 
più  Xofcìart , o Bonzi.  "Nel la  prima  Miau^o^A» 
gode  era  un*  Idolo , fedente  alla  maniera.  Orìen* 

^ tale  , dorato  tuttto  , con  più  Idoletti  intorno  le 
nicchie  delle  mura.  Nella  feconda  erano  tre  don- 
ne, feducè  fopra  un  Itone , e due  dragoni  ; il  tut- 
to a color  d’oro . Qm  vi  trovai  di  già  imbandite 
la  menfa , perche  i^nei  mangiano  a buon’  ora; 
Nella  terza  era  un’  Idolo , come  un  Briareo  ( fe- 
dente come  il  primo)  perche  oltre  a’  Tuoi  piedi,  « 
mani  y teneva  20.  mani  per  ogni  lato  , e due 
piedi  alzici  in  aria  ; e ben  cinque  tellc , l’una  Uy^ 
pira  l*àltra . Vi  erano  più  córtiii,e  Banze,per  abi-; 
dizione  dé^Keligiofi  1 e viftoiì  alberi , Andam?» 

m/ 
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moa  definare  iiefJa  Viila  di  Uxùa  3 e la  fera  > daì^ 
po  i 13.  ly , venimmo  in  Sancbin  xhn, 

11  Giovedì  94.  ripofammo  nella  Villa  di  PìiGn» 
Xò»  Prima  d’entrarvi’,  vidi  palfare  più  Bonzi, 
che  andavano  a prendere  un  morto,  a due  a dus 
proce(rionalmente,con  una  fpezie  di  piviale  fuild 
^alle  ; alcuni  fonando  certi  loro  iftrumeiiti , ed 
altri  portando  ombrelle  , con  lunghe  cortine  di 
lèta  all’intorno , banderuole  , ed  altri  ornamen» 
ti  • Paffammo  pofeia  per  la  difabitata  Villa  di 
Xiun  xynns  ^j  quindi  per  io  Tuo  borgo,  bea  gua- 
de, e popoliato  ; in  mezzo  al  quale  fotto  a dut 
archi , erano  più  Idoli , e più  Bonzi  facnlìcantis 
per  andar  poi  a divorare  un’ottimo  palio,  ivi  da 
prelfo  preparato  da’ parenti  del  difonto  . Quivi 
redammo  la  (èra  • dopo  aver  fatto  80.  ly. 

Prima  di  nafcerc  il  Sole,  il  Venerdì  25.  fa*? 
cemmo  collazione  nella  Villa  di  Ciopccaù , a ca- 
gion  dei  buon  pefee  , che  fi  trova  ne’  circonflaU- 
ti  laghi  Vicino  il  ponte  fi  vede  una  fiimofii 
Ifcrizione,  fa\tta  per  io  paflàggio  dell’lmperado- 
re  . Dcfinam  mo  quindi  nel  Borgo  della  Villa  di 
Gincbycu  xyjtn , che  non  ha  così  buone  piazze» 
e botteghe  , come  il  borgo  dcH’altra  Villa  ; ma 
foloè  raggua  rdevole,  per  elfere  murato,  per  due^ 
miglia  di  circnito , con  fofib  pieno  d’acqua  • Do- 
po 1 20.  ly.  rtjlìammo  in  RcfctUpè» 

-'li  Sabato  ci  riporammo  nella  Villa  di  ' 
Scian^ktlin  ;i  e poivandammo  a-  ^rnottare  jqi 
quella  di  Fzr  r/  a«yiacapodi  1 ao.ly.A vendo 
to  lo  fielfo  cam  mino  nei  venire,  tralafcio  di  nota* 
tele  Ville,  o,ptrr  meglio  dire.  Città,  allora  nomi* 
fiate , fino  a NiUiei^U  pet  olia  Iarù;uenzi(»> 
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ire  fòlamente  di  quelle  , dove  mi  fermava  matti»  ^ 
pa  • e (èra  i colia  didanza  de*  iy. 

* La  Domenica  27.  defìnammo  nella  Villa  di 
•MartXo  ; e poi  la  fera , fatti  1 30.  Iy , albergammo 
in  quella  di  Liàei  miou . * Si  pati&e  gran  freddo 
(b  queda  ftrada  ; non  trovandoti  nè  carboni , nè 
legna:  onde  ii  nodro  ode  la  fera  bruciò  erbe  fec- 
che , e paglia  , per  apparecchiar  la  cena  . 

il  Lunedì ‘28.  detinammo  nella  Villa  dì  Qti 
feipi  ; e dormimmo  in  quclla  di  Jao-c/oe»  , dopo 
1 eo.  Iy  di  cammino.  Il  Martedì  29.  parimente, 
h mattina  demmo  in  Cauta»'ceuie  la  fera,  a ca* 
po  di  I IO.  iy } nel  borgo  delia,  picciola  Villa  di 
Scipitt’Xyertp  ' 

li  Mercordì  30.  fommo  a definare  nella  Villa 
di  Turtceti’y^  e pernottammo  in  quella  di  Cbye»- 
;i^r»,dopo  I20.,ly.  •' 

11  Giovedì , primo>dt  Oecembre,  venimmo  . 
nella  Villa  d\  <Xiianpia-biena  ; e la  (èra  in  quella 
di  SciagO’Ceìty  non  avendo  fatto  t che  110.  ly  di 
(Irada  . Si  può  dire  i che  facevamo  viaggio  (èm-* 
pre  per  un  campo  ben  coltivata  ; tanta  é la  dili- 
genza de*Cine(ì  nella  cultura  . Vedemmo  qni» 
vi'y  che  al  vomero  aggiungono  un’  altra- piadrA 
rotonda  di  ferro , per  meglio' dritolar  la  terra*  > 

' La  mattina  del  Venerdì  2.  ci  rìpofammo  net 
tergo  della  Villa  di  Vaaa-fcian-xytrt  r-’c  la  fera^ 
dopo  90.  iy*  redammo  io  Caaxiò ..  IhSabbatag. 
defìnammo  nella  Ottàdijew/^  i j^Tai  ben  po-\ 
potata»  e con  buone  botteglie;  e circoiidata  d*otr  ' 
t^e  mura»  e da  un  folTo d’acqua.  Abbondat 
tanto  di  fagiani  la  Cina  » che  ne  comprai  quivi* 
quattro  per  quattro  carlini , o meozó  di  Napoli*  ì 

Dq- 

i 
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Dopo  6o.  ly,  pernottammo  nella  Villa  di  Taft» 
tan-tkn.  ’ ' . . : 

« La  Domenrca  4.palTammo  per  la  Villa  di  Zti* 
xien  ( picciolo  luogo  , fenza  cofa  ragguardevo- 
le ) e poi  per  lo  fuo  borgo , dove  era  una  buona 
Pagode , S’entra  in  prima  in  ùn  luogo  quadrato 
( i di  cui  lati  fono  ciafcuno  lungo  un  tiro  di 
fcoppietto  ) adorno  d’alti  .cipreflì  ; indi  fi  pafla 
in  un’ altro  fimile  cortile  murato  , econfimili 
alberi  ; a fronte  del  quale  fi  veggono  tre  porte* 
che  conducono  in  altrettanti  cortili , cinti  anch* 
cflì  di  mura . A quello  di  mezzo  corrifpondono 
tre  porte  , prefib  alle  quali  è un  famofo  epttaiHo| 

. fopra  la  tomba  d’un  Signore  Cinefe , foftenuta 
da  un  gran  Coccodrillo  ; negli  altri  due  -cortili 
' non  vi  è , che  una  porta . Entrandofi  per  quella 
di  mezzo  delle  tre  mentovate,  fi  truova  un’atrio 
{ eziandio  con  cipreflì  , che  non  mancano  mai 
I ne’  Cimiterj  Cinefi  ) che  conduce  alla  principal 
I Pagode  In  efl*a  , fono  due  grand’  Idoli , uno 
I nella  mcchia  maggiore  , l’altro  a fin  idra  : ed 
I amendùe  danno  fedenti,  riguardando  un  fegno* 

* che  tengono  nelle  mani . Dalla  teda  pende  loro 
> tUì 'diadem^ all’antica , al  quale,  d’avanti , e da 
dietro,  danno  appefe  filze  di  palle  colorite  * Q^- 
I vi  da  preflb  è un*  altra  Pagode , quafi  uguale; 
t dove  per  Idolo  da  una  donna  feduta  , che  tiene 
1 in  teda  , per  ornamento , cinque  uccelli  fcolpi- 
f-  ti,  in  atto  di  volare , con  coda  lunga . ’ 
t : Entrandofi  per  la  porta  linidra , fi  trova  nell* 

I atrio  una  Pagode;  dove  è un’  Idolo  feduto , con 
i lunga  barba , come  fi  figura  da  noi  il  tempo.  Più 
ì ^ntro  un’  altra  * dove  s’adora  una  figura  di 

don:  ' 
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^onnit  fìmìlc  alla  mentovata  di  fopra  ; ma  con 
tre  foli  uccelli  : la  dicono  Memori  , Sono  altre 
llatue  avanti  la  porta  % e a piedi  delle  fudette  ; 
però  tutte  fpaventevoli,  ed  armate , come  fe  fof- 
fero  fgherri,  per  difender  l’entrataf  Tutte  ugual- 
mente fono  fatte  di  loto,  coperto  di  calce , o di 
gelTo  , con  TolTatura  di  legno . 

Keila  delira  porta  fono  due  altre  Pagodl  ; ed 
•Uri  cortili , con  ciprelfì  , ed  Epitaffi)  ; e due 
Inione  loggie  coperte  ne*  lati . Venimmo  a ddì- 
nare  tn  Chyay  xoytè»  dopo  efìTer  paflati  per  la  pio. 
ciola  ViUa  dif^d}  che  , quantunque  ferrata  di 
mura  fangofe^  tien  un*  ottimo  borgo  . Recam- 
mo la  fera  in  Sciaxotiett , dopo  1 2o.  ly. 

Prima  d*entrare  in  quello  luogo  , incontram- 
mo moltilfime  mule  càriche , con  buona  feorta 
di  Soldati;  c quindi  una  bara  in  ifpallaa  go* 
uomini,  Alila  quale  era  una  cafTa, col  corpo  d*im 
Signor  Cinefe  , In  fegno  di  ciò  vi  portavano  le- 
gato shun  Gallo  bianco  ( ch’è  il  color  di  lutto  ) 
fecondo  il  coAume;  che  alle  volte  fitrafgrediree, 
fion  avendolo  di  tal  colore  . Veniva  apprdlb 
una  Dama  , veAita  di  bianco , con  un  panno  iti 
feUa  deH’iAelfo  colore, e portata  da  quattro  per- 
fone  entro  una  fedia,  eziandio  bianca  . L*acconv* 
pagnavano  due  fantefehe , con  cappello  in  teAa« 
pure  di  color  bianco  y come  le  veAt  ; però  coi 
volto  coperto  d’iin  velo  nero  . Mi  diflero  , che 
colei  era  la  moglie  del  morto  « Seguivano  circa 
venti  lettighe,  dentro  le  quali  erano  le  donne  del 
morto , accompagnate  da  molti  foldatì . 

• HLuned)  5.  definammo  in  Sàacttcìu^  , e re- 
ftammo  la  feta  in  , dopo  I20*  ly  di  ftrado. 

. . _ _ . ^ . ' E’  si 
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E*  sì  abbondante  il  luogo  di  lepri , che  fé  u1)t 
uno  per  20.  zien  ; cioè  per  otto  grani  « e mezzo 
^^ella  moneta  Napoletana. 

Il  Martedì  6.  prendemmo  ripofo  nella  Villa 
di  Luyalàt  dove  è un  lungo  ponte  fopra  il  fiume. 
Paflfato  pofeia  in  ifeafa  il  rapido  fiume  di  Sucedt 
.venimmo  la  fera  in  Sanpè  « dopo  1 1 o.  iy . 

< 11  Mercordì  7.  di  buon’  ora  polli  a cavalloi 
.venimmo  a definare  in  Senfau , e poi  la  (era  a 
dormire  in  Nanfucea^  dopo  1 20,  iy.  Nell’  olle- 
eie  vi  farebbe  fiata  roba  , per  mangiar  lautamen- 
te , ma  i Cinefì  ; non  volendo  alterare  il  Polito 
legamento  , di  Pei  grani  per  lo  definare , e d>  al- 
trettanti per  lo  letto , c'cena  ; faceano  . che  l’O- 
Ae  dafle  loro  le  peggiori  galline , e carne  di  por- 
co: però  io  le  Pacca  uccidere  in  mia  prelènza,  pa- 
gandole più  del  Polito  ; perche  non  pofib  in 
alcun  modo  mangiare  la  carne  di  animali  • che 
Aano  ucciPi  da  molto  tempo . 

11  Giovedì  S.una  pioggia,lìmilea  quella,  che 
oeirandare  mi  avea  tenuto  a bada  , mi  tratten- 
ne nel  ritorno:  e perciò  partimmo  tardi  ; nèpo^ 
temmo  palpare  Sanchn , dopo  50  Iy. 

..  11  Venerdì  9.definammo  in  Cuce»  ; eia  Pera» 
dopo  80.  iy  di  firada , albergammo  in  Ijeancètu 

li  Si^bato  IO.  lalciata  la  firada  di  Nanktn , ed 
avviatici  per  Nanctanfu  a finifira;  paflammo  il 
fiume  di  Xàayxh  in  iPcafa;  nella  quale  ci  condufi 
Aro  in  iPpalla  alcuni  villani  ( forniti  di  ftivaii}  • 
che  ali’ una,  cali*  altra  riva  Hanno  continua*' 
mente  per  quefio  affare  ; perocché  la.Pcafa  non 
può  accofiarvifi  • Tardi  definammo  in  G*d/f- 
iingoy , Villa  pofta  alla  riva  del  medefimo  ; e la 

not- 
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notte  teftammo  nella  Villa  di  Fumattfu  ^ dopo 

iy.  Ella  « benché  fenza  mura  f è grande , cd 
ha  buone  piazze.  Vi  fono  eziandio  Tribunali: 
onde  vi  fì  vede  nei  mezzo  una  fala  ben  grande 
con  pili  danze  di  legno,  l’una  fopra  l’altra:  non- 
dimeno fino  al  primo  piano  è tutta  buona  fab- 
brica . Nelle  porte  di  queda  fàla  erano  pih  car- 
cerati y con  catena  al  piede  , e con  una  groda  ta* 
vola  quadrata  , al  collo  , che  pefava  circa  ccntò 
libbre.  - • \ ' 

■ La  Domenica  i i.non  fi  fece  cammino, per  far 
' rìpofare  i cavalli;  onde , fatta  prendete  una  fe^ 
dia  da’fervidori,andai  a vedere  la  Villa  di  Xààttr 
ceu  . Il  Circuito  delle  fue  mura  è di  mezzo  mi- 
glio in  quadro;e  dentro  non  v i ha, che  calétte, co^ 
fjerte  di  paglia . Deefi  però  fapcre , che  il  lato , ri^ 
guardante  Settentrione , è chiufo  dalle  cime,  de-*, 
monti  t ed  è piò  lungo  degli  altri  tutti  .DaqueU 
la  parte  fono  altresì  le  poche  cafe  ;■  perche  nel 
rimanente  fi  veggono  campi  coltivati . • ' * 

■'  li  Lunedi  12.  definammo  nella  VHìa' ài 
tbie-cbyeni  cd,  avendo  poi  tutto  il  giorno  viag- 
giato per  piani , e per  monti , la  fera- in  fine  ro- 
ftammo,dopo  90,  Iy,  nella  Villa  di  Tìnganxyetim 
li  circuito  delle  mura  non  è piò  d’un  miglio  ; nè 
in  tutta  la  fua  lunghezza  v’ha , che  una  drada, 
buona , dove  fi  fa  mercato;  c vi  fonò  buone  bo^ 
teghe,  come  nc*  fuoi  Borgfhi. 

' Il  Martedì  13.  ci  ripofammo  là  mattina  in 
Ciati- camminando  Tempre  per  paefi 
‘piani  1 giugnemmo  la  fera  in  Pauin  . Per  coid 
buona  drada  però , le  taverne  fono  molto  cattì- 

I e mi  coay«oae  dormire  ra  uoa  medefiitia 

•'  " - --  ^ 
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flanaa  con  un  Tartaro  ; il  quale , poftofi  a letto,' 

. fi  fece  batter  la  pancia  dal  Tuo  paggio , a mo'do 
di  tamburo^  a fìné  di  prender  fonno;  c cotal  mu- 
fica  repiicofli  la  mattina  tre  ore  prima  del  gior* 
no . Si  fecero  in  tutto  cento  iy. 

11  Mercordì  1 4.  fi  defmò  nella  Villa  di  ìjeatt^^ 
xyi^i7;eflendo  palTati  prima  per  quella  dìTtettpàt 
( ben  grande , ma  aperta  ) dove  fi  reHò  il  Tarla* 
ro  y amico  d'elfer  battuto  da’  ragazzi . Ufeendo 
da  Thnph  incontrai  un  Mandarino , con  grande 
accompagnamento.  Precedevano  gran  carriag» 
gi  y cuftoditl  da  più  foldati  : venivano  appreifo 
molti  famigliati,  ed  Officiali  in  fedia,  alla  sfilata, 
e paggi , e fervidori  a cavallo . Seguiva  il  Man*  , 
darinoy  in  una  fedia  , portata  da  otto  perfone,e 
circondata  da  quantità  di  foldati , che  portava* 
110  molte  bandiere  picciole , e una  grande  ; e in 
fine  venivano  molti  altri  foldati,  e ièrvidori , fi* 
po  al  numero  di  mille . Bifogna  confefiare  il  ve- 
ro , che  quelli  Mandarini  fi  trattano  affai  più 
fplendidamente  , che  qualfivogtia  Vice-Re  in 
Europa.  Rimafì  la  fera,  fatti  j lo.Jy,  nella  Città 
di  Lucifà  ; Iacinti  delle  cui  mura , intorniate 
d’acqua,  e ben  picciola  ; non  effendovi , che  un 
terzo  di  mìglio  da  porta  a porta  • Vi  fono  non 
per  tanto  buone  botteghe , e i borghi  fono  ben 
grandi. 

Il  Giovedì  15. , per  piani  ben  coltivati , giu- 
gnemino  a delìnare  in  Paxoy  ; e la  (èra , dopo 
cento  ly,  fi  venne  alla  Villa  di  Tattcetti  la  quale 
avvegnaché,  fenza  mura  , e nondimeno  grande, 
ed  ha  buone  botteghe.  Paflato  il  fuo  fìume.fopra 
un  ponte  di  barche  9 pernottammo  nel  Borgo, 
IParJK  " " Cc  A buon* 
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A buon’ora  il  Venerdì  ló.palTammo  la  Villa  * 
di  Luci  ferrata  di  mura>ma  che  non  Iià . , 

cofa  di  buono  . Prendemmo  ripofo  a Nanzìair,  e 
poi  f fatto  alquanto  di  cammino  fra  monti , 
ufcimmo  in  un  piano  » tra  vaili  abitate . In  fine, 
avendo  fatti  cento  iy , recammo  in  T'acuon. 

Si  trqova  fra  quedi  monti  una  fpczie  di  tar- 
tuffi  , dette  da’  Cinefi  mati  ; però  piccioli , che 
hanno  la  figura  d’ una  pigciola  rapa,  e’i  fapore  di  > 
caflagna  frefca. 

11  Sabato  1 7. , camminato  avendo  per  pianit 
e per  monti,  venimmo  a definare  nella  Villa  di  ' 
Tuncin-9(y€n,  Ella  è polla  appiè  d’alcuni  monti; 
però  c ben  murata , e popolata  , con  buone  bot* 
teghe  ; quantunque  i borghi  fiano  molto  mag- 
giori . Nelle  botteghe  di  quelli  vidi  appefe , pee 
la  parte  Cottile  , alcune  rape, dentro  le  quali  era 
germogliato  >i|  grano  . Ciò  faceano , ponendo 
dentro  un  forame,  fatto  nelle  medetìme,  alquan- 
to terreno,  & innaffiandolo  ogni  giorno  , Perve- 
nimmo la  fera  nella  Villa  di  Tauceny%àoi^  1 00. 

Iy,  . .. 

La  Domenica  1 8. , camminando  fra  felve  di 
cipreffi  , e cofleggiando  le  montagne  adeflra,  | 
andammo  a definare  in  Siaìucbcà  ; e quindi  fì  ' 

pafsò  in  un  piano  di  molte  miglia , feminato  di  ■ 

rullici  abituri , e di  vaghi  giardinetti,  e di  pode- 
r i.  Permanemmo  la  fera  nella  Villa  di  Zenxyan-  ^ 
peyett , ferrata  di  bafie  mura  ( in  parte  dirupate  } ^ 

e con  miferabili  cafette  dentro  ; avendo  fatti  in  ' 
tutto  quel  giorno  90.  Jy,  ^ 

■ Perconfimile  firada  il  Lunedì  19.  venimmp  ^ 

a definare  in  ,SfaUff-y  t Sul  tardi  pafTammo  pec  > 

~ U li 
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la  WWh  òxTayxu-xytn  •,  la  qualt  ila  nna  porta 
all’altra  è lunga  due  miglia  . Nelle  abitazioni 
inon  ha  cofa.che  appaghi  i’occhio:vi  fono  bensì 
‘ , buone  botteghe,  dentro,  e fuori  i Borghi;!  qua- 
li fi  veggono  ben  popolati,  per  lo  commercio, 
che  porta  la  navigazione  d’un  picciol  fiume  vi- 
cino . Reftammo  la  fera  , dopo  95.  ly  , in 
xyan y , ultima  Villa  delia  Provincia  di  Nan> 
kin  , nella  quale  eravamo  entrati  da  SttCcà* 
li  Martedì  20.  entrammo  in  un’  angolo  della 
Provincia  di  Huquatt  ^ per  piani  coltivati  • non 
lungi  da’  monti.  Si  defìnò  in  Tin-zan-y  ; e la  fe- 
ra li  pernottò  neHa  Villa  di  Xuan-may^xyen, 
cinta , per  tre  miglia  di  circuito, di  mezzane  mu- 
ra , con  buoni  Borghi . Dentro  vi  erano  botte- 
^ ghe  non  difpregievoli . Si  fecero  in  tutto  cento 

‘y-  . 

Dilungatici  da*  monti  il  Mercordl  2 1 . e cam- 
minando per  piani  aperti  , venimmo  a deiìnare 
nella  Villa  àìCunlungà  , polla  alla  riva  d’un 
picciol  fiume . Ella  febbene, aperta,  ha  nondimc-, 
no  bnone  botteghe.  La  (èra  reftammo  a Siauci- 
chtu , dopo  aver  fatti  95,  ly . Quella  Città  è po- 
lla alla  finillra  riva  del  fiume  Ktam-xh  il 
piò  grande  della  Cina , come  altrove  fi  è detto; 

, e fepara  la  Provincia  di  Huquan  , da  quella  di 
Kiansi . La  Città  è picciola , fenza  mura  ; ma 
ben  popolata  , e con  buone  botteghe. 

• Il  Giovedì  22.  al  far  del  giorno  , fi  pofero  le 
mule,  e la  roba  in  una  barca , e paifammo  aU’ai- 
tra  riva  . Si  pagano  20.  zien  per  lo  palTo  d’ogni 
animale , ma  non  per  le  perfone  : e vi  è Dogana 
fola  mente  per  le  (ome , perche  le  yalige  non  le 
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riconofcono . 11  fiume  farà  largo  due  miglia  Ita- 
liane . Podici  a cavallo , entrammo  nella  Città 
di  Cbyà’chyan-fàSixxxAtz  alla  dedra  riva  del  fud* 
detto  fiume . Le  die  mura  comprendono  lo  fpa- 
aio  d*otto  miglia  ; però  più  che  abitazionii  vi  d 
■veggono  dentro  molti  campi  . 11  Borgo  folo  è 
ben  grande,  e circa  tre  miglia  lungo , ornato  di 
ricche  botteghe , e ben  popolato . Fra  la  Città» 
e*l  Borgo  vi  è un  gran  lago  , dal  quale  efce  un 
fiumicello . Andammo  a definare  in  Tun-linfai 
t la  fera  in  Tuft'juetty tluogo  podo  fra  motagne» 
dopo  aver  fatti  6o.  ly . Non  può  immaginarli 
la  gran  quantità  di  buon  pefce , come  Storioni» 
è fimili , che  d prendono  ne*  dumi , e ne’laghi 
di  queda  flrada  : onde  gli  Odi,  per  dicci  zien , e 
meno, danno  il  letto, e la  cena  di  pefce, migliore  9 
che  fe  la  dadero  di  carne  . 

11  Venerdì  23.  continuando  il  cammino  fra 
montagne  » prendemmo  ripolò  la  mattina  ad 
^cimen  : e poi , pafTati  per  la  picciola  Città  di 
Teftgan  xyen^  ( che  febbcne  in  parte  difabitata, 
vi  rcda  pure  qualche  cofa  di  buono  ) giugnem- 
mo  la  fera  in  Tnanpà , dopo  fatti  po.ly  di  drada. 

11  Sabato  24.  » per  piani  coltivati  » e per  va- 
ghe collinette  , pervenimmo  alla  Villa  di  ,5 /«- 
chyen-xy^n  ; la  quale  parimente  » benché  grande 
di  circuito  \ è però  in  parte  difabitata  , nè  vi  fi 
vede  cofa  ragguardevole  . Si  pafsò  in  ifcafa  il 
dume  » un  miglio  quindi  difendo  ; e venimmo 
a definare  nella  Villa  di  Saniarà , dove  di  nuo- 
vo paflammo  in  barca  T ideffo  fiume  , fenza  pa- 
gamento : effendo  i barca juoli  pagati  da*  luoghi 
convicini  , Si  fecero  quel  giofgg  cento  iy  » ol« 
%tfe(lammQaGx0a»  ~ 
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La  Domenica  25. , fatti  30.  iy  • gingnemmot 
in  Nancì^Ut^o^o  34.  giorni  di  viaggio, e 3213- 
ly  da  Pekin  ; e perche  la'  Città  è circondata  dal 
fiume , vi  paiTai  in  barca , lafciando  le  mule  dall* 
altra  parte  . Alloggiai,  nella  Cafa  de*  Padri  Ge-' 
fuiti  , H di  cui  Superiore  non  era  per  anche  tor* 
nato  da  Canton  ; onde  ^old^r  e molto  malinco» 
nico , palTai  un  tal  giorno , quale  fi  è quello  del- 
la Nafcita  di  Nodro  Signore  ,i.fenza>nè  meno 
fentirMelTa  , per  difetto  di  Sacerdoti . Sul  tar- 
di andai  in  un  gran  Palagio,  appellato  Scuola , o 
Accademia  di  Confufio  . Entrato  nella  fala  , un 
de’miei  fervidori  Cattolico  fi  pofe  inginocchio- 
ne  innanzi  al  ritratto  , chequivi  eradel  Filofo- 
fo  : ed  avendolo  io  gravemente  riprefb  d*  un  (1^ 
mile  atto , che  mi  fembrava  Idolatrìa  ; mi  rifpo- 
fe  il  mefchino,  che  i Padri  Millionarj  della  Com- 
pagnia permettevano,  che  ciò  fi  facelTe , come 
un*atto  di  venerazione  civiles  onde  io  mi  tacqui, 
ricordatomi  della  quidione  , che  perciò  aveauo 
Co’Vicarj  ApoftolicI  Francefì  . 

K 

C A P I T O L O IL 

' ' Si  cmhua  il  viaggio  fino  aKuatt-teu  i 
0 Canton, 

FAtta  prendere  da’  fervidori  affitto  una  bar-' 
ca , per  profeguire  il  cammino , ( ciò  ch’e- 
glino fecero  per  due  lean , e fette  zien  , che  fono 
quattro  ducati , e 5 .grani  di  Napoli , preceden- 
te autentica  fcrittura  , in  prefenza  di  perfone 
deputAtc  ^Ue  bv^he.)  Il  Lunedì  8$*»  provve- 
: Se  $ . duto: 
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dutsini dei  biTogncvolc  « partii  prima  di  mcz* 
zcdl  . In  tutto  il  giorno  non  fi  fecero , che  go. 
ly  ; onde  ci  fermammo  la  fera  nella  Villa  di 
Strimi , 

li  Martedì  27.fi  venne  .dopo  goJy  , in  Ciaif- 
gt/ta  9 Villd  di  poche  cafe  : ma  il  Mercordi  28., 
fatti  So.Iy  t nebifognò  reftare  in  una  fpiaggia. 

Il  Giovedì  poi  29.CÌ  fermammo  nellaVilia  di  JCo- 
pu  t dopo  80  ly  di  cammino . 

Venimmo  il  Venerdì  go.  nella  Villa  di  Scia^ 
hian  9^cn  1 ferrata  di  mura  , anche  fulla  fommU 
tà  de’monti . Si  fecero  folamente  So.ly , perche 
il  vento  era  debole  ; quantunque  i marina jCi* 
nefì  • per  tarlo  fin  fur2are , fuperiìiziofamente  fa-  ' 
ceflero  delle  fìrchiate . 

11  Sabato  g i.un  vento  Settentrionale  forte  ci. 
lece  andare  1 40.  ly  ; con  tutto  che  fi  perdi  ITero 
alcune  ore  di  tempo  , attendendo  1 che  fi  nmet- 
teffe  un  poco  ; ficchè  ITi  d*uopo  « ch’io  gli  facef* 
lì  partire  a forza*.  Giugiìcmmo  la  fera  in  Kinang» 
fu  ; e non  avendo  voluto  andare  nella  cafà  dei 
P.  Gregorio  Ybants  Ffancelcano  , venne  egli  a 
vedermi  nella  barca  ; dove  fi  trattenne  fino  a 
mezza  notte . 

La  Domenica  , primo  diGennajo  i696.dopo 
85.  ly  • rimanemmo  la  fera  nella  Villa  di//sry;r. 

fun. 

- il  Lunedi  a.  dopo  70.  ly  , giugnemmo  nella 
Villa  di  Ptcbiazttf^  . Si  fece  cosi  pococami-nfw 
DO  t perche  Tacque  erano  bafie';  quantunque  al 
' jfiume  di  Nanganftì  « in  Cancenfu , s’ unifea  un* 
altro«  per  lo  quale  fi  va  malamente  in  Fukien  « 

. 11  Martedì^.  rdUmmo  nella  Vilia  di  Hàc^ 

^ ^ /o», 
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lotti  dopo  i2o.ly  : e*  l Me^cord^4. , fatti  fola.’ 
mente  yo.ly , nella  Villa  di  tauchian , ' 

A buona  ora  giiignertimo  in  Catteeufu  il  Gio* 
V vedi  5.dopo  9ó.ly  di  ftrada  * Lafciato  un  fervi- 
dorè  nella  barca  , mi  pofi  in  Tedia , e andai  nella 
Oiiefa  de’Padri  Gefuiti  t in  cui  era  Superiore  il 
Padre  Gr/V/op  Francefe  . Vi  trovai  il  Padre  Ero- 
yattada  Turino  « ,co|  quale  era  venuto  da  Goa  $ 
il  Padre  Vattderàecbt^ummefigo  di  Malines , e’i 
Padre  Araìatti  Piemontelè  « .(oggetti  ragguar- 
devoli , deainati  per  la  Miflìone  della  Cina  * Fu 
grande  la  conlolazione  « eh*  ebbi  in  quello  In- 
contro  di  tanti  amici  < La  notte  fu  nella  Chiefa 
gran concor fo  di  Cridiani  Cinellt  per  la  leguen- 
te  PafqUa  de’Rc  j e tanti  furono  gl-  illrumenti  < 

> che  toccarono , che  io  non  potei  prender  fonno^ 

, A cagion  della  medcfioia  folennità  « non  partii 
il  Venerdì  6.  . 

Il  Sabato  ja  ora  di  Vefpro  ^ mi  ripoC  in  bar- 
ca i ma  non  potemmo  (are  « che2oJy«  perle 
tortuoTità  del  duine  ; e ci  fermammo  nel  borgo 
delfidelTa  Città  di  Canceufu , detto  di  A/iamitnt 
un  miglio  difeodo  per  terra  * Andai  quivi  a ve- 
dere una  Pagode*,  in  uilo  fpaziofo  campo. . Pri- 
ftiamente  lì  truova  un’Idolo , con  due  fpade  alle 
, «lani  , e due  altre  datue  allato".  Nell’  interiore 
Pagode  t pafìfato  un  cortile  , fi  truova  un  gran- 
de Idolo  dorato  ( con  unafpada  in  mano  ) podo 
nella  nicchia  maggiore , e due  altre  datUe  a’fuoi 
piedi  * Sopra  il  folajo  ne  fono  quattro  ( due  pef 
I fianco  ) bruttiflìme , e gfandidìme  ^ armate  t co^ 
me  fedlfendclTero l’entrata.  - 
La  Domenica  8.  giugnemmo.  nella  Guardia  i 
CC4‘  cV^ll* 
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s e Villa  di  Kiànià,  dopo  8o.  ly  di  cammino . IJ 
Lunedi  9.rimanemmo  la  mattina  nel  Tanfà  , o . 
Guardia  àijafatattic  poi  entrammo  fra  le  mon> 
Cagne  di  Nanganfui  dove  il  fiume  è cosi  tortuo- 
lo  , che  rende  la  Arada  per  la  metà  più  lunga , 
che  fé  fi  faceAe  per  terra  . 

Venimmo  il  Martedì  io.dopoo*ttantalyinel> 
la  Guardia  di  Let/zan  . Il  Mercord)  1 1. , dopo 
fettantaly,  tu  Nanganfu  ; dove  fuiofpiziato 
dal  P.Fr.Pictro  della  Pignuola  del  Mexico  » Re- 
ligiofo  MiAìonario  di  S. Frana feo , che  mi  trat- 
tò aitai  bene  : onde , fenza  farmi  troppo  prega- 
re , vi  rimafi  anche  il  Giovedì  i2.  e’  1 Venerdì 
13.  Prefi  affitto  quei  giorno  tre  fedie  y per  cento 
feAanta  zien  1*  una  ( una  pezza  d’otto  fi  cambia 
in  Nanganfu  per  mille  « e più  zien  ) e molti  fac* 
chini  y per  portare  le  robe , a ragione  di  80.  zien 
l’uno . 

11  Sabato  14.  di  buon*  ora  accomiatatomi  dal 
P.Pietro  y mi  pofi  in  lediate  fecimi  portare  Tulio 
feofeefo  monte , rer  più  di  tre  miglia  y fenza  por 
piede  a terra  ; che  perciò  folamente  avrebbono 
meritato  una  pezza  d’otto , non  due  carlini  Na- 
poletani . Circa  il  mezzo  di'qucAo  monte  • il 
Tede  una  Pagode  , che  divìde  le  due  Provincie; 
e vi  prendono  pr  Ai  Ito  delle  loro  cariche  il  Vi- 
ce Rè  t' il  «Generale  della  Milizia 

Tartara  ; t*  1 T/itù  , Generale  della  Milizia  del' 
Paefe  ; coiifcgnandoiì  loro  • in  detta  Pagode  « 
I fuggelli  da  perfoiie  , a ciòdeAioatedagriiledi 
Tribunali  di  Canton . 

La  Pagode  ( ferviti  da’Bonzi  } fi  divide  ia 
inferiore , e fuMriore  » Nella  prima  Aa  (èdentp 

ip’ldo- 
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un’Idolo  dorato  « di  figura  gigantefca  « e fenz4 
barba  . I Cinefì , che  alTaiflìmo  lo  vetr^rano , lo. 
dicono  Fà  % ed  altri  Foè  . Sagliendo  alcuni  Tea-, 
lini } fi  traeva  nella  fuperiore  un’Idolo  , detto. 
Vuèn-fein-fian , con  corona  in  teda  9 e un  come 
manto  Regale  sb  gii  omeri . La  datua  fimilmen- 
te  è dorata , e fedente  ; e da  predo  ne  tiene  altre 
due  in  piedi . Entrandofi , a man  dedra  , fi  vede 
la  datua  di  Qati'  lao  ye  • che  fu  un  gran  Manda- 
rino ; oggidì  venerato  come  Dio  ,e  tenuto  per 
Protettore  de*- Tribunali . ■ • 

■ In  tutta  qneda  montagna  e nella  vicina  di 
Nanyunfu  , nafeono  certi  alberi  piccioli , detti 
Mufeià  t che  producono  un  frutto , quanto  una' 
picciola  noce  » rotondo , e nero  ; con  alcuni  fe-' 
mi  dentro , da’quali  fpremuti  fi  cava  il  mi  giiore 
olio  , che  vi  fia  in  Cina  . Chiamano  il  frutto 
Muzà  9 e l’olio  Ma-yeu  • cioè  olio  d’albero  ; z-. 
differenza  degli  altri , che  fi  fanno  da  erbe  , e da 
var  j femi , e fervono  per  le  lucerne . Scefo  dalla 
montagna , incontrai  varie  truppe  di  foldati , e 
di  altre  perfone  ragguardevoli  , che  andavano 
in  Nanganftì  « airincontro  al  Titù  , che  veniva 
a prendere  il  podedb  della  f^  carica',  per  paf> 
fare  pofeia  inCanton  . Poco  dopo  veniva  ÌA 
moglie  d’un  gran  Mandarino,  preceduta  da  mol- 
te ptrfone  acavallo  ,e  da  Minidri  di  giudizia  , 
conbadoni  • e bacchette  in  mano  ; dell’idefla 
maniera , che  farebbe  andato  il  marito  ì facendo 
fermare  chiunque  veniva  a cavallo , o in  fedia  • 
Ella  era  portata  in  una  fedia  da  otto  perfone , e 
feguitata  da  altre  , nelle  quali  andavano  le  fue 
damigeils  , Un  jpo  hglùioio  di  tre  goni  , bi2-. 
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isarro  i t rpiritofo , andava  folo  a cavallo . Oefì« 

Oat  a mezza  Itrada  ; e podomi  pofcia  in  cammi- 
tio  9 giuniì  a Naitìtytinfu  y con  due  ore  di  gior- 
Ho{  non  odante  « che  mi  foflì  partito  tardi , e ie  . 
giornate  fodero  breviifìme . Certamente  i Cine* 
lì , portatori  di  fedie  y non  cedoito  a un  cavallo' 
STartaro  , facendo  di  trotto  cinque  miglia  ad 
Otà  é Contavano  tal  giornata  per  dodici  leghe  , 
però  non  furono , che  otto  y o 104»  ly  ; facendo 
ogni  ie^a  di  1 J>ly  • Ciò  fuccede  in  tutti  i cam^ 
filini  Reali  , dove  « per  la  mercede  dovuta  de* 
portieri  ^ i Cincfi  fanno  brievi  i iy  > e in  altre 
' parti  lunghi  « ^ 

' Il  Padre  Fr.  Juan  NicolaS  de  Ribera  y Reli* 
glolb  Àgodiniano , e Midìonario  Apodolico  in 
detta  Città  » mi  regalò  con  molta  cor teday  c par- 
ticoUritlcnte  di  buona  cioccolata  i iìccomean* 
ohe  avea  fatto  quello  di  Nanganfu  . Edendovi 
fcarfezza  di  barche  ^ perche  s’afpettava  il  Titò  s 
£on  diificultà  ne  trovai  a fitto  una  * fino  a Can* 
ton  i per  g^oaaien  y che  iòno  tre  pezze  d’otto^ 
quando  in  quella  Città' fbgliono  darfene  per 
ogni  una  fino  a mille  ^ e mille  e cento  * 

. X*a  Domenica  1 y.  dopo  definare  ( ringraziato 
ilP.FrJuan)mÌ  pofi  infèdia  \ per  andarmi  ad 
imbarcare  * Trovai  una  gran  barca  ^ che  per  fa 
poc’acqua  y ben  fapeadover’eder  pigra  t ma  per- 
che mi  trovai  di  già  aver  pagato  il  padrone , mi 
ebbi  pazienza  » e m*  accommodai  col  tempo  • 
'Remavano  due  donne  f afiai  mcgliochegii  Uff- 
fiìini  ) non  odante  > che  tenevano!  bambini  dil- 
le fpalle  * Pafiati  i due  archi  del  ponte  ( per  fot-  ' 

. lo  all’uno } e viciao  &li’altro  ) che  fan  comunica- 
te i 

* X 

» 
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re  i due  pìccioJi  borghi  colla  Citta  « dopo  acjJT 
Jy  t rimanemmo  lidia  guardia  di  Fcytntan, 

11  Lunedi  1 6.non  Lcemmo  , che  6o.ly , pee 
la  grandezza  della <barca  , che  fi  fermava  dov*er* 
poc’acqua  ; onde  ci  recammo  tardi  nella.  Villa  , 
c Guardia  ùì  Xuàn  tan  . Parimente  il  Martedì' 
1 7*  rimanemmo  nella  Guardia  • e Villa  di  Sìn^ 
csan-fcivy  « dopo  do.ly  • Entrali  quivi  in  mag* 
gior  fondo  d’acqua , perche  nella  Villa  di  Cbian^^ 
^^Ais’unifce  coi  fuddetto  uu’ altro  fiume  , ch« 
viene  da’monti. 

Giugnemmo  in  Scìau»tufu  a buon*ora  il  Mef-^ 
cord)  18*9  dopo  aver  fatti  lao.ly  • PalTaincilai 
cafa  de*  PP.  Francefi  ; e , benché  non  vi  fi  irò* 
vafle  il  Prete  Miflìonario  , fui  ben  ricevuto  da*  - 
fervidori . Pofiomi  in  fedia  il  Giovedì  19^.  andai 
vedendola  Città  . Ella  tiene  buonilTime  mura» 
fatte  in  modo  , che  vi  fi  può  andare  airintorno 
fempre  coperto  • 11  circuito  è piu  di  quattro  mh 
glia , fenza  i borghi . Le  firade  fono  dritte  , lunr 
ghe  , ben  lafiricate  , e con  buone  botteghe  « 
DalPefiremità  Meridionale  delia  medefima  entra 
un  fiume  navigabile  , ad  unirli  col  grande  , che 
viene  da  Occidente  » Dopo  definarc  m’imbarcai 
nella  porta  di  Mezzodì,  con  buon  vento  ; mn 
elTcndo  polcia  ceflTato , non  potemmo  fare  più  di 
40.Iv  » fino  alla  Villa  , e guardia  di  Patàt 

Il  Vencrd)  ao.  Lcemmo  no.  ly  , fino  all* 
guardia  di  Vanfucatt'  j remando  (èmpre  le  due 
donne  , della  medefima  maniera  \ che  i cinque 
marina].  Continuando  il  Buon  vento  Tramoni 
tana  * il  Sabato  2 1. facemmo  i4o.ly  ; onde  la  fer» 
^ugnemmo  alla  Guardia  di  Xyàcebaà  » PalTato 
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.hi  Domenica  22.il  fecondo  Stretto  de*  monti 
(*dove  è una  Pagode  grande  « con  altre  picciole. 
Ira  le  rupi  » e l’ombra  d’alti  alberi  ) continuam- 
mo il  cammino  , con  poco  vento  » ma  con  gran- 
caldo» benché  fofllmo  nel  rigore  del  verno . S’of« 
ferva  ciò  nella  Cina .»  'per  gli  differenti  climati . 

X la  vicinanza  de’monti  Settentrionali  » fallì  mol- 
to fentire  il  freddo  , fi  no  a Nanganfu  ; e quindi 
il  caldo  verfo  Mezzodì . Sul  tramontar  del  Sole 
incontrammo  tre  grandi  barche  , ben  coperte , 
con  Varie  bandiere , ed  infegne , all’ufo  del  pae- 
fe;  perche  vi  andavan  dentro  Mandarini. . tifa- 
no  anche  i nollri  Mifllonarj  Europei  di- quella) 
apparenze  » per  far  la  mifltone  con  frutto,  e con 
decoro  ; .pecche  1 Crilliani  Cinefi  fono  molto  af- 
fezionati a tai  pompe  elleriori  . Rimanemmo 
dopo  i4o.ly  in  ^antì-km , dove  parimente  (i 
fermarono  i fuddetti  Mandarini  • che  andavano, 
incontro  al  Tità . Saiutarongli  i foldati , che  gli . 
*fia vano  attendendo  a terra , con  piò  tiri  di  fpiii- 
^ardi.  ^ . . 

Intollerabile  fu  il  caldodelLnnedizj.Lt- 
fciata  a lìnillra  « fra  l’ombre  d’inlìniti  alberi , la 
ben  popolata  Villa  à\Stutan  % ci  fermammo  ' 
nella  Guardia  di  Uci-lvetti  dopo  1 oo.ly  di  cam- 
mino . Quindi  partitici  il  Martedì  24.  quattro 
ore  prima  di  giorno  ( a fine  ‘d’elfer  predo  in 
Kuay-ceufa  , oCanton  , al  parlare  de’ Porto- 
gheii  ) prima  di  nafcere  il  Sole  , giugnemmo  in 
Eufcian  . Prefa  una  lèdia  • andai  a vedere  il 
Capaccio , MilTionariodetla  Compagnia  di  Gie* 
tò  ; attravèrfando  , per  lo  fpazio  di  tre  miglia  » 
la  larghezza  della  Città  » per  arrivarvi  i e fem^ 
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prefra  buoné , e rkche  botteghe  d’ogni  genecé 
di  mercatanzia , e di  vittuaglie  , e di  ogni  Torta 
di  medieri  del  paefe  . Quedo  luogo  in  Italia 
panerebbe  per  un  Cafale  ; edendo  fenza  mura  « 
efottopodo  a Canton . £’  lungo  cinque  miglia» 
e tre  largo  ; per  mezzo  palTandovi  il  lìume  ; e 
corrifponde  alle  cafe  di  terra  altrettanto  numero 
di  barche  , ch’occupano  tutto  il  canale  . La  go- 
verna un  Mandarino  , che  non  può  determinar 
nulla  ) fenza  parteciparne  i Tribunali  di  Can- 
ton : c per  la  milizia , vi  aflìde  un’altro  picciolo 
Mandarino  d’armi . Dicono  comunemente  tutti 
i Midìonarj , che  Fufeiau  faccia  un  milione  d’a- 
bitanti • 

Licenziatomi  dal  Padre  Capaccio  , feguitai 
il  cammino  se»  grazie  al  Signore  » dopo  8o.  ly» 

, giunfidi  ritorno  in  Cantori  ; in  tempo,  chei 
FP.Midìonar j di  S.Francefco  {limavano  , che  o 
fofìi  dato  arredato  per  idrada , o che  avedì  pati- 
to qualche  travaglio  in  Pekin;  poiché  a’PP.Ge- 
filiti  non  aggrada  , che  colà  palTino  Europei  . Si 
confermava  queda  loro  temenza  dal  non  fapere 
io  la  lingua  , nè  i due  fervidoriuna  fola  parola 
Portoghefe  , per  farmi  intendere  , nella  muta- 
zione di  tante  barche' , e in  si  lungo  cammino 
per  terra  . Al  che  s’aggiugnea  la  grave  mia  in- 
fermità » e debolezza , dalla  quale  giammai  noti 
mi  riebbi  . Dico  tutto  ciò,  affinchè  fi  fappia  • 
che  giammai  i pericoli , e’difagi  mi  trattennero; 
ma , difpreggiandogli  tutti , alla  fine  ,col  Divi- 
no ajuto , gli  fupcrai  : e per  ifperienza  comprefi, 
che  dagrinvidiofi  Tempre  fi  rapprefentano  mag^ 

gioii  di  quello  > che  fono  • per  dafiornare  le  inn 

■ - 
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prtTe  pih  gloriofe  . Contarono  i vetturali  da 
Pckìna  Nancianfu  f 'gaig.  ty  : e’  Barcajuoii  da 
Nancianfu  a Canton  2 1 79.  che  fanno  in  tutto 
5g92.lyt  di  26o.pafrt  l’uno  : che  ridotti  a miglia 
Italiane  « ne  fanno  mille  quattrocento  , edue« 

4 

CAPITOLO  IH. 

Anno  nuovo  Gnefe  « e celebre  fsjle  delle 
lanterne . 

ERa  io  venuto  in  Canton  ,rifoluto  di  paflà- 
re  in  Emay  della  Provincia  di  Fukien  , e 
quindi  imbarcarmi  per  Mam‘la  ; ma  perche  ri- 
trovai di  già  tornata  la  Toma  di  Canton  , c poi 
nel  porto  di  Macao  un  vafcello  dell'ìdeifa  Ifola; 
mutai  penderò  , e atted  l’imbarco  fu’  l meded- 
mo;  tanto  pih,  che  nell*ifteda  Cafa  de’PP.Fran- 
ccfcani , trovai  tre  Spagnuoli , che  erano  vena- 
ti in  Canton  ad, impiegare  cento  ottanta  mila 
pezze  d’otto  , portate  dal  vafcello  . Con  ctU 
adunque  contratta  amillà  , io  mi  ridea  della  mia 
intrepidezza  , neireffer  padato  in  Canton  , fen- 
ea  pagar  paffaporto , c poi  in  Pekin  ; quando  lo 
'Xupù , o Doganiere  avea  loro  tolto  trenta  pezze 
per  io  padb , 

Vennero  molti  amici  il  Mercordl  25.  a ralle- 
grard  meco  del  mio  felice  ritorno  ; onde  il  Gio- 
vedì 26.  , per  non  aver  fimile  complimento  , 
'andai  vedendo  la  Città  fC’l  preparamento  deila 
feda  del  nuovo  anno , 

Si  ferrarono  le  porte  della  Città  vecchia,  det- 
!ta  Laucin,  il  Venerdì  27.  per  tema  di  fedizioncg 

ydU 
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vifitandofi  fino  alle  fedie  dalle  guardie  delie  por* 
te  . Fu  carcerato  uno,  che^diflerq  efferc  Capo  di 
fediziofi , con  venti  coinplici  5 e tuttavia  fi  con* 
tinuavano  le  diligenze , per  alficurarfi  degli  al* 
tri  ; perche  fi  temea  , che  , con  gran  numero  di 
barche  , non  venifTero  ad  aflediar  Canton.  Cer- 
tamente egli  è opprefib  il  popolo  da  tante  impo- 
fizioni , e taglie  , dopo  il  Governo  del  Tartaro, 
che  non  può.  lungamente  durar  la  pace  in  Cina, 
li  Sabato  28.  parti  per  Europa  Mr,  de  Selfe, 
Prete  Francefe,  e Milfionario  Apofiolico  in  Ci- 
na * La  pomenica  29.  fi  continuarono  le  dili- 
genze contra  it fediziofi , non  foio'  nella  Città 
vecchia , ma  anche  in  Sancitt , 0 nella  nuova. 

li  Lunedi  go. , prcfa  una  barca,  pallai  dall’al- 
tra parte  del  fiume , a vedere  una  famofa  Pago- 
de . Alla  porta  dei  primo  Cortile  trovai  due  ila- 
tue  gigantefche  per  parte , come  fe  cuftodi fiero 
FentraCa . feconda  porta  del  fecondo  Cor- 
tile quattro  fimili , orribili  a vedere  ; una  delle 
quali  tenea  nelle  mani  come  una  chitarra. Dirim- 
petto era  una  gran  Pagode  , nella  nicchia  mag-  ** 
giore  della  quale  fi  vedcano  fedenti  tre  Idoli  do- 
rati , di  fmifiirata  grandezza  . In  ciafqun  desiati 
ve  n’erano  otto  altri,  fatti  di  gelfo  colorito  ; e 
più  dietro  uno  di  bronzo . Ne’ lati  del  Cortile 
erano  due  altre  Pagodi , in  cìafcuna  delle  quali 
era  un  grande  Idolo  in  piedi  di  color  d’orp,  ben 
lavorato  . Nel  terzo  cortile  era  una  picciola  pi- 
ramide di  marmo , alta  39.  piedi , con  figure  in- 
tagliate da  per  tutto;  e dietro  di  efia un*  altra 
Pagode,  con  più  Idoli,  All’ intorno  l’edificio 
erano  le  (Unze  per  dugento Bonzi , che  vivono 
• ‘ delle 
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delle  rendite  delia  Pagode. 

11  Citt-yvè , o anno  nuovo  Cinefe  comincia 
dalla  nuova  Luna , che  cadde  più  vicina  a’cin- 
que  di  Febbrajo , 6 al  decimoquinto  grado  d’A- 
quario ; che  divide  in  due  uguali  parti  lo  rpa2io 
fra’due  punti  deli*  Equinozio  , e del  Soldizio:  e 
in  tal  di , fecondo  eflì,  entra  il  Sole  in  un  fegno;- 
che  chiamano , Ue-ciun  « overo  il  riforgere  di 
Primavera  . Contano  dodici  mefi  lunari^  uno 
detto  picciolo  • di  ventinove  d)  ; e l'altro  gran- 
de, di  trenta  : e ogni  cinque  anni  torna  l’inter- 
calare,  con  una  giunta  degli  avanzi  palTati;  on« 
de  poi  vengono  ad  agguagliarli  co'  fola  ri  . Le 
fettimane  le  dividono,  come  noi , fecondo  il  nu- 
mero de’pianeti , a ciafeun  de'quati  aflegnano 
quattro  loro  proprie  codellazioni , una  per  di  : 
tal  che  dopo  qtiattro  fettenarj  ritornano  alla 
prima. 

Contano  il  di  da  mezza  notte  a mezza  notte, 
dividendolo  in  24.  ore,  come  da  noi  fi  fa,  le  qua. 
li  tutte  hanno  il  loro  nome , e *1  loro  carattere 
particolare.  Altre  volte  il  dividcano  in  dodici 
parti , e ciafeheduna  di  quelle  in  altre  otto  : di 
modo  tale,  che  tutto  il  giorno  naturale  era  divi- 
fo  in  96. parti  • Però  (oprai  loro  antichi  qua- 
dranti folari  lì  vede  fegnata  di  quattro  in  quat* 
tro  di  viiioni  una  fpezie  di  avanti  quarto , che 
faceano  infìeme  ventiquattro  particelle,  la  di 
cui  fomma  era  uguale  alle  quattro  divifìonì  ge- 
nerali , affinché  il  circolo  folTe  cosi  divifo  in 
1 00.  parti  eguali . Dopo  la  riforma  del  Calenda- 
rio , fatta  da'  PP.  Miffionarj , i loro  quadranti 
fon  quali  come  i qoftfi>  quantunque  d’ogni  due 
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ore  ne  Facciano  una  parte  dd  giorno , che  tutte  ' 
XII.  hanno  i loro  nomi  particolari  ; i quali, 
uniti  a dieci  altri  vocaboli  , inventati  a capric- 
cio, fanno,  combinati  infieme,  una  fpecie  di  ri-  < 
voluzione  di  60.  parti , da  cui  prende  norma  il 
loro  Cielo  , per  dinotare  la  differenza  degli  an- . 
ni . Fra  le  parti  del  giorno  naturale  ne  han  tre. 
offervatiflìme , edi  gran  mifterj , per  la  pofitura 
del  Cielo , che  dee  loro  corrifpondere  . La  pri-  , 
ma  (ì  è il  punto  della  mezza  notte  , pcrche<  in 
dfo  dicono,  che  fu  creato  il  Cielo  : poi  la  fecon- 1 
da,  eia  terza:  perche  in  quella  ebbe  efl'cce,  e , 
formala  terra,  e in  quella  rhuomo.  , , 

Il  Popolo  minuto  non  fi  cura  di  tante  cofè,  • 
ma  fi  regola  col  nafeere  , e col  tramontar- del  / 
Sole,  e colfora  del  mezzo  dì  ; e quanto  alla  not-. 
tc,  le  campane , e’I  tamburo,  detto  di  ropra,fer-' 
vono  di  orinolo.  , 

Attribuifeono  i Cinefi  la  mancanza  de’  Piane- 
ti al  Dragon  Cddle  : dicendo  , che  per  troppo 
fame^  addenta  talora  il  Sole  , e la  Luna  , onde 
vengono  gli  EcclilTi  j ne’quali  perciò  fanno  gran 
rumore , a fin  che  0 ritiri  il  fognato  Dragone. 

Cadde  quello  nuovo  anno  Cinefè  a’j.di  Feb- 
braio , giorno  di  Venerdironde  parve  bene  a’Mif-, 
fionarj  Apollolici  difpenfare  a’Crilliani  Cinefi  i 
cibi  di  carne;  come  anche  nei  fcguentc  Sabato; 
perche  aitrimente  s’avrebbono  da  per  loro  tolta 
la  licenza.  Fu  cagione  tal  di fpenfazione  di  nuo- 
vi dillutbi  fra  il(  Vefeovo  di  Macao , e’Vicarj 
Apollolici  Francefi  ; mentre , avendola  quegli 
mandata,  per  efercitare  quello  atto  di  giurifdi- 
2Ìone;  i VicaririCpofero^  chenon  oeaveanqdi 
.PmdV*  ' ' pd  ^ bifi> 
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btfogno , perche  dalla  Santa  Sede  Apoftoirca 
tenevano  facoltà  di  ciò  fare. 

Il  Martedì  | f.  andai  prendendo  piacere  per 
la  Città  , tutta  fuperbamente  apparata , e rifo- 
nante  d*ailegresza  $ efìTendon  di  già  lèrrati  i Tri* 
banali  « e pollo  (òtto  chiave  il  fuggello  Regio^ 
molti  giorni  priroa^  in  tutto  Tlmperio , per  dar 
luogo  a queOa  gran  fella . Non  vi  $ ora  f o di 
determinato,  cosi  per  chiuderfìi  come  per  aprir* 
fi  il  fuggello , e*  Tribunali  ; ma  fi  fegnano  dalla 
Corte  t colla  direzione  degli  AUrologi  ; acciò 
ITmpcradore  ripigli  a regnare  nel  nuovo  anno» 
in  giorno»  & ora  di  benigno  ingulTo . Si  ferraro* . 
no  perciò  quell’anno  1696.  a’as.di  Genoa jo  » ad 
ore  ai*  Come  che  in  quelli  giorni  » non  fi  regge 
giudizia  » b' molto  pericolofo  Tandar  viaggian* 
db;  ufeendo  allora  fuori  i ladri  » per  la  Hcurezza 
di  non  potere  elfer  fubito  gadigati'.  Per  altro 
nelle  drade  , in  tal  tempo  » fi  raddoppiano  le 
guardie  « per  prendere  tai  ladri  » a’quali  iì  ditfuri* 
fcè  il  gadigo  fino  airaprirfi  de’Tribunali* 

Ogni  miferabile , fui  principio  del  nuovo  an« 
no»  fi  vede  d’un’abito  nuovo  ; cuoprc  di  nuova 
cèrta  le  finedte  di  fua  cafa  » e le  paréti;  rifa  gli 
epitadii  » e i’ifcrizioni  » che  fono  nella  medefi* 
ma;  nè  lafciadi  farfi  buona  provvifione  di  vino» 
e di  roba  da  mangiare,  per  banchettare  con  gli 
amici  * 

Xal  fera  del  Mercord}»  primo  di  Febbrajo»  an- 
dai» accompagnato  da’fervidori  di  càfa»  a vedere 
la  quantità  di  lumi , che  lì  vedevano  per  tutta 
la  Città.  ‘ 

11  Giovedì  3, , tileimó  deii’anóo  1 fi  prìncipìa- 
- - ♦ > reno 
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rono  le  folennltà  del  nuovo  , per  dar  commiato 
al  vecchio . Elleno  fono  le  feguentì . La  fera  , iii 
tutte  le  cafe , i figli  avanti  al  Padre  , e alla  Ma- 
dre ; il  fratello  minore  al  maggiore  , il  fervo  al 
Padrone»  gennfleflì , battono  la  fronte  a terra  ; t 
fanno  le  cerimonie , fecondo  l’ufo  del  Paefe  , al- 
trove riferito . Le  Donne  fra  di  toro  fanno  lo 
flefib  ; poiché  in  Cina  è coS)  vietata  la  comuni- 
carpione  delle  donne  • ch’il  fuocero  giammai  non 
può  vedere  la  nuora  nobile  ; e folamenta  in  tal 
di  va  col  figlio , a far  quello  ufficio.  Prima  però 
di  cfiggere  quello  debito  da’  figli , i padri  di  fa- 
miglia lo  rendono  a*  loro  maggiori  ; battendo 
tre  volte  la  fronte  a terra  avanti  la  tabella  de* 
medefimi  morti  ( cioè  del  padre»  dell’avo  , e' del 
^ bifavolo)  e bruciando  odori . Si  fblla^zand  il  re- 
fio  della  notte  in  mangiare  , bere  , giuocare,  & 
in  altri  paffatempi. 

La  mattina  del  Venerdì  5.  ben  di  notte,  i pib 
fcrupolofì  andarono  nelle  Pagodi  di  lorodivo- 
eioneia  bàtter  la  fronte,  e a bruciare  odóri,  e di 
quelle  corde,  fatte  di  corteccie  d’albero  pelle. 
SSoglion  pafl'are  pofeia  a far  le  vifitea  gli  amici: 
a’quali  balla  lalciare  fcritto,  in  un  pezzo  di  car- 
ta rolFà , elfervi  perciò  andato  ; e ciò  per  toglie- 
re la  foggezionc  de*  complimenti  nei  ricevere. 
I*  I parenti  però , e gli  amici  di  ftretta  confidenza 
fi  vedono  ; nè  nelle  loro  vifite  alcuno  può  feufar- 
fi  di  bere  tre  bicchieri  di  viso  dì  rifó;  e cosi  chi 
ha  molti  parenti , ed  amici , per  molto  che  fia 
> ufeito  di  cafa  compollo,  vi  torna  colla  teda  ca- 
ricate vacillante.  Dilli  compodo,  perche  in  que- 
lli di  i Cinefi  vanno  1 come  tanti  Religiofi , fen- 

Pd2  eà  ' 
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xa  punto  fcomponcrfi  ; avendo^opinione  , che, 
ridendo  « piangendo , giocando , e facendo  leg- 
gicrezze  , tutto  Tanno  poi  s'abbia  inchinaKÌo< 
Dc  a far  Io  (leiTo  • la  (ine  quello  principio  del 
nuovo  anno  fi  folleunìzza  con  ifcambievpli  vi- 
fjte,  crapule)  ed  allegrezze  ; fentendofi  » per  tut« 
^ ti  i tre  giorni , un  tediofo  rumore  .di  tamburi 
Cinefi , e d’altri  iUrumenti  ; non  meno  che  di 
fuochi  artifìciali  ( de’quali  fi  parlerà  apprefìTo  . ) 
Coofumafi  molto danajo  in  polvere*  e in  carta;,. 
tanto  per  porre  alle  cafe,  quanto  per  bruciare, 
nelle  loro  P/godi , dopo  il  facriiìcio , ed.olfcrta, 
di  carne*  di  galline  cotte  * e di  frutta;  che  poi  ri- 
portano a cafa  * per  m^PgUrle  con  gli  amici. 

, Lt'idelfa  mattina  de’g.di  bpon’ora  andai  a ve- 
dere una  gran  freddura  * fecondo  il  mio  genio^ 
nelTopinione  per^  de’ Cinefi  limata  gran  cofa. 
Ufeito  fuori  la  porta  di  Laucin  * dalla  parte 
d 'Oriente*  trovar  una  gran  vacca  di  terra  colo- 
rita, circondata  da  una  infinita  di  Cinefi  ; i qua; 
li  * con  lunghi  baftoni  * rottala  ( in  che  confifie 
la  folennità  della  feda  ) fecero  a pugni  * a chi 
meglio  poteva  avere  le  picciolc  vitelle  * della 
ile^a  materia  * che  erano  nel  vèntre  di  quella*  é 
ciò  in  ricordanza  d'un  antico  loro  Imperadore^ 
che  il  volgo  crede  * fi  folle  convertito  in  vacca; 
la  quale  non  era  buona  « che  per  l’aratro . Mi 
difiero  t che  le  vitelle  le  prclentavano  poi  a' 
gnor! , per  averne  buone  mancie. 

Nel  ritorno  entrai  a vedere  due  ben  grandi 
Pagodi  : la  prima,  fabbricata  in  onor  di  Oaff- 
ÌQye  ; Deità  * per  cui.  Ilanno  Tempre  avanti  la 
porta  del  Tempip  cavalli  in  prdine  ;perche  con 
: ' , •.  cfli,  * 
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eflii,  r>arrano , che  faceva  mille  leghe  il  giorno 
Vi  fono  anche  per  gli  cortili , molte  ftatue  dì 
gelTo  di  varie  ,ed  orribili  forme  . A capo  della 
Pagode  fta  il  fiidetto  Idolo  Ciartkys  fedente  , e 
tiene  in  tefta  un  come  diadema . Trovai  molti 
Idolatri  t che  (lavano  offrendo  carne  apparec- 
chiata , e frutta  ; bruciando  odori  , e carte  , da 
convertirli  inoro«  ed  argento, per  fcrvire  alloro 
morti . Prendevano  altri  un  pezzo  di  legno, 
partito  in  due , e quelle  parti  buttavano  in 
aria  . Se  cadevano  a terra  una,  o tutte  due  dalla 
parte  fiiperiore  , era  buon  fogno  , e cheTldolO 
flava  bene  con  elli  ; ma  fè  la  corteccia  era  volta- 
ta verfo  il  Cielo  in  amendue  , era  cattivo  priefa-  • ' 
gio  . Tante  volte  però  le  gittavano,  che  alla 
perfine  avevano  da  cader  le  legna  a lor  guflo.’ 
Altri  rivolgendo  molte  legna,  inficme  ligateì  no 
tiravano  uno  , per  fapere  la  buona  , o’mala  in- 
fluenza ; e ripetevano  ciò  finoa  tanto , che  nc 
.veniva  uno,  con  fognale  fortunato.-  .s  >1 

La  feconda  Pagode  era  vicina  a!  palagio,  che*  * 
già  fhdel  Regolo  , & allora  ferviva  al  Capitan 
Generale  de’Tartari , Si  divide  in  tre,  Tuna  die- 
tro l’altra . Nella  prima  vidi  tre  Idoli  nella  nre-  • 
eh  la  , con  teda  feoperta , e fui  fuolo  altre  ftatue^ 
molto  grandi.  Nella  feconda  erano  medefima- 
mcnte  tre  Idoli  nella  nicchia  ,'e  quattro  ne  (la- 
rvano nel  fuolo  a fiai^chi . Nella  terza  erano  cin- 
que orribili  figure  fui  fuolo  , e nella  nicchia  un 
grande  Idolo,  a color  d’oro , e un’altro'piìi  pie-, 
ciolo.  u ■ 

Incontrai , in  ritornando  a cafa  quantità  .d» 
^danda^im  in  Tedia , e a cavallo , vediti  di  abiti 
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rìcchi(fìmi  ; ne’quali  erano  ricamate  Tinfegne 
del  loro  uficio , e grado . Andavano  eglino  a fa- 
re le  folite  adorazioni  nelle  Pagodi  ; e pofcia  a 
far  le  vifìte  a*ioro  amici. 

li  Sabato  4,  coloro , che  aveano  ricevuti  i 
complimenti  per  l’anno  nuovo , prefero  a redi- 
cuir  le  vilite  in  perfona  , o colle  carte  roffe  all* 
ufo  del  paefe . Ciò  s’intende  de’Mandarini  infe- 
riori : perche  i cinque;  maggiori  le  ricevono , e 
le  redituifcono  per  mezzo  de’Mandarinetti , o 
altre  perfone del  loro  Tribunale,  e folamente 
fra  di  loro  fi  vilìtano  di  perfona'.  Quelli  cinque 
principali  Miniflri  di  Canton  , fono  il  Fuyea, 
o Viceré;  il  Pucienfu,  o Oiputato  per  relazione 
de’tributi  Imperali  di  tutta  la  Provincia  ; ii 
Ziancbyun  yO  Generale  della  milizia  Tartare- 
fea,  e due  Tuoi  compagni,  detti  Tutunt  che  ebia- 
manfi,  braccia  dritto,  e fìnillro  del  Aio  corpo  : e 
quelli  fono  d’uguale  autorità  ; elfendo  portati 
in  Tedia  da  otto  perfone  , col  tamburo  Cin^ 

‘ r avanti , battuto  con  13.  colpi. 

La  Domenica  5.nella  Chielà  de’Padri  Rifor- 

- mati  Spagnuoli  vennero  molti  Crilliani  Cinelì, 
a far  le  loro  divozioni. 

Il  Lunedì  6.  mi  convitò  iq  cala  un  mercante 
Cinefe  : però  mi.  diede  troppo  a buon’ora  il  de- 
• iinare,  fecondo  il  lor  coAume  . Erano  nella 

- menfa  da  venti  defehetti  di  dilf  renti  frutta,eco- 
fe  dolci,  ed  altri  con  polli,  e carne  di  porco. 

Il  Martedì  7.  andai  a vedere  il  Vice^ Provin- 
ciale de’Milfionarj  Agoftiniani , ch’era  venuto 
a favorirmi  nel  mio  ritorno  : ma  il  Mercordì  8. 
convenne  a me  Ilare  in  cafa  perche  vennero 

molti 
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molti  amici  a darmi  il  ben  Venuto , nè  potei 
di  meno  di  ricevergli . Andai  il  Giovedì  9.  a ve- 
dere il  Padre  Turcotti  • Superiore  de*  Padri  Cc* 
fuiti  di  Canton. 

11  Venerdì  10.  andai  a diporto  in  barca  per  lo 
canale.  Il  Sabato  11.  parimente  andai  nella  Cit- 
tà nuova,  coilinterprete  , che  trovai  molto  cu- 
riofo  di  veder  TEuropa  , ed  avrebbe  voluto  ve- 
nir meco.  La  Domenica  I2.  definai  col  V.  Pro- 
vinciale de’ Padri  AgoAiniani , che  mi  trattò 
aflài  bene. 

Il  Lunedi  ij.  poi  andai  vedendo  i prepara- 
menti , che  per  tutta  la  Città  lì  facevano  per  la 
fe Aa  di  Lùmcbuen^o  delie  lanterne:  Accome  quel- 
la* ch’ò  una  delle  principali  de’Cincfì,e  fi  comin- 
cia nella  metà  del  primo  mefe  deiranno  ; e ve- 
ramente vi  trovai  invenzioni  maravigliofe.  Nar- 
rano i Ciudi  l’origine  della  medefìma,  della  ma- 
niera reguente.  Dicono  » che  non  guari  dopo  lo 
Aabilimento  dei  loro  Imperio  , un  Mandarino, 
amato  dal  popolo , per  le  Tue  virtCì , perde  nella 
rivad’un  (lume  una  Tua  figlia,  ch’egli  amava 
grandemente;  ed,  efl'endo  andato  cercandola 
lungo  la  riva,  tutti  «per  io  grande  affetto,  che 
portavano , lo  feguitarono , con  torchi  accefì  , e 
lanterns,  piangendo  con  lui  : ma,  benché  l’avef- 
fero  lungo  tempo  ricercata  in  tutte  le  parti  del- 
la riva  ( delia  medefìma  maniera,  che  Cerere  la  v 
jfua  figlia  Proferpina  ) giammai  non  la  trovaro- 
no. 1 Letterati  poi  ne  affegnano  altra  origine, 
ne’kirQ  libri.:  cioè^  che  cremila  , e cinquecento 
illuni  addietro^ regnando  Tultimo  Kò  delia  fami- 
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glia tìlà  i(a)  nomato  Kic; uomo  cruddc « e in 
tutto  dato  alle  fenfualità  ; effendo  un  giorno 
, colla  Tua  Regina  più  amata  « fi  lagnava,  che  i 
piaceri  di,  quella  vita  erano  poco  durevoli  ; che 
vi  erano  pochi , che  viveano  cento  anni:  che,  ef- 
(cndo  cosi  veloce  il  tempo  , non  potea  renderli 
fatollo  di  qtici  piaceri,  che  tanto  amava  ; e bia- 
fimava  finalmente  la  natura  , come  rigoroCa  , e 
crudele  . Vedendolo  in  tali  angofeie  la  Reina, 
gli  dilfe:  Io  sò  un  tal  modo,  per  prolungare  il 
tempo,  che  ballerà  per  foddisfarvi . Fate  d’un 
mefe  un  giorno , d’un’anno  un  mefe  ; e cosi  gli 
anni , i meli  , e i giorni  faranno  s)  lunghi,  che, 
vivendo  dieci  anni,  voi  avrete  cento  anni  di  pia- 
cere , e di  gioja  . Perfuafe  quiiidi  l’inlènlato , e 
fenfuale  Imperadore,  a fare  un  palagio , nel  qua- 
le non  folTcro  nè  porte,  nè  finellrc,  onde  potdTc 
entrar  lume.  Poi  vi  fece  porre  oro,  argento, 
pietre  preziofe , cd  altro  ricco  mobile  : v’intro- 
'dulTe  quantità  di  fanciulli , e di  belliflime  don-, 
ne, tutti  nudi;e  per  fin^  vi  fi  fepelll  ella,  e’I  mari- 
' to,  vivi,  e falli;  non  con  altro  lume  quivi  tratte- 
nondofi,  che  di  torchi , e di  moltitudine  infinita 
di'  lanterne,  in  luogo  di  Sole,  di  Luna,  e di  pla- 
'neti.  Vi  llette  un’anno  intiero  l’ Imperadore 
, Kic, ‘coll’impudica  Rcina  , dandofi  a tutte  forti 
di  piaceri  difonelli  e dimenticatifi  del  tempo, 

* de’Cicli.e  cTogni  altra  cofa , f fingendoli  nuovi 
tempi  nuovi  Odi  ideali  ) eziandio  della  loV 

, . ~ . i -ì  X . .. ^ ^ (-oy.  , 
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Corte  , e dell’  Imperio. 

' Da  quelle  paz/.ie , e da  altre  crudeltà  molTi  i 
fudditi)  fcoflero  il  giogo;  ed  eleflero,in  Aio  luo- 
go, rimperadore  Cbirntam , capo  d’una  nuova 
famiglia . Dopo  la  morte  di  Kie,  diUruflero  il 
fuo  palagio  ^ è ceffarono  tutte  le  Aie  ordinanze;: 
fuorché  l’invenzione  delle  lanterne,ede’torchi, 
che  confervarono  , per  celebrare  la  fudetta 
feAa. 

Raccontano  ancora  certi  altri  dolci  di 
Tale , «he  circa  due  mila  anni  dopo , un’altro  Im- 
peradore  della  decima  famiglia  , chiamata  T'amr 
tanta  era  la  fede , che  preAava  a un  faltimbancOf 
della  fetta  di  TasJtt^  ( che  fa  profdTione  d’in- 
gannare il  Mondo , colle  operazioni  chimiche; 
' promettendo  un’inAnità  d’orOye  d’argento;  una 
vita  , quafi  eterna  , e di  far  in  pochi  momenti 
volar  le  montagne  d’un  luogo  in  un’altro  ) che 
un  giorno  gli  difle , che  avea  defiderio  di  ve* 
dere  le  lanterne  accefe  della  Città  di  Tam^ 
" cb(ift  bella  Provincia  di  Nan-kin  , ch’eranb  le 
più  belle  f e le  più  celebri  di  tutto  l’Imperio  ; e la 
feAa  A dovea  fare  la  notte  feguente  Rifpofè  il 
Mago  t che  la  Aelfa  notte  gli  avrebbe  fatto  fare 
untai  viaggio  vedere  le  lanterne,  e ritornare 
alla  Corte  , con  ogni  piacere , fenza  efporfi  ad 
alcun  inconveniente . In  fatti,  comparvero,  po- 
ti co  tempo  dopo , in  aria  carri , e Troni , fatti  di 
i nuvole,  che  fembrava  foffero  velocemente  ti» 
i rati  da  cigni:  e fopra  di  elTi  poAifi  i/Re,e  la  Rei- 
na  ì'  con  gran  novero  di  dame  , e di  muAci  del 
i palagio  ; in  un  batter  di  ciglio , giunfero  a' Yàm- 

cheu , che  dalie  nubi  diAelè  fu  epperta  tutta  in- 
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tera.  Vide  il  Re  le  lanterne  ; e per  ricompenfa- 
re  a’cittadini  il  piacere  prefo  nella  loro  Città» 
fece  fare  una  finfonia  da’fuoi  mufici  » e quindi 
ricornolfene  ,in  un  momento  , alla  Reggia.  Un 
mefe  dopo  , fecondo  il  codume , venne  un  corr 
riere  da  quella  Città  , con  lettere  , contenenti 
ciò, -che  la  notte  delle  lanterne  li  era  quivi  ve- 
duto . 

Dicono  infine,  che  cinquecento  anni  addie- 
tro vi  fu  un  Re  , della  famiglia  Sum , che  avea 
per  coHume , ogni  anno  in  tal  tempo  farli  vede* 
re , per  otto  notti , famigliarmente  da  tutti  i 
Orandi , e Signori , a porte  aperte  ; facendo  lo* 
ro  godere  delle  viitofc  lanterne  , de’fuochi  arti- 
ficiali , e della  foave  mulica , che  facea  fare  den^ 
tro  il  fuo  paleggio  : che  k quanto  raccontano  i 
Ciiiefi  dell’  origine  • & deiraccrefcimcnto  della 
fella  delle  lanterne . 

. Il  Martedì  adunque  14.  di  Ft‘bbrajo,c  i a.dei- 
la  Laina  Cinefc  , andai  di  notte  vedendo  perla 
Città  di  Caoton  quella  celetve  fella  • In  ogni 
contrada  di  efla  era  collocata  qualche  figura  de* 
loro  Idpii  ; intorno  alla  quale  vedeanfi  piò  J>ecr 
ione  traveUite , chi  da  donna , e chi  in  altra  for- 
ma; con  abiti , e malchere  Uravagaoti , e varj 
frumenti  nelle  mani . In  cotal  forma  andavano 
miche  camminando  per  (a  Città Topra  afini , o a 
jpiedi  { come  fi  ufa  nel  Carnafciale  in  Italia)  pre- 
cedati da  una  lunga  procefltone  di  lanterne,  ap^ 
pefè  ad  alci  legni  . Elleno  erano  di  figuratila- 
^ona  • overo  di  lèi  iati , fatte  o di  carta , o di 
taffettà  di  varj  colori;  e con  figure  diverfe  d*ai- 
Qìmali , come  psefg , cani , càvaifi  a 14mi  » cd  .gir 
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tro  t che  col  lume^ra  molto  dilettevole  a vede, 
re  : ciò  che  era  tutto  accompagnato  da  flrcpi- 
tolì  frumenti  di  bronzo , e da  tamburi . Il  belio 
fi  era  » che  alcuni  andavano  nudi , per  fare  più 
al  naturale  la  loro  rapprefentazione  . 

li  meglio  però  di  tal  fefia  fi  vede  nelle  Pago- 
di  , e ne’ palagi  de’S ignori,  dove  fi  &nuo  lanter^ 
ne  • che  cofiano  quindeci , e venti  doppie  ; e in 
quelli  de’ Viceré , e deTrincipi,  che  non  fi  Tara- 
no meno  di  cento,  ducente,  e trecento  feudi.  Si 
' appendono  nelle  Tale  più  magnifiche  , a eagion 
dì  loro  grandezza  ; poiché  ve  ne  ha  taluna  » che 
ha  venti,  e più  gombiti  di  diametro . Dentro  di 
effe  (la  polla  una  infinità  di  lampaoe , e di  can*> 
dele , il  lume  delle  quali  dà  grazia  alla  pittura; 
eM  fummo  anima , e fpirito  alle  figure  • che  con 
ammirabile  artificio  vanno  girando  • fagliendo* 
e (cendendo  dentro  e(Ta  lanterna  . Vi  fi  veggo- 
no cavalli  correre , tirar  carri,  e faticar  fui  terre-* 
no  ; vafcelli , navigare  , Mandarini , e Principi 
entrare  , ed  ufevre  ; con  grande  accomp^oa- 
mento  ; marchiare  Eferciti,  rappiefentare  Com- 
medie ; farli  badi  > ^ altri  palTatempi  • con  mo- 
■ vimenti  diverfi . Tutto  il  popolo  perciò  la  not- 
I te  intera  và  godendodi  tai  fpettacoli  > al  fnono 
, di  più  ifirumenti , portati  dalle  compagnie,  che 
ogni  uno  fa  colla  Tua  famiglia , parenti , ed  ami- 
ci . Non  vi  è certamente  cafa  povera , o ricca# 
dove  non  fi  veda  in  quella  notte  alcuna  lanter- 
na àppelà , o nel  cortile  ,0  nella  (àia , o nelle  fi- 
< nellre  . Si  vedono  anche  rapprelèntar  comme- 
i die  , per  mezzo  di  picciole  figure  t mofle  con  fi- 
li nafeofii  ; o di  ombre , che  fi  fan  comparire 
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Ì>ra  fiiiiflìmi,  e trafparentì  drappi  dì  fcta  bianca 
t rapprefentano  maravigliofamente  Re, Regine, 
Capitani , foldati , buffoni , ed  altri  perfonaggi 
'da  Teatro . Lo  ftupore  confifte  in  vederle  ef- 
primerc  il  pianto , l’allegrezza  , la  colera , ed  al> 
tre  palTìoni  ; con  tanta  proprietà  , quanto  facil- 
. mente  fanno  muovere  tutte  le  figure . Prelfo  le 
Pagodi  , oltre  alle  fuddette  rapprefentazsioni,  e 
figure  , fi  alzsano  più  arcate  , coperte  di  drappi 
di  fcta  con  varie  pitture,  che  il  lume  di  dentro 
fa  comparire  vagamente  colorite  , e capriccio» 
fe.  In  fine  confumano,  per  tal  cagione,  più 
milioni  per  tutto  l’Imperio,  tanto  in  carta  co- 
lorita, per  apparare  le  cafe;  quanto  per  brucil.- 
re , e far  lanterne  , c fuochi  artificiali . A me  pa- 
re, che  fe  fi  potefle  vedere , per  rimpoflibile  , ia 
una  occhiata,  tutto  Tlmperio  da  qualche  luo* 
,go  eminente,  egli  fembrerebbe  tutto  avvam- 
pante, come  un  gran  fuoco  artificiale  : non  ef- 
iehdovi  uomo  in  Città , o in  campagna  , o ne* 
fiumi , che  non  allumi  lanterne  dipinte  , e fatte 
in  differenti  maniere  ; e che  non  confumi  mac- 
chine da  fuoco rapprefentantì  diverfe  forme 
d’animali . 

*’  Non  poffo  immaginarmi  al  Mondo  nazione, 
che , su  quello  melliere  di  far  fuochi  artificiali» 
“pofla  imitare  i Cinéfi  ; poiché  fi  è veduto  tal- 
' volta  da  eflì  fare  una  pergola  d’uva  roffa  , che 
tutta  ardeva  fenza  confumarfi;  anzi  al  contra- 
rio il  tronco  della  vite  , i rami,  le  foglie  , i grap- 
*poli , e gli  acini , nello  ftefib  tempo  , eh’  a po- 
co a poco  fi  bruciavano , pure  lì  vedeano  del 
for  colore  iò  roffo»  o verde  »od  altro  : ficche  a 
/■  i ’ riguar- 
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■^dV  colore  » ó rofTo,  o verde  , od  altro  : ficche  a 
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riguardanti,  non  finte , ma  vere,  e naturali  lém- 
bravanp  . Ma  quello  , che  reca  maraviglia  fi  èt 
che  il  fuoco , ch’è  un  elemento  si  attivo  , c ter- 
ribile , operi  poi  si  lentamente  , che  par  che  ab- 
bia lafciato'la  Tua  natura , per  ubbidire  all’arte;* 
e non  ferva , che  a rapprefentare  al  vivo  la  per>> 
gola»  in  vece  di  bruciarla, 

C A P 1 T O L O IV. 

Si  d^ferhe  il  pubblico  accompagnamento  del 
J^eamqnam  Tliintò  cario  di  due  Pro- 
^ , vincie  % ed  altre  copti  ragguardevoli  t ■ 
vedute  in  Kuanceou  , 0 
. Canto»  ^ 

IL  Mercordi  15.  di  Febbrajo,  e 13.  del  nuo- 
'vo  anno  Cinefe  andai  a vedere  il  Tftnftè^ 
che  fi  trovava  ia  Cantoh  , per  afiari  della  liù 
carica.  Prima  di  venir  fuori  della  porta  dei  Tuo 
palagio  (che  f(i  già  del  Regolo  di  Canton  ) fi 
fentirono  tre  tiri  di  mortaretti , per  avvertire  il 
popolo  della  Tua  ufeita  . pila  (ègui  coll’ ac- 
compagnamento , notato  nella  feguente  fì- 
gura. 

Tamburi  Cinefi.  che  fi  toccavano  con  13* 
colpi . 

i?«  Tavoletta,  col fegno dinotante, Giudi; 
ce  del  Politico . . 

C.  2.  Tavoletta  di  Governadore  dell’Armi  « .. 
Z>.  Tavoletta,  che  impone filenzio . 

4.  Tavoletta,  che  dinota,  che  ogn*unofi 

\ ' F.Ban- 


4J0  G/^0  DEL  MONDO 

F»  Bandiere. 

Q,  Diverfe  carlclie,  ed  offici  occupati  dalMi- 
• niftro . 

Ht  Baftoni  dorati . 

/.  Il  Dragone , divifa  imperiale  ; 

/j.  Domeilici , e fervidori  • 

M>  Carnefici , e birri, 

N Ombrella, 

O.  A jo tariti  di  Carnefici.  *’  - ' 

P,  Perfonat  che  porta  il  fuggello  Imperiale^ 

dietro  le  fpalle  , in  una  valigetta  • 
Altro,  che  porta  la  Patente, 

/i,  ThttKÒ  in  fcdia  fcoperta , portata  da  otto 
perfone  « 

(S*.  Altra  ombrella  differente.  > 

T*  Prime  guardie. 

J/,  Seconde  guardie . 

’X.  Compagnia  di  Cavalli  Tartari . 

T>  Dame  Cinefi,  che  veggono  rtifcita . ‘ 

'Z*  Dame  Tartare , 

Dopo  definare  andai  fopra  un  monte , a ve* 
dere  Papparato  d'una  cala , fn  cui  la  fera  doveà 
effer  ricevuto  il  V.  Re  , con  alcuni  principali 
Mandarini.  Elia  er^  fiata  fabbricata  da  uri  Man- 
darino , dentro  la  Città  di  Laucin , o vecchia. 
Confifieva  in  una  faU , fofienuta  da  più  belle 
colonne  di  legno  , fopra  delia  quale  fe  n'eleva- 
Va  un'altra  fimile;  peròi’una,  e l'altra  erano 
fpaziofe,  ma  poco  vaghe;  an^i  aveano  più  toflo 
(emblanza  d’Un  belvedere , come  noi  diciamo; 
poiché  dalle  medefìme  fi  vedea  tutta  la  Città. 
Nella  fall  fuperiore  vi  era  una  Pagode,  con  piò 
Idoli,  pircoadati  da  Rtjigiojl  2 T»òzu.  Sul 

- ’ " - - - pigJIQ 
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piano  della  prima  davano  imbandite  le  menfe» 
badantemente  adorne,  per  ricevere  il  Fnyen,  o 
V.  Re*  Vi  er^uio  all* incontro  le  mura  armar j, 
fcrigni , cd  altri  arnefi , con  preziofilfima  verni- 
ce di  Cina,  e del  Giappone , e con  moltifìTime  lì- 
gure*  Veduto  l’apparato  , fcendei  dal  monte; 
perocché  dovea  quegli  paflar  tardi  , e allora 
aveanlì  a bruciare  alcuni  fuochi  artificiali*  £fs8- 
do  a piedi  della  montagna  , entrai  a vedere  un 
Convento  di  Bonze  • Le  buone  Religiofe  mi 
prefentarono  ilCià,oTe,e  mi  coclufTeroa  vede- 
re la  Pagode , e’I  foro  Moniftero . La  fera  poi  fi 
fecero  per  la  Città  allegrezze  y con  lanterne  y q 
altre  fuperftizlofe  baje  * 

Il  Giovedì  16.  mi  convitò  a defìnar  feco 
D*  Gio;  BalTet . 11  Venerdì  17.  andai  a diporto 
per  lo  Canale , con  piacere  y mai  fimiU'  avuto 
a’miei  di  * E’I  Sabato  18.  andai  a render  la  vi- 
.fita  al  Padre  Superiore  degli  Agofliniani  Spa- 
gnuoli  * 

La  Domenica  19*  nella  Chie fa  de’PadriRi* 
formati  Spagnuoli , vi  fù  un  gran  concorfodt 
Crifliani  Cinefi  « Riputandoci  giorno  fortuna- 
to il  Lunedì  20*  fi  celebrarono  nozze , Stando 
io  avanti  la  cafa , vidi  paBare  una  Spofa  « Pre- 
cedevano fei  donne , con  altrettante  Bandinella 
Cinefi  ( che  noi  diciamo  guantiere  ) ben’inver- 
lìiciate , e dorate , nelle  quali  recavano  coperti 
I ptefenti*  Seguivano du  90.  Sonatori  «con  varj 
(Irumenti  « e molti  (lelidardi  di  carta  colorita, 
innalberati  su  lunghi  legni  4 Veniva  apprefib  la 
Spofa  in  una  fedia  coperta , e riccamente  orna- 
ta di  taffetà)  con  ytrj  lavori  ; e pofcia  quattro 
V ' pa- 
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furenti  « che  l'accompagnavano  . Dieci  facchi* 
pi  portavano  kittetcante  caiTe  • dove  erano  i 
rnobili;  per  efTer  la  Spofa  di  condizione  ordina- 
ria . Lo  Spolò  raccendeva  in  cafa  , con  altri  pa- 
renti ( per  riceverla  avanti  la  porta. 

Il  Martedì  2 1.  andai  a vifìtare  il  Padre  Tur- 
.cotti . 11  Mcrcordl  2 2.  vidi  pafìTare  una  pompo* 
fa  efcquie , Preccdeano  dodici  (Icndardi  di  car- 
ità I llatue  t‘t'd  altre  colè»  appefc  a certe  alle:  ve- 
nivano apprclTo  da  20.  Sonatori , c Tei  arche  da 
bruciare  odori  ) e portare  le  offerte  a’Bonzi . Se- 
guivano fette  grandi  ombrelle  t con  cortine  all* 
intorno , e più  Bonzi,  co*ioro  piviali , acpompa. 
gnahdo  il  morto  . Terminavano  la  pompa  circa 
cento  Cincfì  , che. portavano  in  mano  ciafcuno 
tuia  corda  , di  quelle  fatte  di  fcorze  d'albero  pe- 
lile , che  ardevano  lentarnente  . Fra^medelìmi 
andavano  i pihilretti  parenti , velliti  di  Tacco, 
colla  perfona  incurvata  verfo  il  fuolo . 

11  Giovedì  23.  paffai  la  giornata  colia  dolce 
cònverfazione  di  D,  Gio;  Baffet  MifUonario 
:Francefe, 

Il  Venerdì  24.  poi , (limando  effer  giornea 
proposto,  per  vedere  parte  del  palaggio  del 
-Tfun-tò  $ a cagion  delle  vifitc  , che  gli  faceva- 
no tutti  i Mandarini  della  .Città  , e della  Pro- 
vincia «come  a lor  Superiore  nel  politico  « e nel 
militare (eflendo egli  Capitan  Generale,  o Vi* 
icario  delle  Provincie  di  Canton , e di  Kianfi) 

,vi  andai  di  buon’ora*  11  primo  cortile  era  lun- 
go un  tiro  e mezzo  di  mofehetto  , eapropor- 
* zioue  largo  ; dove,  fotto  teude,  erano  molti  fbl- 
< dati . A due  lunghe  |rayi  9 che  yi  davano  con- 


Digitized  by  Googlc^ 


D EL  GEMELLI.  453 

fitte , erano  appefe  dne  bandiere  quadrare  , di 
color  giallo  , con  loro  lettere  ; della  medelima 
maniera,  che  fono  in  quella  del  Vicere . Alla 
porta  del  fecondo  cortile  ftavano  piu  Ufficialùe, 
fra  gli  altri,  40.  con  vaghi  abiti  di  leta  ; su  i 
quali  tenevano  ricamati , chi  un'uccello  ,e  chi 
un  lione,  una  tigre  , o altro.  Entrato  in  que- 
fto  fecondo  cortile  , ( ch’era-mi  2zo  tiro  di  mo- 
fchetto  in  quadro)  ed  innoltratomi  alla  terza 
porta  ; trovai  le  guardie  , che  non  mi  permife- 
ro  palfare  piti  avanti  ; però  quindi  cfltrvai  il 
terzo , e’I  quarto  cortile  dell’  iftelTa  grandezza 
del  fecondo  ; a capo  dei  quale  era  la  fala  del 
ricevimento,  affai  bene  ornata.  Dopo  efìerv'i 
flato  un’ora  , vidi  licenziarli  il  F«yt«,o  Vice* 

, re,  il  Zanchyun , ed  altri  Mandarini , quali  ac- 
compagnò il  Tfun  tò  ( vecchio  , ma  di  buona 
compleffione  , e vertito  alla  Tartara  ) con  ma- 
niere aliai  cortefi,  fino  alla  terza  porta  , con 
gran  riverenza  : poi  attefe , che  ( per  uno  ffra- 
done  ben  laffricato,  che  divide  il  cortile  ) ve- 
niffero  alla  quarta  porta  ; e quivi  giunti  fi  rei- 
terarono le  riverenze  • L’accompagnamento 
del  Viceré  era  piò  numerofo  di  quello  del  Zan- 
' chynn  : poiché  precedevano  fedici  bandiere; 

I altrettante  tavolette , dove  erano  ferine  le  pre- 
rogative della  fua  dignità;  pò  ombrelle  ; 30. 
(bldati  a cavallo;  piò  di  50. , inferiori  minillri^- 
carnefici  , e manigoldi , con  legni , catene  , 
bacchette  in  mano  3 appreffo  a’quali  veniva 
. egli  in  una  fédia,  portata  da  otto  perfone.  Oi(- 
fero,  ch’era  venuto  il  Tfun-tò  , e due  Ta-gin 
{Ta  t vuol  dir  grande,  giir,  uomo  in  lingua  Ci* 
^ar.  IV,  E e . . nefe) 

I 

/ . 4 


Digitized  by  Coogle 


■ 434  GIRO  DEL  MOA^DO  I 

ncfc  ) inviati  dalPlmperadore  , a noverare  le 
milizie  della  Provincia  ; che  vai  tanto  » che  ad 
empier  la  borfa . 

Un’altra  pompa  nuziale  vidi  dopo  delìnare. 
Erano  portate  prima  d’og ni  altro  ao.  lanterne  | 

grandi,  appefe  a legni  ; però  le  candele  non  ar«  j 

devano.  A pprelTo  venivano  quantità t e va- 
rietà di  doni , e dodici  donne  con  prefènti; 
quindi  altre  lanterne  • portate  da  giovanetti;  ' 
varj  lavori  di  feta , e di  carta;  e in  fine  la  fpofa, 
in  una  Tedia,  coperta  vagamente  . ' 

11  Sabato  z^.paflfando  avanti  ilTribunale  del 
^uaaceufà,  ( ch’è  il  Governadore  delia  Città} 
trovai , che  (lavano  battendo  un  miferabiie  ; e, 
dimandatone  la  caufa,  mi  dilTero , che  colui  era 
badonato  per  colpa  altrui  : efiendo  in  collume, 
che  un  reo , condennato  a ricevere  tante  ba- 
ilonate  , con  danari  truova  chi  le  folferirce 
in  Tua  vece  ; contentandofi  colui  d’elTcr  crude- 
le con  fe  medefìmo , per  fovvenire  la  ftia  poN 
verti  . Fa  di  medieri  però  tener  contento  an- 
che il  carceriere,  e*l  carnefice,  acciò  riefea 
lo  fcanibio . 11  Padre  Agodino , Superiore  del- 
la cafa  , dove  io  dimorava , mi  riferì , che  si 
fatto  abufo  era  giunto  a tal  fegno  gli  anni  paf- 
fati , che , edendo  dati  condennati  a morte  al- 
cuni ladri  ; i protettori  di  c(Ti  , dando  ad  in- 
tendere ad  alcuni  poveri  villani  , che  avedero 
a ricevere  badonate , per  un  tal  prezzo  ; coll* 
intendimento  dei  carceriere  corrotto , fecero 
ufeir  fuori  i veri  condannati  ; e quei  melchini 
furono  pofeia  dal  Mandarino  fatti  morire , co- 
me coloro  » ^chf  s’ayeano  addodato  il  nome , e* 

. , , ' de-. 
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delitti  de'malfattori . Scopercafì  pofcia  tale  , e 
tanta  malvaggità  » furono  menati  a morte  gli 
autoti  . 

La  £)omcnica  a5.  andai  a diporto  in  barca 
per  lo  Canale. 

Dal  Governadcìre  della  Città  il  Lunedi  27. 
fb  ordinato  un  digiuno  di  quindeci  giorni , a 
fine  d’ottenere  dal  Cielo  la  pioggia , per  fecon- 
dare t campi  di  rifo  ; si  grande  era  la  ficcità» 
che  fi  fperimentava  • 11  buono  fi  era  , che  fa- 
ceano  digiunare  a forza  anche  i Crifimniy  e far 
Quarefima  fulia  fine  del  carnovale  : elfendolì 
fotto  pene  rigorofe  vietato  di  venderti  carne 
di  vacca , o di  porco*  polli , uova,  c cofe  fimdf; 
ma  folamente  erbe  « e legumi . Quali  ogni  an- 
no accade  di  farli  quelli  digiuni  in  tutte  le  Cit- 
tà t dove  manca  la  pioggia  : e proccurano  ol- 
treacciò  d’impetraria  colle  orazioni  « e colle 
procelfioni , e col  l’accendere  quantità  di  lumi 
nelle  loro  Pagodi , e bruciare  carte  Innargen* 
tate , e dorate . Non  piovendo  fra  quindeci , fi 
proroga  il  digiunò  per  altrettanti  giorni . 

11  Martedì  28.andai  da  D.GiotBalTetyper  con- 
fultarmi  feco  intorno  al  viaggio , e al  ritorno 
in  Europa.  11  Mcrcodì  29.»  accompagnato  dall’. 
Interprete,  andai  nella  Città  nuova>  a compra- 
re alcune  rarità . 


Ee  a CA« 


Digitized  by  Googl 


45«  GIRO  DEL  MONDO 

CAPITOLO  V. 

Brieve  viaggio  ft»o  a Macao  ,• 

Avendo  io  determinato  , col  parere  del 
fiiddetto  Ba(Tet,di  paffare  in  Manila  fopra 
il  pctacdiioSpagnuolo  , che  (ì  trovava  (uli’an- 
corc  in  Macao  ; mi 'parve  bene  di  fare  una  vi* 
iìta  al  Capitano  del  medefimo  , e dimandargli 
J'imbatco  : onde  il  Giovedì  i . di  Marzo  , difpo* 
fi  ciò,  che  mi  ficea  di  hifogno  per  s)  briovo 
cammino . 

: Il  venerdì  2.  feci  imbarcare  una  mia  valìgc 
Copra  vtnciampa»f  o grande  barca  che  tiaf* 
portava  in  Macao  le  cade  di  drappi , compra* 
ti  da*mercanti  Spagnuoli , fotto  la  cura  deli’ 
Alfiere  Barrio  , y Goutreras . 

11  Sabato  3.  fi  fece  vela  molto  tardi , onde 
poco  cammino  potemmo  fare  ; e |jarimtnte  la 
Comenica  4.,efTcndo  il  vento  contrario, appena 
potemmo  eflere  a villa  della  Villa  di  Scinttt^ 
(dove  tengono  una  Chiefa  , c cafa  i Padri  Fraii- 
«efeani  Spagnuoli  ) nè  il  Lunedì  5:  acagioa 
^dello  fteffo  vento  , poteinmo  palfare  U Villa  di 
Attfan» 

Prima  di  comparire  il  Sole  ; il  Martedì  6.  (ì 
difpofero  gl’idolatri  marina] , a far  il  loro  facri- 
ficio . Fece  Tuficìo  di  Sacerdote  lo  ' fcelleruto 
piloto , fotto  un’ombrella  , per  render  piò  de- 
cente, o per  dir  meglio  , deteftabile  l’idolatrica 
cerimonia  . Sopra  una  tavola  erano  , in  piatti 
Cinefi , ppllq  le  vivande  ; cioè , carne  di  por- 
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co  cotta  t pelcc  , e canne  di  zucchero  in  pez- 
zetti , col  vino , Colle  mani  giunte  » diede  in 
prima  pili  colpi  colla  fella  fui  Aiolo , a Aiono 
di  tamburo  : quindi  cominciò  a mormorare  al- 
cune parole;  e Analmente  versò  alquanto  di. 
vino  Alile  vivande  ; e bruciò  ( giuAa  il  coAu- 
me)  carte  colori cc.Si  divife  pofeia  fra  gl’idolatri 
il  mangiare, e’I  vino;  che  ingojarono  avidamen- 
te , fulia  falfa  credenza , d’effer  così  benedetti. 

. Una' azione  sì  empia  non  potea  partorire,, 
che  effetti  cattivi . Di  dueCiampan  di  ladro-  - 
ili  , che  (lavano  neirifoia  , ne  venne  uno  fopra 
di  noi . Lo  ricevettero  i noftri  marina]  , come 
amico ( credendo,  che  foffe  guardia  del  canale) 
e falutaronlo,  col  fuono  del  tamburo  , o <vati- 
ca . Corrifpofero  i ladroni  , colPiftcITa  cortefia, 
alzando  le  mani  in  aria  , in  Pegno  d’amicizia: 
poi  fattifi  da  prcflballa  poppa  della  noftra  bar- 
ca, dimandandole  avevamo  làle;  ci  fi  fecero  al- 
iato, per  invertirci.  A tal  veduta  infofpettitici 
noi , prendemmo  le  armi  , e tirammo  loro  due 
colpi  di  pirtola,  per  atterrirgli . Come  che  fono 
di  cuor  vile,  fpaventati,fi  diedero  fubito  in  die- 
tro ; & andarono  a prendere  una  loro  Ipia  , che 
avevano  lafciata  Ibll’eminenza  de! Tlfola. Pofeia 
amendue  i ciampan  fi  ritirarono  fra’l  folto  dell’ 
Ifola  ; temendo  , che  avendone  notizia  il  Man- 
darino di  Cafa  Bianca, non  gli  averte  a perfegui-. 
tare.Nel  difenderci  da’ladroni,non  potei  evita- 
re la  furberia  de’  nortri  barcajaoli;che, approfit- 
tandoli del  tempo  , nel  calor  della  milchia  , mi 
rubarono  un  picciolo  orinolo  , che  portava  al 
padre  Filippo  Ficfchi.  ' . . 

Ee  j • Voi-  ■ 
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Vollero  por  l’ancora  , a villa  de’  Pirati,  i ma- 
rina] Cinefì  ; coi  preteso , che  la  corrente  era 
Vafiattte  ( come  dicono  i Portoghefi  ) e non  ba- 
dante l’acqua  del  canale  , per  farci  andare  avan- 
ti; ma , richiedi  di  tirar'  avanti  (ino  a Cafabian- 
ca  , per  metterci  a coverto  del  mentovato  peri- 
colo ; ed  odinatofi  il  Piloto  a non  voler  padar 
più  oltre  , ebbe  alcune  badonate;  e allora  riden- 
do, alzò  fubito  tutte  due  le  vele. 

Prima  di  mezeodl  giugnemraio  in  Macao* 
Quivi  podo  piede  a terra  , andai  dal  Padre  Giu«» 
Teppe  della  Concezione  , Priore  del  Convento 
diS.Agodino,  che  mi  ofpiziò,  con  altrettanta 
cortefìa  * che  nel  mio  primo  arrivo  ; tanto  egli 
(j  era  virtuofo  , e gentile . Edendo  quella  l'ulti- 
ma  fera  di  carnovale  , fummo , col  fuddetto 
P. Priore,  a cenare  in  cala  di  O.  Antonio  Balàrteé 
Capitano  del  petacchio  Spagnuolo . La  cena  fu 
ottima , apparecchiata  per  mano  d’nn’ ottimo 
cuoco;  ed  allegra  , per  lo  numero  de’  convitati: 
elTendovi  intervenuti  tutti  i mercanti  Spa- 
gnuoli. 

Il  Mercordl  7.  primo  di  Quarelìma  , andata 
prender  la  cenere,  in  ricordanza  del  nodro  eflTer 
caduco  ; e il  dopo  delìnare  andai  ad  udire  il  (èr- 
mone  nel  Collegio  di  S.Paolo  de’  PP.  Gefuiti. 

Il  Giovedì  8.  andai  la  mattina  in  SaU  Dome- 
rico , a fentire  il  Sermone  in  lode  di  S.  Tomma- 
fo  d’Aquino  ; e al  dopo  delìnare  un’  altro , che 
fu  recitato  nella  Chiefa  di  S.Agodino . 

Il  Venerdì  p.'prcdicò  in  San  Paolo  il  Padre 
Gio:  Laureaci , Italiano  ,,con  concorfo  di  mol- 
to popolo  ; peroche  in  Macao  c grande  la  divo« 
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ztone  , e le  Chlefe  molto  frequeiUatCì  tanto  dà 
inai'chi , che  dalie  femmine . 

L’abito  di  quelle  femmine  è flravagantes 
perche  due  pezze  di  tela  della  Coda  fupplifcono 
al  tutto  f fenza  che  il  furto  vi  abbia  ad  impiegar 
forbice , o aguglia  . Uno  ne  avvolgono  intor* 
no  la  cinta , e ferve  di  gonna  ; e l'altro  cuopre 
la  teda  t e*i  petto , redando  le  gambe  , C0II9 
calze  f che  loro  diede  la  natura , e il  piede  con 
certe  pianelle  . Qued’abito , quantunque  mal 
concio  , non  lafcia  d’efler  molto  modeda.  Le 
Dame  però  vanno  veditc  aflai  meglio , e decen- 
temente . Ufano  di  andare  in  una  fediadi  legno,  ‘ 
ben  dorato , e ferrata  da  per  tutto  , Cedute  alla 
Turchefea  , colle  gambe  incrociate  ; non  per- 
mettendo altrimente  la  picciolezza  delle  fedie.Si 
portano  quede  , come  tante  gabbie  appefe  , per 
un’anello  di  ferro,  che  dà  nella  fommità^per  cui 
fi  pafTa  la  danga . Gli  uomini  portano  certe  bra- 
ghe lunghe , fino  al  collo  del  piede  ; onde  pajo- 
no  tanti  bracchi  pelofi . £’  compalllonevole  lo 
dato  de’  poveri  Portoghefi  di  Macao  , per  la 
mancanza  degli  averi , e dei  commercio  , maiTi* 
mamentc  del  popolo  bado.  Mentre  fioriva  il  traf- 
fico col  Giappone  ] i Cittadini  avrebbono  potuto 
> fadricare  le  drade  di  argento  ; ma,  cedato  che 
fu , caddero  nella  povertà  , in  cui  fi  vedono  . 

Q.iantunquc  il  vafcello  folTc  picciolo, mi  con- 
cedeite  , con  molu  gentilezza  , il  Capitan  Bafar- 
te  il  padaggio  fino  a Manila  : onde,  non  avendo 
altri  affari  in  Macao  , m’andui  licenziando  dagli 
amici , per  ritornare  in  Canton  a prender  le  mie 
valige  • 

£e  4 CA* 
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CAPITOLO  VI. 

Ritorno  in  Canton , per  altro  cammino, 

Tolta  affitto  una  fcdia  per  850.  ciappe  , mi 
pofi  in  cammino  il  Sabbato  io.  prima  di 
mezzo  di. Paffiai  prima  per  Caja  Villa  pic- 

ciold  , e rdìdenza  d’un  Maiidarinetto;  e la  fera 
venni  nel  Cafale  d’/»wd,dopo  18.  miglia  . Ebbi 
cattiva  rtan/a  , e peggio  cena  nell’ofteria , non 
trovandovifi  che  comprare , 

La  Domenica  1 1. , a buon’ora , io  , e un  Ci- 
ncfe  , che  s’accompagnò  meco , ripigliammo  la 
ftrada  » Icmpre  fra  monti , e colline  . 1 facchini, 
che  portavano  la  fedia  , per  debolezza , bene 
fpeffo  fi  ripofavano  ; onde , per  compaffione , fe- 
ci buona  parte  del  cammino  a piedi . Erano  egli- 
no ben  differenti  da  quelli  di  Nanganftt , che  mi 
portarono  , per  una  dirupata  montagna  , Ièna» 
farmi  toccar  mai  piedi  a terra . Giugnerumo;  do- 
po mezzo  dì  , in  Anfon  , fatte  altrettante  mid 
glia  . M’imbarcai  lubbito  , per  poche  ciappe, 
nella  barca  di  paffaggio  , che  al  cader  del  Sole 
ipiegò  le  vele , c camminò  tutta  la  notte . 

li  Lunedia  Zi  paffammo,per  Sciuntè  , conti- 
nuando ancora  il  buon  vento  . In  quello  Cana- 
le (benché  d’acqua  dolce  ) lì  prctKlono  infinite 
ofttiche  , così  grandi , che  la  lorò  polpa  alle  vol- 
te pefa.una  libbra  ; però  ordinariamente  pefano 
la  metti  : nò  il  fapore  è cosi  efquifito,  come  del- 
le noftrali . Delle  feorze  i Cineli  fi  fervono  nelle 
fabbriche , come  fc  foffer  pietre  ; e i Portoghcfl 
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le  aflbttigliano  , per  farne  come  invetriate  alle 
loro  finellre . 

, 11  Martedì  1 3. , dopo  Vefpro , giunto  in  Gi»- 
totj , andai  alla  lolita  mia  ftanaa  de* fP.  Rifor- 
mati Spagnuoli . 

Il  Mtreordi  14.  mentre  andava  dal  pittore, 
cIh  lavorava  per  me  , incontrai  una  procefllìone 
di  Taiizù  ; che,  velliti  de’  loro  piviali , guerniti 
d’oro  , andavano  a un  funerale  . Precedevano 
piii  ombrelle  , bare  d’idoli  , banderuole  di  feta, 
e di  carta  colorita  , profumi , ed  altro  . 

Il  Giovedì  15.  vidi  partire  il  Fuyen , o Vice- 
ré , con  un  fuperbo  accompagnamento  di  200. 
grandi  barche , e ben  dipiirte  , appartenenti,  co- 
sì a lui , come  a’  Mandarini,  che  l’accompagna- 
vano fino  a Fufetan . Vi  andava  egli , per  prov- 
vedere alla  cullodia  d’una  terza  parte  della  fua 
Provincia  , dove  fi  temeva  di  qualche  tumulto, 
o invafione  di  ladri . L’Imperadore  avea  ordina- 
to , che  , per  maggior  ficurezza  , fi  dividefle  la 
cura  della  Proviucia  atre  ; una  a lui  ; una  al  Ti- 
tù  , o Capitan  Generale  della  milizia  del  paefe: 
e l’altra  parte  al  Tfuntò  ; e a ciafeheduno  di  dar 
, conto  di  quello , che  aecadefie  nei  luogo  loro  af«  ' 
regnato , 

Il  Venerdì  16.  partì  il  Mandarinctto  di  7*/:^»- 
lan  { che  fignitìca  fponda  d’Oriente  ) mandato 
dal  Viceré , con  commefiìone  di  comporre  le  dif- 
ferenze , che  paffavano  fra  i villani  di  detta  Vii-  ^ 
la  , ci  Padri  di  S.  Francefeo  Spagnuoli  ; i quali 
avendo  comprato  il  terreno , per  alzare  una  pic- 
ciola  Chiefa  , per  ufo  delle  donne  Criftiane  del 
luogo  ; quelli  tumultuanti  » impedivano  la  fab- 
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brica  j quafi  che  alzandofi  la  Chiefa  , lì  morireb* 
ber  tutti;  togliendoli  loro  in  tal  guifa  il  Fuen 
Scìvy  ; cioè  il  vento  , e l’acqua , o la  Fortuna» 
come  altrove  c detto  . 

Avendo  io  deliberato  di  partire  , andai  il  Sa> 
bato  17.  a prender  congedo  dal  Padre  Turcotti. 
La  0 )menica  18.  feci  Pideifo  dovere  con  M.  . 
Gio:  Baifet , Prete  MilTìonar io  Francefe;  e ’l  Lu- 
nedi 19.  lìmilmente  andai  nella  Città  vecchia  , a 
render  le  dovute  grazie  al  Padre  CommelTario 
Provinciale  di  S.  Francefco  , per  lo  cortefe  alber- 
go y datomi  per  piìi  meli  : (iccome  feci  anche  co* 
Padri  della  Cafa  > dove  avea  dimorato . 

CAPITOLO  VII. 

Ritorno  doli'  Autore  a Macao . 

Essendo  pronto  il  tutto  , feci  porre  le  mie 
robe  » e*i  Nero  in  barca  » il  Martedì  20.  ; e 
dopo  detìnaie  vi  montai  sCi  anche  io . Quantun-  , 
que  li  camminalfe  tutto  il  reflo  di  quel  giorno» 
e la  feguente  notte  » fi  fece  poco  cammino . Il 
Mercordì  21.  però  palfammo  per  la  Villa  di 
Sciuntè  y e la  notte  ci  facemo  molto  avanti . Oi 
nuovo  il  Giovedì  22.»  per  la  contrarietà  del  ven- 
tOy  facemmo  poco  cammino  . li  Venerdì  2g. 
Pifteflb  Piloto  fece  un  fimile  facriikio  y c collt 
medelime cerimonie , che  l’altra  volta.  Non  vo- 
lea  egli  , che  lì  urinalTe  per  quel  lato  della  barca» 
rifervato  a tal  fuperdizione . Entrati  a buon’ora 
in  Mao^  ; i dpganieri  vifttarono  diligentemente 
i«calTe  da’ drappi  ^ epcfaiooo  tanto  quelli  con 
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oro  f quanto  li  fchietci  ; e la  fcta  lavorata  « e la 
non  lavorata  « benché  con  differente  pagamento* 
Per  altro  il  diritto  t una  bagattella  « cioè  i*uno« 
o al  pili  Tuno , e mezzo  per  cento . Fui  allog* 
giatodal  P.  Priore  di  S.  Agoftino.  11  Sabato  34. 
udii  un  buon  fermone  nella  Chiefa  di  S,  Fran-  ' 
cefeo  de’ Padri  FLiformatI . 

La  Domenica  25.  fummo  io , c’I  Padre  Prio- 
re a definare  in  cafa  del  Capitan  D.  Antonio  Ba-  t 
(arte,  che  ci  trattò  affai  bene.  Il  Lunedì  25., 
nel  Collegio  di  S.  Paolo , venerai  parte  dei  hrac^ 
ciò  del  Gloriofo  S.  Francefeo  Saverio  « che  i Pa- 
dri delia  Compagnia  tengono  collocata  in  una 
ricca  Cappella  . Elia  c dei  braccio  deliro  , che 
ù tagliò  al  Tanto  corpo  , e per  mandarli  in  Ro- 
ma > cioè  dal  gombiro  fino  airomero  . 11  rima- 
nente « colla  mano,  fi  conferva  in  Roma  nella 
Cafa  Profeffa . 

Andai  il  Martedì  27.  a riverire  Monfìgnor  Si- 
faro  , Vefeovo  di  Nankin  : e U Mercordì  28.  a li* 
oenziarmi  da  D.  Pedro  Vays  de  Figucroa  , Ca- 
valiere dell’abito  di  Crido  . Di  U poi  montai, 
p:r  vedere  la  Fortezza  Settentrionale  ; dove 
giunto,  il  Capitano , ch’era  di  guardia , non  mi 
permife  l’entrata  : e,  lamentandomi  di  ciò  con 
alcuni  Portoghelì , mi  differo , che  non  la  Hi- 
maffi  inconfìdenza  , ma  prudenza  ; perche  dò  if 
facea , affinché  non  fì  vedeffe  il  cattivo  flato  del- 
l’artiglieria ; che  , oltra  l’efler  poca  , flava  tutte 
fmontata  per  la  povertà  della  Città  . {a)  Quindi 

non 
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non  veggo  con  qual  fondamento  il  P.  Gio:  Giu- 
feppe  di  S.  Terda  dica , che  la  Città  di  Macao  è 
ricchiflTima  ; e che  in  tempo  della  coronazione 
di  Gio;  IV.  Re  di  Portogallo,  ella  gli  mandò  un 
gran  prdentc  di  contanti  , e 200.  cannoni  di 
bronzo . {a)  Il  buon  Frate  avea  tanto  amore  al- 
l’artiglieria , che  per  lei  avrebbe  detto  qualfi- 
voglia  menfogna.  lo  non  ho  udito  il  piò  bel  cam- 
panile lanciato  in  aria  , che  quando  egli  dice,  ef* 
ferii  trovati  in  Malaca  ( allor  che  i Portogheli  la 
tolleioa’  Barbari  ) tre  mila  pezzi  di  cannone  di 
bronzo  •,  quando  fi  sa  , che  m dte  Piazze  d’Eu- 
ropa , unite  iniieme,  non  ne  han  tanto  novero; 
e che  Malaca  in  Rne  altro  non  è , che  un  piccini 
villaggio  , comporto  di  cale  , di  loto,  di  legna, 
c di  palme  ; e ’l  fuo  Cartello  cosi  picciolo  , che  1 
non  farebbe  rtato  capace  di  tanti  cannoni , ne 
anche  porti  l’un  fopra  l’altro  . Da  quelli  tre  mi- 
la forfè  ( che  in  tutte  l’Indie  non  faranno,  tra 
quei  di  bronzo  , e quei  di  ferro  ) far  tolti  i du- 
cento  I che  mandò  Macao  al  Re  di  Portogallo. 
Ma  che  s’ha  a fare  ? cadauno  è padrone  di  fcri- 
rer  ciò' che  gli  aggrada  ; nè  perche  un  qualche 
Autore  sbalertra  , e rtrafalcia  in  una  cofa  , non 
farà  di  buona  fede  , e veritiere  in  un’  altra  . 

11  Giovedì  29.  andai  a tot  congedo  da  Giro- 
lamo Vafconcello , parimente  Cavaliere  dell* 
abito  di  Crirto  : e, credendo  dover  partire  di 
brieveì  andai  il  Venerdì  30.  a far  lo  Ile flo  col 
P.  Gio:  Laureati  ,•  Predicatore  Evangelico  nel 
Collegio  di  Macao  , oMiilionario  in  Cina. 
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CAPITOLO  Vili. 

.Naufragio  cPu»  Petaccbio  y e maravìgliofo  fiara* 
pQ  d'alcutìi  marinai  dui  madc^mo, 

Tolta  una  barca  il  Sabato  ^i.  andai  a ve* 
der  rilòla  verde  ( appartenente  a’  Padri 
della  Compagnia  ) difcofta  qon  più  d’un  miglio 
dalla  Città  . Ella  ha  tin  miglio  di  circuito  ; e, 
con  tutto,  che  il  l'uolo  fiauna  ilerlle  roccia,  vi  è 
nondimeno,  per  diporto  de’  Padri,  una  commp- 
do  cafa  , e all’incontro  di  cfla  alquanti  alberi 
fruttiferi,  di  licle  , di  jung'ans,  e di  vivas  ; come 
anche  pochi  platani , e 

In  quella  Hola  trovai  un  Fratello,  il  quale  mi 
riferì  un  cafo  ben  (Iravagantc  (che  prima  io 
avca  udito  da  altri  ) d’un  Fctacchio  della  Colla 
di  Cormandel , lopra  al  quale  egli  era  flato  ma- 
rinajo  . Nel  1682.  parti  egli  dalla  Citta  di  Ma- 
nila,.e  dal  porto  di  Cavile, con  circa  óo.perfone,, 
tra  Mori,  Gentili,  e Portoghefi.  Il  Piloto  , poco 
pratico  di  due  fecche  , che  fono  a fronte  ddf’ 
jlblc  di  Kalamianes  , urtò  inavvedutamente  in 
una  di  efl'e;  onde  fi  ruppe, e fi  perdettero  le  mer- 
ci • Yolendofi  falvarc  in  un’  Ifòla  vicina  i Mori, 
e’ Gentili,  fopravvenne  un  temporale,e  gli  fonr- 
pierfe,  con  tutta  la  barca , nella  quale  andavano; 
jpa  gli  altri  , afpettata  la  clima  , ai  meglio , che 
poterono, compofeto  di  tavole  un  calToncie  den- 
' ^ro  di  elfo  a poco  a poco,  in  più  volte, palTaronp 
neirifuta  , non  più  di  due  miglia  dlfcoda.  Non 
avendo  quivi  trovato  acqua^ andarono  in  un’  ab 
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tra  1 tre  miglia  didante  ; la  quale  trovarono  j 
ugualmente  bada  , piccioliHìma , e feuza  legna, 
& acquajficchè  convenne  loro  per  quattro  gior- 
ni bere  fangue  di  tartarughe.  Alla  fine  la  necef- 
fità  aguzzando  l’intendimento,  fecero  fode  nel- 
la medefima  Ifola,  fino  al  livello  dell’agqua;che, 
quantunque  falmadra , per  mancanza  di  miglio- 
re , pure  la  bevettero . La  provvidenza  Divina 
( che  giammai  non  abbandona  ) gli  nuirìva 
intanto  di  tartarughe  ; poiché , venendo  elleno 
a far  le  uova  (ciò  che  accade  per  6.  continui 
meli  ) ne  uccidevano  tal  prodigiofa  quantità, 
che  loro  badava  per  fodentamento . l^adato  il 
tempo  delle  tartarughe, vennero  nell’lfola  gran- 
di uccelli  di  Mare(  chiamati  dagli  Spagnuoli, 
e fpezialmente  da’ Portoghefi /'axaroj  Bobot) 
a fare  i loro  nidi}  è,  come  che  erano  molto  fem*, 
plici  ( come  il  nome  dedo  dinota  ) i marina]  ne 
uccidevano  fìmilmente,  a colpi  di  legna, badan- 
te numero;e  cosi  tutti  i iS.  padati  ncirifola  , li 
nutrivano  per  Tei  meli  deH’anno  di  tartarughe, 
c’I  rimanente  d’uccelli;  de*  quali  facevano  an- 
che provvifione,  feccandogli  al  Sole.  Non  avea- 
no  pentole  per  cuocergli , onde  la  neceflità  in- 
fegnò  loro  , a farne  di  terra  t che  però  fervivano 
una  fot  volta.  Edéndo  già  logore  le  vedi  ( in  fet- 
te anni , che  menarono  si  penofa  vita  ) fcortica- 
vano  gli  uccelli,  e cucendo  le  pelli  infieme,  con 
aguglie,  e (ilo,  fatto  di  picciole  palme , copriva^ 
no  la  lor  nudità  . In  Inverno  poi  fi  difendevano 
in  qualche  modo  dal  freddo , folto  grotte , ca- 
vate da  edi  colle  mani  . PalTarono  in  quedo 
. Ipazio  molte  navi  i ^ pigna  | molti  fegnr, 
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ch’eflì  facefìero,  con  fuochi , chiamando  foccor- 
fo,  volle  giammai  venire  ad  ajntargli,  per  timo- 
re forfè  delle  fecche  ; e cosi  converti  vali  Tempre 
in  trillezza  laconceputa  fperanza  . Si  rifolfero 
alla  line  o di  moriremo  di  ufeire  da  tante  miferie; 
poiché  gli  uccelli)  fpaventati,  più  non  venivano 
in  quella  quantità  di  primatcd  eflì  eran  divenuti 
tante  fantafime,per  mancanza  di  cibo, e di  fuoco 
( che  sperano  ridotti  a far  di  paglia)  e per  Tac- 
qua  , ch’era  pefsima . Fecero  adunque  una  pic- 
ciolù  barchetta, o,  per  dir  meglio,  cafTa  di  tavole; 
calafatandola  colla  bambagia  d’una  matcrafla, 
che  tenevano  , e ponendovi  , in  luogo  di  pece, 
grafìfo  di  tartarughe  . Fecero  le  corde  di  certi 
nervi  delle  medelìm?  ; e le  vele  delle  pelli  degli 
uccelli , cucite  iniìeme  . Partironfi  in  fine  Tenza 
la  baftanteprovvifione d’uccelli,  e d’acqua  ; ri- 
ponendo ogni  lor  fperanza  nella  mifericordia 
Divina;  e,  dopo  otto  giorni , approdarono  nell*  t 

lioh  à*Aynan. 

Podo  piede  a terra  da*  16.  th a rinaj  ) poiché 
due  li  erano  morti  ncITlfoletta  ) prelèroa  fug- 
gire i Cinefi  • in  vedendogli  come  fantafime  , e 
con  sì  Uravaganti  abiti;  ma , narrata  la  loro  di- 
savventura , il  Mandarino  dtlTIfola  fece  ri  fio- 
fargli  con  cibi,  egli  provvide  del  neceflario,  per 
ritornare  alle  loro  cafe  .Giunti  quelli , ch’erano 
Portoghefì,  in  Macao  3 uno  di elTi  trovò,  che  la 
moglie , credendolo  già  morto  , avea  tolto  un* 
altro  marito;  però  la  riebbe , e il  fecondo  s’ebbe 
la  pazienza  di  provvederli  d’altra  ; c forfè  non 
gli  Teppe  male. 

Prima  di  porre  il  piede  fuori  della  Cina,  ; 

e do- 
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(fl)e  doverefpoichc  qui  mi  rjmmcntajdi  dar  con* 
tezza  al  Lettore  , che  molto  attorto  vicn  ititac*  I 
cata  la  modcllia  delle  donne  GincTi  dall’Aiitor 
della  Relazione  deirAmbafceria  O/andefc  a Pe- 
kin  ; il  quale  primamente  ha  Cognato, che  in  Gi- 
na vi  Ciano  pubbliche  meretrici;  e poi,  ch’elleno 
Ciano  condotte  per  la  Città , Copra  un’  alino  , da 
chi  ne  fa  traffico;  e che  collui  và  gridando:  Chi 
fa  la  teglie  y della  medeCima  maniera»  che  lì  la 
delPaltre  coCe  neceflfarie  alla  vita  ; aggiungendo 
nel  libro  ha  figura  di  efl'a  donna  . Certamente  io 
in  fanti  Impcrj,  c Regni,  c’ho  veduti , eziandio 
di  Mori  ( più  degli  altri  barbari  ) non  mi  Coik> 
incontrato  in  Cimile  sfacciatezza:  e,  quanto  alia 
Cina  , efCendo  andato  alle  due  Corti  , di  Pekin, 
e di  Nankin  , per  riflcITo  cammino  , che  fecero 
gli  A mbulciadori  Olandelì  ; non  ho  udito  { non 
che  veduto  ) far  menzione  di  si  abomlnevol 
^ mercato  : anzi  non  v’è  nc  II  nome  , nè  l’ufanza 
delle  meretrici  , acciò  non  lì  corrompa  la  gio- 
ventù ; c,  fe  vi  folTcro  , farehbono  gaftigate  fe- 
veramente  . Quindi  con  molta  ragione  mi  dice- 
va in  Pekin  il  Padre  Filippo  Grimaldi  ( ch’era 
flato  Interprete  di  quella  ambalceria  ) che  TAu- 
tor  della  Relazione  avea  fcritto  più  mmCogne, 
che  parole,  perche  gli  Olandefi  , o non  intende- 
vano ciò,  che  narrava  l’interprete,  o qiiefto  del- 
la parte  meridionale  non  era  intefo  del  Setten- 
trione t e della  Corte. 

La 

( a ) Rekt*  de  dtverf,  voydges  par.  3.  pag.6y. 


DEL  GEMELLI.  449 
^ La  Domenica , primo  di  Marzo , venne  i’ulti- 
I mo  Ciampan  , carico  di  drappi . Lo  tolfc  in  affit- 
to Domenico  Seilla,  Fattore  del  Petacchio  Spa- 
gnuolo,  per  non  tener  più  a bada  la  nave  , afpet-’ 
tando  il  carico . Convenne  nondimeno,  cheli 
trattenelTe  anche  il  Lunedì  2. , sì  perche  era  af- 
fante Simea,  fervidore  del  Tfuntò  , il  quale 
s’avea  tolta  la  cura  del  negozio,  che  importava 
28.  m.  pezze  da  otto  ; e perche  un  Tuo  compa- 
gno , in  poter  dei  quale  era  venuto  il  rimanente 
de'  drappi , non  voiea  confcgnargli  fcnza  di  lui: 
come  anche  , perche  l’Hupù  , o Doganiere  Ci- 
nefe , per  interefle , differiva  la  fpedizionc  della 
Ciappa , o licenza  , che  il  Capitan  Bafarte  gli 
chiedea  illantemente  , per  poter  partire  : e ciò 
perche  il  Generale  Portoghefe  non  lo  permette, 
fenza  licenza  dell’Hupù . 

Finalmente  il  Martedì  3.  vennero  incafa  del 
fuddetto  Capitano  alcuni  Scrivani  del  Doga- 
niere , co’ quali  s’accommodò  l’affare  per  duca- 
ti cinquanta,  oltre  al  pagamento  di  tutti  i dirit- 
. ti;  e così  il  Mercordì  4.  ritornò  lo  Scrivano  mag- 
giore, con  molti  portieri,  e fottofcrivani-,  a 
confegnar  la  Ciappa  al  Bafarte , che  ricompensò 
il  lor  travaglio . 

11  Giovedì  5.  venuto  Simea , fece  puntual- 
mente la  confegna  , perla  fomma  di  28.  mila 
pezze  da  otto  ; e ricevette  . le  15.  mila  , che  fc 
gli  recavano  dovendo . 

Effendoil  Venerdì  6.  fui  punto  di  far  vela  il 
Petacchio , ch’era  (lato  troppo  neghittofo , non 
durai  poca  faticai  a far  così  all’infretta  le  prov- 
vifioni  neceffarie  per  l’imbarco  , E qui  non  al> 
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4SO  GIRO  DEL  MO  NDO 
Ijla  a male  il  Lettore , che  faccia  al  quanta  di  fo- 
fta  nel  racconta  de*  mici  viaggi.;  per  ricomin- 
ciarne , a Dio  piacendo  i in  brieve  , il  filo  nel  le^ 
gucntc  volume , 


Fine  della  Quarta  Parte^ 
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Finita  la  prima  imprejfwne  eli  quejl' opera  , ricevette 
l'Autore  le  [epitenti  lettere  dalla  Cina  t jcrittegli 
dal  Signor  GioiBaJJ'et  i h ete  Mijponario  del  Colle^ 
pio  di  SiC?rmano  di  Parigi  ; la  prima  delle  ^ualit  ' 
portatagli  da  Monfignor  Gioì  Francefco  della  Leo- 
nejja  « Fefcovo  eletto  Beritenfe  V icario  Apojloli- 

co  in  Cina  ; fi  Jlampò  allora  in  fine  dell'opera . Ora 
le  comunica  amendue  al  pubblico  in  quejh  vola--  ' 
me  ) trattante  le  cofe  di  que'Paefi , 

Al  di fuori . 

A Mpnfieiir  ' 

Monlieur  Jean  Francois  Gemelli 

à Ka^les  ^ 

Al  di  dentro 

MONSJEU^ 

J’Ay  appris  avec  une  extréme  confolation  le 
bon  fuccez  de  vótie  voyage  à Manille  , & la  ^ 
facilitè  5 <]iie  vous  avezeu  ,d’y  trouver  pafsa- 
gepour  la  nouvelle  Efpagne  , durane  que  pluiie- 
urs  Feruléros  ètoient  opligez  d’  ateendre  A une  au- 
tre  année  , Je  me  rejouis  -,  & vous  felicice  , que 
tout  vous  yeuìfiìfse  à fouhaic  . Je  vous  crois  pre- 
lentemenc  au  bouc  de  vòtre  carriere  , qui  n’  eft 
pas  mpindre , que  le  Tour  de  tout  le  Monde  . Je 
crois , que  de  nbs  jours  il  y a peu-  de  vóyageurs  » 
qui  i*ait  fait  fi  heureufement  « & avec  des  circo- 
itances  fi  curieufes^ , que  vous  l’avez  fait  . Celle 
d’avoir  èté  droit  a Pekin  cn  entrane  en  Chine  , 
n’  eft  pas  une  chofe  comune  , & il  y a icì  bien  de 
Milfionaires  , qui  l’admìrent.  Vètre  exemple  , 
animerà-fans  doute  plufieurs  curleux  à vous  imi- 
Her  . Je  me  tiejidjray  heuieux  , lì  par  là  je  troiive 

Ffa  l’oc- 
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i'occaiìoh  de  voli  ici  fouvent  d’ honnétes  gens  i 
eomme  vous  ; & je  me  feniy  un  plailir  fingulier 
cleles  (érvir  en  tout  ce  que  je  pourray  . J’ aurois 
bien  voulu  vous  rendre  quelnue  petic  fervice,  mais 
J’occafìon  ne  s’en  eft  pas  preientée  ; car  pour  touts 
les  remercimencs  , que  vous  me  faices  ^ dans  Ja  2. 
lettre  , que  vous  m’aver  fait  l’honneur  de  m’ècri- 
'1^  ) ces  font  de  purs  «Héts  de  v6tre  honnètetè , que 
je  re  inerite  point . De  mon  coté  je  vous  dois  des 
veritables  rémerciments  , pour  le  lòin  , que  vous 
avez  pris  à Manille  d’  éxecuter  les  comrniffions  » 
dont  vous  aviez  bien  voulu  vous  charger  . J ay 
re^eù  les  fepitts  de  S.Iguace  ; pour  le  refte  { je  veux 
dire  le  choccolat  j le  pulvillo  , & le  baume  ) je  ne 
Tay  point  reqeu  . Le  P.Jayme  Tarin  ne  s’eft  plus 
trouvé  Commiflaire  ? à l ’arrivée  du  vaillàu  de  ].)• 
iPomingo  . Le  P.  Auguftin  deS.Pafchal  , qui  à èté 
au  die  vaiflàn  , pour  rétirer  tout  ce,  qui  ieur  ètoit 
addrefsé  ; dit  9 qu’  il  n’  y à point  vii  ces  tiois  cho- 
fes  . Les  uns  dilènt»,  que  peutetré  clles  le  font 
perduesà  la  Doiianne  , où  l’on  les  a fripponné  i 
mais  je  n’ en  crois  rien  , car  la  doiianne  n’ed  pas 
un  lieu  1 où  les  cliofes  le  perdent  aileinent  ; & le 
®hinois  ne  font  pas  ordinairement  tencez  de  frip- 
poner  ces  chofes  , qui  ne  font  point  à Ieur  ufage  . 
D’autres  difent , que  le  P.Miguel  Flores  , le  Procu- 
reurde  Francilcàins  de  Manille,  les  avrà oublices, 
& qu’ elles  viendfont  un’ autre  année  . Je  vofs  à 
cela  beaucoup  plus  d’apparence  ; mais  , quoiqu’il 
en  foit  9 je  vous  ay  tonte  la  mème  obligation  , 
que  fi  je  les  qvois  requès  ; vù*  que  de  vótre  còte 
vous  aveaparfaitement  accompli  la  commilììon  : 
vous  ne  feauriez  « Monfieur  , me  faire  un  plus 
grand  plailir  , 'que  me  donner  quelqu’  occafion  • 

. 9®  yows  téflioigaer  técoiinoiflànce  . Je  vous 

fwis  " 
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fnis  aufii  tres  obligé  , de  ni’  avoir  faic  connoitre'’ 
uii’aufsi  galaiit’  hoinme , qu’  eft  elSenor  Cuvullero 
del  Pozo  , J’  ay  chercliè  des  meilieurs  Roillgnols  « 
& Xanhu , qas  j’ ay  pù  trouver , qus  je  lui  envo- 
yerai  cette  année  . Gomme  vòcre  lettre  ne  m’  a 
étc  reiuiaè  , qiie  Fort  tard  , environ  deux  mois 
apres  l’arrivée  du  vaiil'aa  ; je  n’  ay  pas  eu  tout  le- 
tems  T que  j'aurois  fouhaité  pour^  les  bien  choilit  . 
l’y  llippliray  raiinéeqiii  viene . Par  la  mèine  rai- 
fon  je  ne  voiis  etivoyerai  poinc  cette  année  de 
calTes  pone  le  chocolac  : je  n’  en  ay- poinc  vùà 
Gaiicoii  de  lìnes  , ceiJes  aue  vous  ies  lonnaitqsc  . 
11  y en  a quantità  de  groimeres  : mais  il  eli;  inu- 
tile de  vous  en  faire  l’ empiee  te  . 1’ ay  écric  po’Jt 
en  faire  venir  de  Kiangsi  ; lJ)ieu  aidaat  -,  je  vous 
l’envoyeray  Pan née  qui  viene  , parlavoye,  que 
. vous  me  marquez  , du  P.  rucio  ; 'k,  j’elpére  « que 
vous  en  ferez  content  ; mais  pour  moi  ? je  ne  le 
feray  pas  , li  vous  ne  m’  ocdonnez  quelqu’  autre 
chol'e,  pour  vóere  lervice,  Commentpuis-je  aflèz 
reconnoitre  la  bonté  i que  vous  avez»  non  feule- 
ment  de  vouioir  bien  porter  mes  lettres  en  Euro* 
pe  y mais  encore  de  vous  donner  tane  de  peine, 
pour  me  Faire  avoir  dts  paviots  , & pour  m’eH- 
voyer  dvi  Kinkina  de  la  nouvelle  Efpagnc?  Se  maf- 
quant  ces  chofes  dans  mon  memoire  , ce  n’etois 
pas  mon  deHerrt  de  vous  donner  tans  d’  embaras. 

Depuis  vótre  depart  cette  Million  a perdu  (es 
trois  plus  anciens  MilRonaires,  les  R.P.Greslon  , 
le  R.P.Valat , & le  R.P.lntorcecta  . il  y a peu  d* 
Millionaires  , qui  s’approcHent  de  lo.ans  de  lene 
ancienneté  . Ils  étoient  les  (euls  y qui  s’ ètoient 
trouvez  dans  la  dern^ére  perlécucmn  . Depuilpen 
rous  avons  aulii  perdu  ici  leR.  P.  lean  Gomez 
Augullin  . Touts  les  autres  , graces  a Dieu  , fe 

F F 3 por- 
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•porcent  bien  ; & la  Reli’gion  joùita  Tordinaire 
d’iineaffèz-orancle  paix»  & liberté  . 

L’tmjjeieur  fit  l’  année  pafsée  deux  voyages  en 
Tartarie,avecunearméeconlìderable  . Dans  le 
premier  * où  il  mena  le  P.  Grimaldi , le  P.  Tho- 
mas ) & le  P.Gerbillon  ( un  Pere  de  chaque . Egli- 
■fe  ) il  remporta  une  vicloire  Tur  les  Kaldans  ^ fes 
ennemis  . A fon  retour  fon  fils  ainé  « qui  avant 
fon  départ  avoit  eté  aux  principales  Pagodes,  pour 
leiir  demander  un  bon  fiiccez  * y fuc  encore  pour 
les  rémerder  ; mais  il  alia  aulii  ii  l’Egllfe  des  PP. 
Portugais  f où  il  n’avoit  pas  èté  avant  fon  depart. 
11  demanda  en  y entrant  j fi  fon  pere  , & fori 
Rveul  avojent  jamais  bacii  de  la  cète  concre  Terre  « 
devantTImage  de  notte  Seigneur  ; Srayancap- 
pris  , qii«  non  ; il  prie  cela  pour  une  excufe  de  le 
commencer  à le  Taire . lldemeura  long  tems  avec 
les  PP.  ; ‘ce  qui  ne  laiflà  pas  de  faire  un  bon  etfet 
dans  l’efpric  des  Chinois,  pour  accrediter  les  Mif- 
fionaires  . Un  Chirurgien  de  Macao  , qui  avoit 
fuivi  l’Empereur  en  Tartarie  t dicici,  que  le  mo- 
tif  de  cette  vifite  t qn’avoit  fàit  le  fils  de  l’ Empe- 
reur  h l’Eglife  des  PP.étoic  pour  témoipner , com- 
bien  fon  pere  , & luy  agreoient  le  fervice  , que 
leur  avoit  rendu  le  leu  P.  Verbiefl  , en  fondant 
des  canons  la  manière  d’  Europe,,  & apprenant 
àux  Chinois  ^ les  fondre  . Il  contoit , querarmée 
de  r Empereur  avoit  ferrò  lesKaldans  entredes 
montagnes  affreufes  , qu’Il  ne  pouvoient  fran- 
chir  ; & qu’eiix  refolus  à perir  plut'^t , qu’;>  fe  ren- 
dre  , vinrent  cète  bafsée  fondre  (ur  le  Chinois  . 
Les  Chinois  éoouvantez  fe  mirent  en  fuice  ; les 
Kaldans  à Ics  poùrfuivre,  juTqu’au  rétranebement 
de  l’Empereur  . Cornine  ce  retranchement  ècoit 
gami  de  benne  artilieric  i P Empereur  la  fic  dé- 
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charger  fi  à propos  , que  les  Barb;1res , tous  èconw  - ' 
dis  , fé  mirenc  en  fuite  à leur  tour  : les  Chinois  ea 
tuerent  plufieurs  » Se  en  prirenc  quanticè  d’autres 
prifonniers  é Voila  ce  que  contoit  le  dit  Chirur- 
gien  : je  ne  (cai  point  encore  t quel  a èté  le  fuccez 
de  la  feconde  expedition  i qu’  a fait  T Empereur  • 

Il  n’y  a mene  que  le  P^Gerbillon  j&iln’elìqu’eti- 
viron  deux  mois  « qu’il  en  eli  révenu  * Les  Kal- 
dans  parloient  de  paix  , mais  1’  Empereur  a lbr« 
pris  de  leurs  lettres»  qui  ont  fait  voir  « qu’  ils  n’a- 
van<joienc  des  propofitions  de  paix  i que  pour 
avoir  le  cems  de  s’ allier  à d’ autres  Tartares  i Sc 
faire  pat  la  une  guerre  plus  longue  » 

Le  portenr  de  celle  cy  lèra  » Dieil  aidanC  i le 
tres  Rev.Pere  lean  Francois  deLionelTa  « qui  fuit 
vos  craces»  & vons  conterà  les  autres  nouvelles  de 
cette  Million  . le  me  recommaiide  à vos  bonnes 
priéres  ; n’  oublianc  pas  de  me  fouvenir  de  vous 
dans  les  miennes  , lur  cout  à l’Autel  ; & fuis  « aved  ’ 
uneellime,  ^ un’attacliemenc  particulier  * 
Monlieur* 

a Ghaò  fcheoù  ce  25-4  Mars 

Vótre  tres-humble  i 
Se  Ères-»obeiHànt  fervitene 
lenn  BaJJ'et  * 

Tourtìez  le. 
fìuillet  « 

Je  me donnerai  l’honrteur  de  vòus ecrire  par  les 
vaiflàux  d’  Europe  à,  Rome  : je  vous  prie  de  me 
mander  à qui  je  dois  addreflèr  vos  lettres  à Rome . 
le  ne  lailléray  pas  , en  attendant»  de  vousècrire» 

& j’addrefleray  mes  lettres  à nòtte  Procureur  de 
Rome* 

F f 4 * Cali- 
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a Gantop  a 39»Avnl  1698. 

MONSIEUK 

JE  me  fuis  deja  donré  1’  honneur  de  vous  écri- 
re  per  les  vaiflàux  Anglois  , fede  vousavertir, 
que  j’avois  achetè  les  fo.cafses  dechocolate» 
aver  leiirs  allìetces  , que  vous  fouhaitiez  > & que 
je  vous  envoirois  per  le  R.  P.  Tuccio  vòtre  com- 

})atriote  . AAuellement  je  les  envoye  > avec  certe 
etere  . le  puis  vous  afseurer  « que  ce  font  les  plus 
^ fines  tafses  , que  j’  ay  pù  trouver  dant  tott  Can- 
ton  . le  fouhaite  qu’elles  foienc  à vòtre  gré . le  me 
recomande  à vos  bonnes  prieres  1 & fuis  touiuors, 
& avec  beaucoup  d’eftime , & de  cordialité  . 
Monfìeur 

Vòtre  tres  humble , 

Se  tres  obeifsant  ferviteu» 

Jtm  BaJJèf  » 
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' noti  a’vere  impetrata 
' la  pioggia. 
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\ Dentata  in  Cina . 
243.251. 

C 

CAcciagione  abhon. 
dante  in  Pekin 
I ì ^.'^^ó.induflriofa 
deir  oche  fehaggie 
ne"*  laghi . 310. 
Cadaveri  degli  uècifi 
popi  in  cafa  degli 
ucci  fori.  311. 
Calamita  ottima  in  Ci' 
na  , efuo  ufo  ami' 
cbiffirno.  243.  25  •• 
Calendario  Cinefe  da 
chi  inventato.  169. 
da  chi  ft  capone  ogni 
anno.  2 1 6. 

Calin  1 fpezie  di  metal- 
lo in  Cina.  $. 
Carn-hi  Imperador  del- 
la Gna,  e fue  fattez- 
ze. 1 1 1»  f»a  nafcita. 
l6^.pacifìca  V Impe- 
rio , e viaggia  in 
Tanarìa.  373.  fne 
qualità.  374.  a 383. 
ammaefirato  da'  Gè-. 


OL  A. 

filiti.  276, 

Cam-hien-Cum  \ Capo 
de'  ladroni  « e fua 
crudeltà . 360.  fua 
morte.  161. 

Cammino  da  Nanyun- 
fti  r fl  Nanganfuy 
percve  frequentati f- 
ftmo  43. 

Campane  rnaravigliofe 
in  Nankin.ny. 

Canal  grande  della  Ci- 
na . 4^* 

Canale  di  Nangafac- 
c he  pericolo fo.  ì^.  . 

Canceufà  Città  . 49* 
407. 

Cani  macellati  in  G- 
na.  Ili- 

Canne  hanno  molti  ufi, 
S4‘ 

Canton  Città.  30.  fu§ 
governo  .31. 

Capelli  ora  vietati  a’ 
Cineft.  3 1 K 

Caratteri  nurnerofì  de* 
Cine  fi.  229.  di  due 

fpezie.2l2. 

Cariche  come  P diflri- 
buifcono.  225.  ven- 
dute fegr  et  amente  » 

Carta  de’’Cfne.2Si.2Si* 
' Carta 

à.  — 
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Carta  dorata  credono , 
che  divenga  oro . 

Cofe  come  fatte  in  Ci-  j 

«<7.  104.  j02. 

Cafìe  per  gli  cadaveri 
con  quanto  jludio 
fatte,  7,  i9> 

Catay  Regno  yè  lo  JlejSoy 

- che  la  Cina,  1 75. 

Cattolici  perfeguitati 
in  Cina  t e quando. 

14^» 

Caverna  maravigliofa. 

Celibato  ignorniniofo  in 
Cina.  292. 

ara  di  varie  fpezie.  | 
347.J36. 

Cerimonia  nel  confi* 
gnarfi  le  lettere  per 
flmperador  della  G- 
na.24.  nell*  Vdienza 

' dell* Imperadore.i  1 2. 
nell*  udieza  dell* ha- 
peradrice  alle  dame 
1 1 6.delNmpera,iore 
a* Mandarini  ne*  d) 
foìenni . 117.  nella 
morte  d* alcuno.  ^ 20. 
.321. 

Cbim’tam  Imperadore 

■ attiene  dal  Cielo  la 


ilMÉÉ 


pioggia,  ^ 

Chyu  Chya-fu  Città  , 
404. 

Cina  paefe  de*  pià  culti 
del  Mondo.  2.  detta 
Chum.que , e Catay ^ 
e perche.  1 74.  fuoi 
confini  ) ed ampiez-  * 
za.  175.  fu  a di  vi  fio* 
ne.  I y^.come  popola** 
to.  186.  ben  coltiva* 
to,  e verde.  14^.  far* 
tijftma.  349»  come 
conquìfiata  da*  T ar* 
titri.  ili, 

Cincilum  Corfaro  fa* 
mofoyaltri mente  det* 
to  Niccoli)  , e f un 
mone.i  66. 

Cineft  lor  modo  di  re* 
mare  . 2^  gente  pie* 
na  di  puntigli  . 5 2 . 
come  rnìfurano  il 
camino.^},  e 5 2.  in* 
du(ìrio/i.^4,9S.zi5* 
238.  2^4.  294.299. 
l4S.come  credono  di 
placare  il  Mare.  6g, 
abitano  nelle  barche. 
Vedi  barche  . Perche 
tanto  numero  fi  .69. 
non  panno  aver  gi  u* 
rifdizione  nella  Pa* 
trio.  ' 
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irta  . 7^  fi  fanno  ìa 
tomba  in  n^ita . 8j_» 
hevon  caldo  , e man- 
già» freddo.  8^. 2^9. 
Ateijìi.  1 38. 1 39.  h‘ 
vo  peregrinaggio.14.^, 
144.  amano  gli  Eu- 
ropei per  interefe  . 
ìó^Ji  [pregiano  inai- 
ne Nazioni . 172, 
ne  fono  di  [pre- 
giati 1 74.  [ono  •vili  , 
ed  ìnjedeli  al  loro 
Re.  184.  lor  culto  a' 
loro  maggiori . 188. 
ambiziof  di  coman- 
dare. 2c^Jo^  lette- 
re , 0 caratteri.  229. 
fcrhere  . 2I2.  lette- 
rati .^ifdow  Jforie. 
.236.  241.  come  con- 
tano. 2 37.  fi  pregi a- 
no  inMedicina.2^'2. 
e 241 . loro  cofuma- 
tezza  in  che  conffìc, 
278.  Vedi  complitae- 
ti  . Non  f cavano 
mai  il  cappello.  280. 
come  raangiano.2^1. 
f ammogliano  alla 
cieca  . z^g.Vedi  Po  - 
"Veri  fraudoìeti.  29  3. 
pieni  di.  gravità  ^ 


OLA. 

296. fìrnulatori  > co- 
dardifofer  enti  del- 
la fatte  a. 29^. vendo- 
no  il  tutto  a pefo  . 
306.  fuperfììziof . 
2oy. l&ro  vefìhe.i  u. 
loro  fattezze  .31$* 
arme  3 i6.f  prepa- 
rano la  tomba  in  vi- 
ta. 319.  non^  e[cono 
mai  di  Cina.  324. 
veloci  nel  portar  h 
[e  di  e.  410. 

Ciagaam  , fpirito  del- 
la Città.  140. 

Cinta  gialla" , onore , 
ebe  concede  /’  Impe- 
radere  - 391. 

Città  come  fabbricate 
in  CWg.32.77.  altre 
diconf  Civili  1 oltre 
Nilitari.i’yS.e  179. 

' come  dipendono  una 
dalP  altra  224. 

Cà  , albero , del  quale  f 
fa  tela.  337.^ 

Color  bianco  di  lutto  , 

Commedia  Cinefe  1 1. 

Comparfa  in  pubblico 
deir Imperador  della 
Cina.  I ^ 

Complimenti  no\oft  de" 
Cine» 
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Cifieft  ^S*  'So.  de-  I 
fcritii  in  un  libro  ^ | 
do^je  cjjt  Pimparano . 
277.  in  che  confijìo- 
wa.  278. 

Concubine  dell*  Impe- 
rio. 1 07. 

Copfu/io , Prìncipe  de' 
Filofifi  Cìheft.  135. 

fmì  libri . 1 89.  fua 
famiglia  molto  ono- 
! rata  . 262.  non  rnen  j 
di  lui . 261.  fua  i>ì-  I 
ra  . 263.  fuoi  anni. 
26^.  fua  defcenden- 
za.  zóifue  rnajfwie. 

26 fin* a 276. 

Configli  eri  fupremi  non 
hanno  numero  deter- 
minato. 1 9 1 . 

Contadine  Pekineft  co- 
' rne  portano  Jl  eapo  . 
^<^.Cineft  come  fati- 
cano.199.  e 4\Of 
Conivi  ti  de'  Cinefi  (crne 
gli  fanno.  283.  paga- 
ti da' concitati.  300. 
Corde  fatte  di  fcorze  d' 
alberi  pejìe*,  per  var'] 
»/?.  146.255. 
Cornacchie  dherfe  dal- 
le nojire.  348. 

Corpi  de'  giuJìizfQti  fi 


OLA. 
ri  [cattano  da' paren- 
ti. 201. 

Corrieri  Reg]  come 
•viaggiano  .181, 

Cofe  ragguardevoli  di 
tutto  l*  Imperio.  180. 

' e 1 88. 

Cojlurne  barbaro  nel 
Rearne  di  taranto- 
la.] 12. 

Credenza  de'  Bonzi . 
ìl^.Vedi  Bonzi^Re^ 
ligionCìFcèt  Lanzà . 

Culto  empia  » e ridicolo 
del  Lama  , 0 Gran 
Sacerdote  de'  Tarta- 
ri. 1 29. 

Curn-te  Re  ài  Torta- 
ria  in  foceorfù  de*Cf- 
ne/i  rompe  il  Tiran- 
no Z),  358. 

D 

DEcapitare  è igno-> 
minia  in  Cina  • 
201.372. 

Decreto  fatto  in  Cina  a 
favor  de' Cattolici . 

fS7- 

^Differenze  tra' Mijjto- 
nar]ApoJlolici  in  Ci- 
tl»,  2$t0  caufadel 
culto 
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fulto  de*  maggiori , 

f>i fonti  come  fifepeìli’. 
/cono  ,318. 

Dignità  ^orne  fi  difeer- 
nano.  2!^8t 

Dfjìanza  da  Cantori  a 
Pekìnn^6. 

Dogana  di  Canton.  28. 

Danne  Cìntfi  modtJUf- 
fime.  278,  289.  Vedi 
Femmine . Loro  beU 
lezza  in  che  con  fife. 
288.289,  ix^.tenu- 
te  rifrette  afai.pS' 
3 1 ó.non  danno  dote. 
2^0. <vedi  Vedove, In- 
feconde rnifere.  292, 
cerne  veflono.  313. 

Dottorato  f corne  ftcon't 
cede  in  Pekin.zc^. 

Dragone  , divifa  deW 
Iraperad,  259.  335, 
di  due  foni , 208. 

Drappi  tefuti  con  car~ 
/a.  247.335.; 

? 

Economìa  delle  fa- 
rniglìe  riguarda- 
ta dal  Governo  . 

301-  . 


O L A . 

Educazione  rigida  de* 
figli -IO  \. 

Egiz]  autori  de*  gero- 
glifici 229. 

Erba  Tà  t oCià  come 
ferve  di  commiato. 
282.  come  fi  racco^ 

\ glie , € fue  fpezie  , e 
j virtà^  3 4 1 .fila  pian^ 
ffl.342. 

Erbe  da  cucinarfì  in 

Cina.  S4S* 

Errore  di  Filippo  Fer- 
rarlo. 7. 

EJarne  ' do*  Dottori  in 
Cina  . 207. 

Efequie  de*  Cinef  con 
confglio  degli  Jfro- 
logi.  81 . 307,  come 
/offo.  292.  3 19.  323, 
395.398.  Vedi  Pora:% 

pa». 

Europa  detta  da*Cinef 
il  Pegno  delle  donne. 
108.289, 

Europei  in  gran  ripu- 
tazione nella  Cina . 
98.  ma  tenuti  per 
ingrati  a*  genitori  % 
3H* 


Fab- 
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F . 

FAhbYÌca  di  Ghìe- 
fc  y che  dijf.cuhà 
hcotma.  ■^07. 
Tacchini  di  Cina  a vii 
prezzo./^l^ 

Fa'^ian:  abbondanti  in 
G na.  348.396. 
Fatinoli  , loro  ufo  in 
Cina  • 89.90.  <;  91, 
Famiglie  , che  han  do- 
minato in  Cina»i  70. 

V che  domina  al  pre- 
fonte , € Cria  origine . 

3S^3S9•. 

I"  Che  abitano  laCi~ 
na.  1 86.  nobili  della 
rnedeftma.  262. 

Fatto  notabile  d' un 
Mandarino.  225. 
un  Regolo  di  Pro- 
■vinci a.  2^ iJ'itn' al- 
tro Mandarino.ioì. 
d"un  Mijftonario  co- 
irò un  Mandarino . 

Fattoria  degli  Ollan- 
deft  in  Nangafac- 
cbe.\2.\i. 

Fede  Cattolica  a ntica- 
mute  fi  crede  fiaitt 


o t a; 

(in  Cina.  1^6.  come 
vi  rientrò.  1 49. 
Femmine  Giapponefi 
molto  s*  imbellettano, 
r^.vedi  Contadine. 

—■  ■ In  Cina  efclufe 
dal  regno  107.,  c da 
ogni  Governo.  289. 
fono  aftai  modefie . 
277.278, 

Figli  beneducati,  joi. 
ofìervati  dp  genito- 
ri . 307. 

Figure  ftampate  in  ra- 
me filmate  da^Cine- 

A*  4* 

Filippo  Cluvtrio  Geo- 
grafo erra.6. 

P.  Filippo  Grimaldi 
fiimato  nella  Corte 
dell''  Irnp.  97.  Ilo. 
159.  pericolo  da  lui 
pafiato.  ì62.fue  lodi. 
388.  com  e mortifica 
un  Mandarino.  391. 
fa  un  pafiaporto  alP, 
Autore.  392. 

Fiori  della  Cina.  345. 
Fiumi  navigabili  del- 
la Cina. 

Fol  y Nume  di  Cina 
‘come  introdottovi . 

■ dottrina-  ' 

' ■ 
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138Ì  fila  Pagoda  l 

Fortezze  delP  Imperio, 
‘ Chtèfe\  182.  ‘ 

• S- Frandefeo  Saverìo\ 
' quando  \ è dove  mór-  j 

' t'  ' ! 

Frumento  'a  vii  prezzol 
incida  f ''e  pcrciieJ- 
64.  •%  c : ■ ^ '•  • < I 
Frutte  particolari  del  | 
/j  C/Va.  339.^44.  ' 

Fuebeà  Pala.  62. 
Fummo  ^ebé  ‘ ijìupidi- 
' fee  • 299.  " '*  ^ 
Funìanfuy  buona  vii 
/a. 400.  ' 

Funi  i e véle  di  cànne-  i 
5g.e's4.  - 

— Di  'Jcorze'd*  aìbe^ 
ri  t pefle  d quale  ufo, 

• 146.^56»  " 

Fuòchi  {'artificiali  = di 
"■  Crna.ìiag.-  ‘ V'' 

Fuoco  dì  legno  minerà’ 

' le'danhevóle  i'ì  1$. 
Furberìe  de'Cinef,2^%, 
Furto  fi  purga  co*  fer~ 

‘ • pernii  309.-  • ' ^ 

FufcìanÙttàliY*' 


OL  A. 

G 

GAllo  bianco  /opra  ’ 
la  cafia  dd cada- 
vere. 

Gemme  poco  apprezza- 
• 'te.  10$. 

Genitori  venerati'  in 
* ' Cjna.ioy, 

Gentilezza  de)  Cinefi . 

• 28Ó.  vedi  complirn 
*'  menti,  * 

Geografia  [alfa  de*  G- 
nefi,  ì6t^.  169.  ■ 
Gefuiti  Portogbefì  in 
Pekin  gelofi  degli. 

• Europei, 

\6ifi  oppongono  an~ 

" che  a^Gefuiti  d'altre 
' nazioni,  i6o.'mena~ 
novità  faticofanóu 
I fofiengono  colP  auto- 
' * ritàgli  altri  Mijfio- 
■ narj,i66,quando  en- 
trati in  Cina,  iqg, 
ammaefiratori  delP 
Imperadore,  98.1  io* 
161.377.380. 

[ Gidpponefi  oftinaticon- 
» tra  i Orilìiani , io. 
fiebiavi  de* Nobili* 
ÌS- come  fi  radono  t 
Gg  . ed 
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ed  ahri  cojhmì.  19. 

Gin  firn  tradice  /lima  • 
tif/tma  t c fua  l^irtà. 
344- 

Giumenti  ìnOna  fon 
nutriti  di  fagiuoU 
cotti.^f). 

Giuochi  de'Gneft  z^^.i 

Giu/Uzia  perche  fpefìo^ 
non  ha  il  fuo luogo. i 
aa8.‘ 

. Governo  deW  Imperio  : 
Cittefe.  i^^ifuoi. in- 
convenienti, %z$^ 
225.227. 

Governo  della  Provin- 
cia di  Canton.io. 

Gradi  di  BacelUere  t 
e di  Dottore  come -fi 

„ danno  in  Gna.  207. 

Gravità  de*Gnefi.2^6. 

Guardie  delle  firade . 
^S.prepo  Pekin.  96. 

Guerra  tra' Gnefi  t e 

. Mofeoviti  • 164.  # 

H 

HAm-tì  ìmpAi  G ' 
na  medico  % & 
erbolajo.2i7.  * ^ 
Jdsam-hQcin  fiume  la- 


OLA. 

mofo  di  color  giallo . 

35‘-. 

Ho  ofeianti  detti-  da* 
Gnefi  t da  noi  Bon- 
zi.\\\.  Vedi  Bonzi . 
Hum  boa  facc^ore  di 
Vfamquey.-i7i-fua 
r morte., 171.  , ^ 

Humquam  lmp.e  fua 
morte,  1%^,  ' 


. ' i».  V ' . 

Idoli  \ talora  gafiiga- 
ti  da' Gnefi.  1J9. 
piàcetehri  dèlia  G- 

17(1.145. 

lencbhfk  villa.^ 
lencif^  Gttà,  J95. 
Imperadori  Gnefi,  i58. 
f iJi-  ioro  difetti  of- 
fervati  1 e ferini . 
\zìi,im  lutto,  12^  \ 
l rnperio  àfila  Cina  an- 
iifbiffirM , t nobili  fi 
,ftmo.  26  f . perche  co- 
tì  popolato.  2^2.  co- 
me caduto  io  , maù 
de'  Tartari 
^7l,Guofre  civili ^ 
169." e j7i.  deificano 
chi  loro  aggrada- 
383.P5I54. 
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irtcbiojìro  'de*  Cimfi , 
291. 

Indulti  foliti  conceder- 
/i.zoi. 

Infcrizhni  Gnefi  fi 
. fanno  di  lettere  di 
rilievo.  7S» 


OLA. 


L 


Adri  perfeguitati 
in  Gna.  ^09. 

ingegno  che  ufano, 
298.  } 


Infon,  radice  preziofa.  j Ijima  G.  Sacerdoti  de* 

T artari  , e fuo  culto. 
lag,  puoi  efcrementì 


ira  f vizio  deteftato  in 
Gna . 297..^ 

Ifok  della  Gna>  1 78. 
IJhrie  de*Gnefi . zz6, 
241 


iftrumenti  muficalide\ 

Gnefi , 250.  . ^ _ __  

Itinerario  dell*  Imperio  j 1 1 34. 1 3 5*  modc/iiffi- 

t éMÉt  ^ ^ ^ T n /]  ■ ^ 


venerati  o ijo.  ; 
Lamu  , 0 lÀ  laokun% 


Autore  d*  una  Setta 
de*  Gnefi . \ \^,  fue 
opinioni . I g6. . , . . 
Letterati  di  Otta  AteL 


Gnefe  ftampato,iSo 


t » 

Klaut  fame  il  pi à 
grande  della  Ci- 
^S>iS\Jargodtte 
yiigtia,^o^ 

Kim-Tkn.^  caratteri 
dati  dalP  Iraperadere 
o*P PSjefuìti , e iota 
fignificétQ  . 371. 


mi  nelfefierme^z'j% 
Letto  de* Cine  Q . 303. 
Li  , Tartaro  fifa  Imp, 
di  Gna  . vinto 
do  Cura-tè.  258. 
Librii  che  trattanti  del- 
le jirade  di  Ptkin . 
99»  dell  haperioA^o. 
d*dflorie  Gnefi.  24^ 
delle  cerimonie  aldi- 
fonti . 3 1 zGnefi  y e 
Tartare fcki  dati  al- 
PAutm.i^. 
Linguaggio  de*  Gnefi. 

. ZIO,  facile  pià  degli 
altri  Orientali.  233. 

9g  § (dn 
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Lìti  comi  fi  terminano 
in  C/«a»^i  94* 
hucifk  Ciftà,  40 1 , 

M ' • 

« 

MAcao  piazza , e 
porto  de'  F or tO' 

tacchina  per  adacqua. 

re  ii  terreno,  /^t,con' 
^ tra  il  fuoco . 1%. 
Madre  uccidono  la  ter- 
za prole  femminile. 
29».  • ■* 

Magia  profetata  Ut  O- 
na  < i;6,  ■ ' ‘ 

Mandarini  t e loro  dì- 
^erfità,  190.  furbi 
'".nel  giudicare,  195, 
•'  200,  fuor  d*  ordine. 
202,  204,  d'  armi. 
ao'4.  intrepidi  nel. 
■ l'ammonire  il  Re, 
■ 9 1^- comprano  ledi- 
]gnità'\  224.  come 
onorati  nellctfine  de' 
• Governi.  zz6.  fuor' 
che  nella  Patria , 
207.  rittunziano  la 
carica  morendo  " il 
padre  V 2 a 8/  lafchi. 


Ó L A*. 

Mandarino  come  ac- 
compagnato, 4.1 .62, 
401,  come  Venerato 
da'  Contadini  . 63. 
fpefato  dal  Re^  quan- 
do va  in  officio.  181. 

Mangiare  ~de'  Cinep, 
283.. 500, 

Maomettani  multipli- 
catì  nella  Cina,  i g 2. 

Marco  Polo-  tacciato. 
ZÌI':  ' '■ 

Marina]Gneft  ghiotti. 

, 40.  numeroft  * 260. 

P.  Martini , e juo  er-^ 
rote.  I 78^  • 

Matrimonio  come  ft 
perfeziona  ,291. 

Mau fólti  celebri  .188. 

Medicina  come  intefa 
da'CineR.%n-e  239. 

Menipejvume  del  Red- 
' me  di  Baratola.  1 3 2. 

Mercatanti  leali . 294. 
con  gli  Spagnuoli  di 
’ Manila.  2^^. 

Mercatànzìe'  della  Ci- 
na. 4*.  come  ft  vendo- 
no ne' fondachi.  1 1 3. 

Milizia  de'  Cinejj.\  16.  ■ 
1 84.  er  editar ia.i  1 7. 
Miniere  della  Cina»  - 
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I4ilftonaY]y  e ìorober- 
. retta  . 313.  loto  di- 
fcordie.  29.  325. 

^ in  eòe  anno  fono  en- 
trati nella  Gna.ni 
Mobìli  quali  ufati  in 
Cina,  102. 

Modo  di  portare  i peft 
in  ifpalla,  298.  ■ 
Moglie  d’un^  Mandari- 
no come  accompagna, 
ta  • 409. 

Mogli  fi  comprano^e  ri- 
vendono da  poveri. 
290.  291. non  ft  pre- 
. dono  della  medejìma 
famiglia.  291. 
Monaci  Cinefi^  Siame- 
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. di  Vedove. Vedi  Pom- 
_pa. 

Marti  non  panno  intro-  ‘ 
durfi  nelle  Città  del- 
la Cina.  120.  188. 
,320.  come  onorati» 

\ 329: 

■ Muraglia  f amo  fa  i che 
\ divide  la  Cina  dalla 

Tartari  a .122.  da 
chi  edificata  . 123. 

■ fue  Torri.  122.. 
Mufebio  di  Cina  otfi- 

mot  come  fi  raccoglie. 
393- 

• Mufica  Cinefe. 

N 


.yf,  Giappone//.  Ì46. 

vedi  Idonzi. 
Monarchia  Cinefe  \ e 
fu  a antichità  i68  . 
Monete  di  rame  da  po- 
co introdotte  in  Ci- 
na. 55.  3 j 8.  come  fi 
contano;  %^%»npn  ve 
. d'uro.  3 i 7;  , 
Monumento  antiebiffi* 
. mo  delsCriJiìartefimp 
trovato  in  Cina.  1 46. 
Morte  de'  Genitori  co- 
me fi  ^-piange  .'320. 
32 1.  mariti,  ve- 


ij 

jVT  An  can-xien  vil.^ 
I la.  49*  ' 

^■Afancianfà^  Città . $6. 
sNanfuceà  Villa  . 88. 
\Nanganfà  Città . 46. 
jA/angafacche  porto  dal 
I Giappone  ..19.  vedi 
fattoria.  ' ' 

*Nankin  t 0 Kiamnin 
i Gttà  . 67.  fuoi  abi- 
tanti . 68.  fua  ric- 
♦ 'cbezza  . ’Ji.  fuop^o- 
•;  Verno,  jz.ajìediata 
da  ^r/e/im.  16  if 
G g 3 Ada»' 
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^attyanfù  Città,  42.  da'Cirttfi.  ig^.poeo 

Natagài  t Numi  da'  vtrìM'ci  nella  luta- 

Tartari.  izS,^  zione  dell*  Ambafee- 

Nido  di  papero  eòe  Jia.  ria  aiPImp,  di*  Tar^ 

501.  ' tari.  iS^. 

Nobili  delinquenti  .in  Onejh  confile  neìNpt- 
Qna  fono  Jirangola-  nione.z, 

fi.  201.  Onori  che  fi  fanno  a* 

Nobiltà  poco  antica  Mandarini  nella  fi- 

- ' fra*  Gnefi . 26 i.  ne  de*  Governi.  226. 

Nomi , e cognomi  come  Ore  della  notte  come  fi 
ufati.  306.  generici  fanno  in  Cina.  255. 

delle  vittuagUe.ii%.  Origine  della  famiglia 
Notte  divi  fa  in  cinque  ' oggi  regnante . 

parti.  256.  Oro  non  fi  conia  . ma  fi 

I\ozze.  Vedi  pompa  • dà  a pefo . 3 j 8.  ab^ 

{boni  ante  in  Cina* 

il*. 

OfOrfi  di  tre  fpezie . 546. 

•O/lerie  cattive  prefio 
Kjcue jeivagge  co  • Pekin . 94^  inconve- 
■ che  artificio  fi pren-  I.  nienti  di  efie  • 399. 
dono  .310.  I ■ 

Olio  di  Muzù  i timi  P 

glior  di  Cina  t e fuv  ' - - 

' albero . 409.  ; 1)  Airi  gajìigati  de- 

Ollandeft  vogliono  efier  1 1 gli  errori  de*  figli* 

*"foli  nel  Giappone.  • 301.  ' 

1 2.  non  V*  hanno  Pacp  diverfi  hanno  di» 
molta  libertà,  16.  ì.  verfe  pxertgative.z* 
ao.  come  quivi  trof  Pagode  d*Tntèxyen.i^. 
ficano,  22.  Inganna  ; di  Nankin  . 76.  77. 
no  I e fono  ingannati  vedi  Templi. di  Tag-  ' 
* . > tiett. 
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tiett.1g4.di_Z  uxien, 
1^97»  di  Canceufu. 
407.  di  Nattganfu. 
4ò8» 

Palagio  delPlmpef*  in 
Pekitt.  102.  non  può 
•otderft  tutto  dagli 
Europei,  io6.  107. 
Palagio  di  Confufio  in 
ogni  Città . 405. 
Pane  a w7  prezzo  in 
Macao.  ^ ripie- 
no di  Cipolle  in  cer- 
ti luoghi  freddi,  ^ 
Parenti  del  Re  , e mo 
. Tribunale.  21 8. 

* ' — De'  Mandarini 
non  panno  jìare  ove 
’ quelli  governano  • 
227» 

Pekin  Otta  Imperiate. 
,98.  Jlrada  f amo  fa. 
100.  abitanti,  loi. 
fredda.  1 14. 
Pcregrinaggio  de*  G- 
ne/i,  143.  I 
Perfuuzjone  de*  Catto- 
lici in  Gna  . 146. 

' I49-S70- 
Perfone  celebri  in  G- 
, na.  187, 

Pefeagione  indujìriofa 
, de*  Qne/ir  54-  6^ 
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310.  Gpiofa , 40^» , 

Pefee  d'orotC  d'argento, 

311^  ’ 

Pezza  d*  otto  i quanto 
vale  in  JVangaufu, 
408. 

Piante  diverfe,  che  f*r- 
vonod'ornamento  ne* 
gjardini.^l.  I4^.ye-  ^ 

di  Erbe , 

Pignatta  aùificiofa, 

298. 

Polfo  come ft  iflerva  da* 
Gneft,  237* 

Pompa  di  nozze  % e di 
funerali  fimile . 9$. 
219.  192.  dell*  efe- 
quie.i  1 1 . 

Poj^lo  ài  Pekin  « 100. 

Porcellana  di  varie 
fptzie , e come  ft  fac- 

' eia.  59»  60.  ' 

Porci  fe  .ne  mangiano 
oQai  ' in  Nankin,, 

82. 

Pottogbefi  bau  tentato 
in  vano  ripigliare  il 
commercio  del  Giap- 
pone, i 2, 

Poveri  comprano , e ri- 
vendono le  rnooli  , 0 . 
Vendono  fe  ittlTt  per 
averne  , 29O.  come 
G 2 4 edoT- 


\ 


Digitized  by  Google 


T:  A l V O A . 


\aioYnano  le  cafti. 

joj. 

Prerogativa  degli  UO' 

■■  initti  eccellenti  in 
gualche  mtfliere  . 
201. 

Prefentazione  del  Ca- 
lendario nuovo  al- 
l'imp.  109.' 

P re  [enti  con  che  circo- 
' . (iiinze  ft^  mandano. 
282.  di  gran  prezzo. 
3S2- 

Proccffione  di  Bonzi. 

80.395- 

— — d;  altri  ■ Idolatri. 
■-  94- 

Pronunzi  azione  della 
favella  Gnefe.t^z.' 
P.  Profpero  Jniorcetta 
pcrfeguitato  in  Qna. 
1 50. 

Provincie  della  Cna- 
1 7 7.  Si  dividono  in 
dijhetti.  223. 

Pugni  , armi  con  cui 
duellano  i Qnefi, 
-.297.  . : 

PukeàGtta.<.2>'^. 


Q 

0 Vaglie  come  fi 
■ prendono  in  Ci- 
na. 89*  »' 

§^fim  % Carfaro  fama- 
Jò  apedia  Nankìn 
con  3000*  navi* 
vinto  da'Tar- 
^ tari,  i6^.s'impadr0’. 

nifce  delNfoia  Por- 
• mofoy  e muore  arrab- 
biato , 364.  orìgine 
di  fua  famiglia.16%, 

K 

* 

R Abarbaro  , t fua 
pianta.  363. 
PapCt  col  grano  germo- 
• gliato  dentro . 402. 
Reame  ài  Gna  quandoy 
c da  chi  sfondato, 
168. 

Re  di  Spagna  mantie- 
ne molti  Mifftonarj 
in  Gna . 45- 
Religione  deir  Imperio 
della  Gna.  12S.  1^2. 

ha  un  fin  politico.' 
132. 

— I — Pe"  Tartan.  ìz9. 

Cat- 
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< Gutùlica  fitnica' 

. mente  InCina»  147. 

' tacitamente  appro- 
vaia  àall'lrap,  ITI, 
Remare  d/.  Cine/i  .25. 

- 5®*  ' '■ 

Ricchezze  .deW  Imper, 

: dei/a  Cina. 
Rinoceronte  aniraal 
■ quadrupedo,  ^47. 

Ri fpofta.. empia  d*  un 
Mddarino  al  P.Rìc- 
. ’ ciq.  20$. 

Rofpgnuoli  farnofi  ' di 
Cina . 348. 

*.  * * I 

S 

SAgrific]  in  onor  de* 
raaggioriy.  330. 
Santà  Città.  27. 
Schiavi  fuggitivi  4 ffo- 
megajìigati.  21S. 
Sciauceufà  Città  .41. 
41 1.  ' 

Scritture  antiche  jìi- 
mate.  306. 

Scrivere  de'  Oneft . ^ 

. 234.251. 

Sedie  a mano  di  Gna. 

Segreto  immaginario 
dà  prolungar  la  vita, 
241. 
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Seloam  Gttà.z^,'  \ 
Sepolcro  d' un' Imptdi 
.Gtfa. 81..  . , V 

Sepolture  fuori  delT&t 
hitatOf  e col  conftgUa, 
. degli  Ajìrologi, 

3ÌI- 

Serpente  con  due  teftu. 

347*  • • 4 

. Seta  abbondante  jn 
JVankin.j  1 .c  in  tat^, 
ta  la  Cina  «-  334.  di 
due  forti.  71  «33  5-* 

. Sette  diverft  nella  G- 
na.  133. 135. 

S evo  Vegetabile,' 
Siauci-ebeù  Gttà 
fua  dogana , 

Siccità-  di  fette  anm^r 

' - 242*. 

Siniftra  più  onorevole^ 

* che  la  defira,  190.. 

I Soldatefche  delNmpe» 
i rio  Cine  fé,  1 84. 3 1 7.; 

Sorti  gittate  con  iegnù 
,330. 

Spofe  , come  vanno  3 
. ,cafa  il  marito.  290.  ' 
Stampa  Gnejè 
.253. 

Sterco  umano  in  Aian» 

' hin  fi  compra  da* 
giardinieri , Si.  . 

, Smf- 
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alimentati  dal- 
tlmperadore , J09. 
Strumenti'  muficali . 

• 35Ó-3ji‘ 

Sncceffktne  dtgf  Impe- 
' radori  Gnefi  • 168. 
come  fi  regola.  382. 

Suctè  iHla-99. 
Stallilo  Imperiale» 

' 317. 

'SuperftÌKÌone  de'  Gne 
i/.  307.571.  J09. 

T 

Macco  in  fummo 
come  u/ato  da*G. 
nefi.  502. 

Vociò  buona  ViHa  • 93. 
Tagliaborfe  come  gafii- 
’^gati.tiS, 

T amburuGne/h^  e fìoi 
' ufi.  21$, 

Tartaria  Imperiale  po- 
\vera.i66. 

' Sua  divifionef  e 
^ confini.  1%^. 
Vartariyloro  Religione. 

' - loro  forze  dalla 
parte  Orientak.\6%»e 
ignoranti  come  fono . 
'abilitati  ad  efìer 
Mandarini*  209.  co- 


o*  L-  a : 

me  fi  ammogliano, 
293.  loro  cofhtmi. 
254.  come  occuparo- 
no la  dna.  555.  pre- 
fentano  la  priraa  fi- 
gliuola aWÌmperado- 
re»i^i,fi  fan  batte- 
re la  pancia  per  ad- 
dormentarft.  401. 

Tartaffi  di  diverfa  fpe- 
zìe  de'  nojbri,  295. 
403. 

Tavolette , col  nome  de* 
Pairi  fermo , in  to- 
ma venerazione.i  35. 

Tayfcian*  montagna  al- 
tijftma»  145. 

Tela  fiimata  per  PEfia- 

Tè,  vedi  Erba* 

Templi  numero/i , e ric- 
chi in  Cina.  1 42. 1 8 8 

‘ Tempii  de*  Gifiiani 
fiimatì  di  cattivo 
augurio.  507. 

Templi  di  famiglie  par. 
ticolari.  529. 

Tempio  di  Pau-ngben- 
sù,  da  chi  ^ e perche 
fabbricato  .y%. 

— Del  G.  Dama  in 

‘ Pekin.  1 50. 

-^—•Di  Cofafio  in  ogni 
Gt- 
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C/Vf5.  i354®S*40‘ 

—I  ■ ■ Di  Ti  vam  miao 
' in  Pekìn  , conerif- 
pettata . 589.390. 
—■—Pi  T an-tten.^^t^» 

Tien-fe, Dottori  Maghi 
ài  Cina:  136. 

Tigri  ài  varie  fpezie. 
346. 

Tifi  g^-xyen  Pilla.t^oo, 
Titoli  onorevoli  àe" 
Mandar  ini  k 191. 
Torre  vagbiffìma  in 
Aiankin , incrnftota 
di  porcellana . 80. 
Tórre  del  Tempia  ài 
Lama  in  Pckin  al- 
ti(jltma»iH»  <* 
Torri  < frequenti  in  Ci- 
na. 2^./^9»e  fuperhe.^ 
per  Jegaar  Lare. 

Tracco  di  Gita.  4»  e 
fua  origine  .332* 
Trafrnigr azione  Pitta- 
gorUa  '- creduta/  def 
Bonzi.  119*' 
Trmmta  ' grande  in 

- Ptkin.  ìy*' ‘ 'i 

Tribunali  diverji  del- 
F Imperio.  1 90.  e torà 
poteftà  limiiata]. 
ao4« * 
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Tromba  di  legno  de*($^ 
ne  fi,  1*5. 

Trono  deiMmp%  àetlé 
Cina.  112. 

Tfum-tò  che  fia , *a 
Tfum  pim  y e fuacaari^^ 
Ca^  22I* 

Tubefone  per  ti  nervi 
di  gran  prezzo  • 
301. 

Tìtmbaga  metallo  ' ài 
gran  virtù.  IS»,  ‘ 
Tun-pin-cbieù  Ùilla,9 1 
Tuncinxyen  Villa.40Z* 
Turbini  fpejft  in  M»* 
cao*  II.  ' * 
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VAn  lie  Imp.  fa 
mo/rire  la  madret 
e p(H  la  deifica , 384* 
Vccelli  ài  Gna,  34®* 
Vedove  non  fi  rimarita- 
no. 291.  ' (fanno  in 
latto  tre  anni.  3*4. 
Vendere  (ir ano  in  Xan~ 
cbirtfà  Cùttà . 66.’ 
Vento  mortifero.  352. 
Vermi ^0  bachi  ebe  fan- 
no Cera.  335.  • 
Vernice  della  Cina e 

fuoi  ufi,  loi,  %o4. 

Vi>. 


r. 


Digilized  by  GijìJgle 


4 ^ 


X A V 
fàfie  degli  Vficiali  G’ 
f$è/i  df^ Adite ao  . 24. 
t,'  de*  Adandariiti  nelle 
funzioni  - in*  s , 
Vejli  di  fcQYZe  d'alberi, 

‘SS- 

Vejìire  de*  Adonaci  del 
\ Lama,  xiz.  de'G- 
ne  fi,'  j 1 1 . per  lo  pià 
di  feta  . de*  p0‘ 

\ veri  di  Canone. zi*j. 

in  Efiate  dì  tela-nj 
t d\  Inverno  di  pelli  1 

Vetture  a vii  prezzo  in 
Qnà,  j88.  fi  pagano 
anticipatamente  . 
J95-  V 

Viaggiare  cofla  poco  in 
iCitta.*^6,‘'  T 
Viaggiatori  ban  bifih 
.gnodi  f(^erenza,$i. 
Vicari  Apoftoiici  in  G'- 
~na  ^ e loro  differenze 
» co*  PP*  G e fu  iti,  89. 
Viceré i 0 Tfunto  hanno 
poca  autorità  inG~ 
na.  72. 

Ville  di  Gna%  che  fiano, 

5^-  . ^ 

Virtù  ^ ebe  effetto  prò-  | 

iduca  fecondo  i ùne^ 
fi,  148.  _ , I 


OLA.  ' 

Vifitatori  ogni  tre  anni  * 
per  tutto  f Imperio, 
lìo.fconofcittti  ogni 
tre  mefi,  2 1 1 . 

Vifitatore  ordinario,  . 
221. 

•Vifite  fra*  Gnefi  come 
fi  fanno,  280. 

, Vizào  , e fuoi  effetti  fe» 

, , condo  i Gnefi.  1 ^4. 
Vaghie  coltivate  . da*. 

Gnefi,  j 15.  . 

. Vocabolario  de*  compii- 
menti  , zS6.  ■ 

)Vornero  de*  Gnefi.  39^. 
Vfanquey  Generale  G~  • 

• pefedt  fuagenerofità. 

358.  divieti  Regolo 
^ di  Gngam  . lyij. 

^ ribella  da  Gm-bi  « e 
; fua  morte,  l’ji,  « 
Vxufcien  Gttiì , 66. 

; i 

;•  .X  , . 

I , ^ 

XAncbjn/ù^  Città 

X’icanceu  Villa»  400, 
Xucbeù'^  Chfocbeà  Vii- 
* la,  62.  ■ ' 

Xun»chi  fondatore  del- 
la famiglia  oggi  re- 
, gnante  . fatti 
co- 
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i;ojìumt . 162.  punì- 
fce  gli  efaminatori 
de"  letterati. 16^.  di- 
viene tìrhante  « e poi 
pazzo  per  dolore  del- 
la morte  dell*  amata. 
267.  fae  di fcolpe  ^ e 
morte . 568.  ' * ' 
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Vm»lie  y l^p.  di 
Gna  y è fue  dif- 


grazie  . 362. 
'mi  Begà . 366. 
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Z Attere  da  portar 
legna  per  acqua» 
259.;  , . . 

Zodiaco  dtpifo  da 
^ Gfiefi  in  XXlV.par* 
ti  .i  26.  ' ! 

Zuxien  Villa 
\ > n-  ■ 


I 

d 

r I 

1 r 


• < 

I V.  •: 

c . ^ 


> f 


!\ 

•A 


Digitizc^  ! . ■ yK 


ERRORI  CORREZIONI 
12  lift  ij  la  dà  ^ lo  dà 
|0  Provincis  Provincia  ] 

87  17  facendomi  sfacendomi  j 

99  . 20  àe*  Leoni  . de'  Leoni . j 

io5  * 9 Mangailiani  Magaillanes 
IH  14  pendente  •.  ' .pendenti 

5/  U9  25  vibggta  ; foggia 

144  28  HoofcianB  Ho-ofcìanli 


> 149  I a i Mi0ìonar  a i MiiTionarj 


^ 150 

li 

dVanceu 

Nanceu 

17* 

18. 

*757 

7J7 

>184 

4 

tira  per  raltre  tra  per, Parte 

277 

S 

fuberbia 

fupcrbia  2 

3 15 

20 

plancia 

pancia 

liz 

I 

CAP.  VI. 
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